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PREFAZIONE 
 

 

  Carità, Eucaristia:  due parole, ma un monomio, cioè una fusione di termini.  

  Carità,  Eucaristia:  due “mondi”, un solo mistero, cioè la rivelazione di un piano salvifico. 

  Carità, Eucaristia:  la Trinità che si rivela come amore e vivifica l’Umanità per 
riassorbirla nel vortice dell’eternità a partire dal tempo personale, 
sociale, cosmico. 

La Carità-Amore s'è fatta Parola e per farsi ascoltare s'è fatta Carne, offrendosi cibo 
quotidiano, per sempre, per tutti. 

La Carità-Amore ha imbandito una Mensa, la Chiesa. Ognuno può parteciparvi, ognuno 
deve ritenersi invitato. Gioia grande e sperata è che nessuno rifiuti e ne resti fuori o, entrato nella 
Sala del Convito, venga trovato senza la veste nuziale, senza la grazia, unica condizione richiesta 
perché la festa sia vera, piena. Dalla forza e dalla gioia del Convito si esce rinnovati per portare 
con ali d’aquila i pesi e la croce della vita, propria e del prossimo, cioè degli altri ai quali siamo e 
che sono i più vicini. 

Per questo il Mistero della fede, che ha nella Cena del Signore la sua celebrazione, e nel 

Giorno del Signore la sua esaltazione massima, è Sacramento della Redenzione e Sacramento 
della/di Carità, è Principio della Chiesa. Ogni celebrazione eucaristica è sempre Betlemme e 
Nazareth, Cenacolo e Golgota, Emmaus e Locanda del Buon Samaritano, monte delle Beatitudini, 
Tabor della Trasfigurazione, monte dell’Ascensione. 

La Chiesa pellegrina continua il suo esodo verso l’ultima Terra Promessa sorretta da 

questo nutrimento dell’anima e della mente, del cuore e dei sentimenti di bene e sempre ne 
richiama le profondità e l’altezza, indicando quasi un vademecum, attraverso gli interventi di 
dottrina e di disciplina di Pietro con il Collegio Apostolico – primo testimone e perciò primo 
responsabile, di tanta consegna – modi e forme sul come mantenerne integro il deposito avuto e 
trasmetterlo in fedeltà al Mandato del Signore. 

 

*** 

L’insieme di tali considerazioni sono all’origine di questo dossier Carità – Eucaristia. 

Nell’Anno della carità, che stiamo vivendo e, in prospettiva del Congresso Eucaristico, che ne 
sarà l’apice e il faro per gli approdi futuri, ho pensato che sarebbe stato di valido aiuto a noi 
Presbiteri –, che dell’Eucaristia e della Carità siamo i privilegiatissimi primi affidatari – e tramite 
noi, per i quanti vi svolgono i ministeri correlati e di riverbero per la Comunità, un Sussidio che 
raccogliesse insieme, in unico corpus, i maggiori autorevoli testi del Magistero Pontificio per 
essere aiutati a riscoprire, ricordare, raccordare la dottrina con la prassi. Il Sacramento dell'unità 
non può essere depotenziato da pratiche di arbitrarietà di gusti personali. Alla base, in genere, 



soggiace una sconoscenza, una dimenticanza, un non ripasso delle indicazioni e delle istruzioni, 
così ricchi di spunti, stimoli, argomenti solidi per mantenersi nella mens e nella guida della 
Chiesa. 

*** 

  Abbiamo messo la silloge dei testi nella forma di Enchiridion, di uno strumento, cioè, 

di avere tra le mani, pronto per essere letto e ricorrervi. La specifica Ecclesiae Oppidensis-
Palmarum esprime la volontà che sia un aiuto efficace per i nostri fratelli che, in tanti modi e 
forme, dimostrano la fede profonda nutrita per l’Eucaristia e la carità e che, di conseguenza, han 
bisogno di ritornare di continuo alle istruzioni per una vitalità permanente. 

È l’eredità del Concilio Vaticano II – che ha fatto della Santa Liturgia la prima via per il 

rinnovamento della Chiesa – richiamata, approfondita, riformulata dai Papi, vigili sul suo 
mantenimento, che si ritrova in quelle pagine, che ritorneranno a stupire per la loro ricchezza e a 
rimpegnarci nella conversione, mentre il corredo delle note è una pista sicura per ricercare, 
eventualmente, altri testi di riferimento: la collatio, che si potrà fare, diventa così un più arricchito 
bacino per la preghiera, lo studio personale e comunitario. 

Inauguriamo così una Collana, che, assemblando i tesori dell’insegnamento della Chiesa, 

anno dopo anno accompagni e sostenga le prospettive madri della nostra pastorale. 

La consegna al Giovedì Santo, nella Messa del Crisma, parla da sé: nel giorno 
dell’epifania dell’unità del presbiterio e del popolo dei consacrati, significante e vincolante 
diventa il rimetterci tutti alla scuola della Chiesa, Maestra di unità del Signore dell’unità. 

Nella fiducia che i frutti sperati dicano della Primavera della nostra Diocesi, una 

benedizione grande in vista della Pasqua di Risurrezione, le cui luci già brillano al nostro sguardo. 

 
 

 Francesco MILITO 
Vescovo 

 

Oppido Mamertina, Cattedrale Santuario, 17 aprile 2014  
Giovedì Santo, Messa del Crisma. 

 

 

 



LETTERA ENCICLICA DI SUA SANTITÀ 
PAOLO PP. VI 

MYSTERIUM FIDEI 

SULLA DOTTRINA E IL CULTO DELLA SS. EUCARISTIA 

 Lettera enciclica ai Venerabili Fratelli Patriarchi, Primati, Arcivescovi, 
Vescovi e agli altri Ordinari dei luoghi in pace e comunione con la Sede Apostolica, 
e al clero e ai fedeli di tutto il mondo cattolico. 

 

VENERABILI FRATELLI E DILETTI FIGLI 
SALUTE E APOSTOLICA BENEDIZIONE 

 

1. La Chiesa Cattolica ha sempre religiosamente custodito come preziosissimo tesoro l'ineffabile 
mistero di fede che è il dono dell'Eucaristia, largitole da Cristo suo Sposo come pegno del suo 
immenso amore, e ad esso nel Concilio Vaticano II ha tributato una nuova e solennissima 
professione di fede e di culto. 

2. Difatti i Padri del Concilio, trattando della restaurazione della Sacra Liturgia, per la loro 
sollecitudine a favore della Chiesa universale niente hanno avuto più a cuore che esortare i fedeli 
affinché con integra fede e somma pietà partecipino attivamente alla celebrazione di questo 
Sacrosanto Mistero, offrendolo unitamente al sacerdote come sacrificio a Dio per la salvezza 
propria e di tutto il mondo e nutrendosi di esso come spirituale alimento. 

3. Giacché se la Sacra Liturgia occupa il primo posto nella vita della Chiesa, il Mistero 
Eucaristico è come il cuore e il centro della Sacra Liturgia, in quanto è la fonte di vita che ci 
purifica e ci corrobora in modo che viviamo non più per noi, ma per Dio, e tra noi stessi ci uniamo 
col vincolo strettissimo della carità. 

4. E affinché sia evidente l'intimo nesso tra la fede e la pietà, i padri del Concilio, confermando la 
dottrina che la Chiesa ha sempre sostenuto e insegnato e il Concilio di Trento ha solennemente 
definito, hanno voluto premettere alla trattazione del sacrosanto Mistero Eucaristico questa sintesi 
di verità: « Il nostro Salvatore nell'ultima Cena, la notte in cui fu tradito, istituì il Sacrificio 
Eucaristico del suo corpo e del suo sangue, a perpetuare così il sacrificio della Croce nei secoli 
fino al suo avvento, lasciando in tal modo alla sua diletta Sposa, la Chiesa, il memoriale della sua 
morte e della sua risurrezione: sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità, convito 
pasquale, in cui si riceve Cristo, l'anima si riempie di grazia e ci si largisce il pegno della gloria 
futura ».(1) 

5. Con queste parole si esaltano insieme il Sacrificio, che appartiene all'essenza della Messa 
celebrata quotidianamente, e il Sacramento, di cui i fedeli partecipano con la santa   Comunione 
mangiando la carne di Cristo e bevendone il sangue, ricevendo la grazia, che è anticipazione della 
vita eterna; e la «medicina dell'immortalità », secondo le parole del Signore: Chi mangia la mia 
carne e beve il mio sangue, ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno.(2) 

6. Dalla restaurazione dunque della Sacra Liturgia Noi speriamo fermamente che scaturiranno 
copiosi frutti di pietà Eucaristica, affinché la santa Chiesa, elevando questo salutifero segno di 



pietà, progredisca ogni giorno verso la perfetta unità (3) e inviti tutti quelli che si gloriano del 
nome cristiano all'unità della fede e della carità, attraendoli soavemente sotto l'azione della grazia 
divina. 

7. Ci sembra di intravedere questi frutti e quasi di gustarne le primizie nell'aperta gioia e 
prontezza d'animo, con cui i figli della Chiesa Cattolica hanno accolto la Costituzione della Sacra 
Liturgia restaurata; e anche in molte e ben elaborate pubblicazioni destinate a investigare più 
profondamente e a conoscere con maggiore frutto la dottrina intorno alla SS. Eucaristia, 
specialmente per quel che riguarda la sua connessione col mistero della Chiesa. 

8. Tutto questo è per Noi motivo di non poca consolazione e gaudio, che vogliamo comunicare 
anche a voi, Venerabili Fratelli, con grande piacere, perché anche voi insieme con Noi rendiate 
grazie a Dio, largitore di ogni bene, che col suo Spirito governa la Chiesa e la feconda di crescenti 
virtù. 

Motivi di sollecitudine pastorale e di ansietà 

9. Tuttavia, Fratelli Venerabili, non mancano, proprio nella materia che ora trattiamo, motivi di 
grave sollecitudine pastorale e di ansietà, dei quali la coscienza del Nostro dovere Apostolico non 
ci permette di tacere. 

10. Ben sappiamo infatti che tra quelli che parlano e scrivono di questo Sacrosanto Mistero ci 
sono alcuni che circa le Messe private, il dogma della transustanziazione e il culto eucaristico, 
divulgano certe opinioni che turbano l'animo dei fedeli ingerendovi non poca confusione intorno 
alle verità di fede, come se a chiunque fosse lecito porre in oblio la dottrina già definita dalla 
Chiesa, oppure interpretarla in maniera che il genuino significato delle parole o la riconosciuta 
forza dei concetti ne restino snervati. 

11. Non è infatti lecito, tanto per portare un esempio, esaltare la Messa così detta «comunitaria» in 
modo da togliere importanza alla Messa privata; né insistere sulla ragione di segno sacramentale 
come se il simbolismo, che tutti certamente ammettono nella ss. Eucaristia, esprimesse 
esaurientemente il modo della presenza di Cristo in questo Sacramento; o anche discutere del 
mistero della transustanziazione senza far cenno della mirabile conversione di tutta la sostanza del 
pane nel corpo e di tutta la sostanza del vino nel sangue di Cristo, conversione di cui parla il 
Concilio di Trento, in modo che essi si limitino soltanto alla «transignificazione» e 
«transfinalizzazione» come dicono; o finalmente proporre e mettere in uso l'opinione secondo la 
quale nelle Ostie consacrate e rimaste dopo la celebrazione del sacrificio della Messa Nostro 
Signore Gesù Cristo non sarebbe più presente. 

12. Ognuno vede come in tali opinioni o in altre simili messe in giro la fede e il culto della divina 
Eucaristia sono non poco incrinati.  

13. Affinché dunque la speranza, suscitata dal Concilio, di una nuova luce di pietà Eucaristica, 
che investe tutta la Chiesa, non sia frustrata e inaridita dai semi già sparsi di false opinioni, 
abbiamo deciso di parlare di questo grave argomento a voi, Venerabili Fratelli, comunicandovi 
sopra di esso il Nostro pensiero con apostolica autorità. 

14. Certamente noi non neghiamo in coloro che divulgano tali opinioni il desiderio non 
disprezzabile di scrutare un sì grande Mistero, sviscerandone le inesauribili ricchezze e 
svelandone il senso agli uomini del nostro tempo; anzi riconosciamo e approviamo quel desiderio; 
ma non possiamo approvare le opinioni che essi esprimono e sentiamo il dovere di avvisarvi del 
grave pericolo di quelle opinioni per la retta fede. 

 



La SS. Eucaristia è un mistero di fede 

15. Anzitutto vogliamo ricordare una verità, a voi ben nota, ma assai necessaria a respingere ogni 
veleno di razionalismo, verità che molti cattolici hanno suggellato col proprio sangue e che celebri 
Padri e Dottori della Chiesa costantemente hanno professato e insegnato, che cioè l'Eucaristia è un 
altissimo mistero, anzi propriamente, come dice la Sacra Liturgia, il mistero di fede: « In esso 
solo infatti, come molto saggiamente dice il Nostro Predecessore Leone XIII di f. m., sono 
contenute con singolare ricchezza e varietà di miracoli, tutte le realtà soprannaturali ».(4) 

16. È dunque necessario che specialmente a questo mistero ci accostiamo con umile ossequio non 
seguendo umani argomenti, che devono tacere, ma aderendo fermamente alla divina Rivelazione. 

17. San Giovanni Crisostomo, il quale, come sapete, trattò, con tanta elevatezza di linguaggio e 
con tanto acume di pietà, del Mistero Eucaristico, istruendo una volta i suoi fedeli intorno a questa 
verità, si espresse in questi appropriati termini: «Inchiniamoci a Dio senza contraddirgli, anche se 
ciò che Egli dice possa sembrare contrario alla nostra ragione e alla nostra intelligenza; ma 
prevalga sulla nostra ragione e intelligenza la sua parola. Così anche comportiamoci riguardo al 
Mistero [eucaristico], non considerando solo quello che cade sotto i sensi, ma stando alle sue 
parole: giacché la sua parola non può ingannare ».(5) 

18. Identiche affermazioni hanno fatto spesso i Dottori scolastici. Che in questo Sacramento sia 
presente il vero corpo e il vero sangue di Cristo, « non si può apprendere coi sensi, dice san 
Tommaso, ma con la sola fede, la quale si appoggia alla autorità di Dio. Per questo, commentando 
il passo di san Luca 22,19: Questo è il mio corpo che viene dato per voi, Cirillo dice: Non mettere 
in dubbio se questo sia vero, ma piuttosto accetta con fede le parole del Salvatore: perché essendo 
egli la verità, non mentisce ».(6) 

19. Pertanto, facendo eco al Dottore Angelico, il popolo cristiano canta frequentemente: « Visus, 
tactus, gustus in te fallitur. Sed auditu solo tuto creditur: credo quidquid dixit Dei Filius: nil hoc 
verbo veritatis verius ». 

20. Ma c'è di più. San Bonaventura afferma: « Che Cristo sia nel Sacramento, come in un segno, 
non offre difficoltà alcuna; ma che vi sia realmente, come in cielo, ecco ciò che presenta una 
difficoltà grandissima: il crederlo, quindi, è sommamente meritorio ».(7) 

21. Del resto la stessa cosa accenna l'Evangelo quando racconta che molti dei discepoli di Cristo, 
udito il discorso della carne da mangiare e del sangue da bere, voltarono le spalle e 
abbandonarono il Signore dicendo: Questo discorso è duro e chi può ascoltarlo? E domandando 
Gesù se anche i dodici volessero andarsene, Pietro affermò con slancio e fermezza la fede sua e 
degli Apostoli con la mirabile risposta: Signore, da chi ce ne andremo?Tu hai parole di vita 
eterna.(8) 

22. È logico dunque che noi seguiamo come una stella nell'investigare questo Mistero il 
Magistero della Chiesa, a cui il divin Redentore ha affidato la parola di Dio scritta o trasmessa 
oralmente perché la custodisca e la interpreti, convinti che « anche se non si indaghi con la 
ragione, anche se non si spieghi con la parola, rimane tuttavia vero ciò che fin dall'antichità con 
verace fede cattolica si predica e si crede in tutta la Chiesa ».(9) 

23. Ma non basta. Salva infatti l'integrità della fede, è necessario anche serbare un esatto modo di 
parlare, affinché usando parole incontrollate non ci vengano in mente, che Dio non permetta, false 
opinioni riguardo alla fede dei più alti misteri. Torna a proposito il grave monito di sant'Agostino 
quando considera il diverso modo di parlare dei filosofi e del Cristiano: « I filosofi, egli dice, 
parlano liberamente senza timore di offendere orecchi religiosi in cose molto difficili a capirsi. 



Noi invece dobbiamo parlare secondo una regola determinata, per evitare che la libertà di 
linguaggio ingeneri qualche opinione empia anche intorno al significato della parola ».(10) 

24. La norma di parlare dunque,che la Chiesa con lungo secolare lavoro, non senza l'aiuto dello 
Spirito Santo, ha stabilito, confermandola con l'autorità dei Concili, norma che spesso è diventata 
la tessera e il vessillo della ortodossia della fede, dev'essere religiosamente osservata; né alcuno, 
secondo il suo arbitrio o col pretesto di nuova scienza, presuma di cambiarla. Chi mai potrebbe 
tollerare che le formule dogmatiche usate dai Concili Ecumenici per i misteri della SS. Trinità e 
dell'Incarnazione siano giudicate non più adatte agli uomini del nostro tempo ed altre siano ad 
esse temerariamente surrogate? Allo stesso modo non si può tollerare che un privato qualunque 
possa attentare di proprio arbitrio alle formule con cui il Concilio Tridentino ha proposto a credere 
il Mistero Eucaristico. Poiché quelle formule, come le altre di cui la Chiesa si serve per enunciare 
i dogmi di fede, esprimono concetti che non sono legati a una certa forma di cultura, non a una 
determinata fase di progresso scientifico, non all'una o all'altra scuola teologica, ma presentano 
ciò che l'umana mente percepisce della realtà nell'universale e necessaria esperienza: e però tali 
formule sono intelligibili per gli uomini di tutti i tempi e di tutti i luoghi. 

25. Invero quelle formule possono fruttuosamente spiegarsi più chiaramente e più largamente, mai 
però in senso diverso da quello in cui furono usate, sicché progredendo l'intelligenza della fede 
rimanga intatta la verità di fede. Difatti il Concilio Vaticano I insegna che nei sacri dogmi « si 
deve sempre ritenere quel senso, che una volta per sempre ha dichiarato la santa madre Chiesa e 
mai è lecito allontanarsi da quel senso sotto lo specioso pretesto di più profonda intelligenza 
».(11) 

Il Mistero Eucaristico si realizza nel Sacrificio della Messa 

26. Ora, a comune edificazione e letizia, Ci piace, Venerabili Fratelli, richiamare la dottrina che la 
Chiesa Cattolica possiede della tradizione e insegna con unanime consenso. 

27. Giova anzitutto ricordare quello che è come la sintesi e l'apice di questa dottrina, che cioè nel 
Mistero Eucaristico è rappresentato in modo mirabile il Sacrificio della Croce una volta per 
sempre consumato sul Calvario; vi si richiama perennemente alla memoria e ne viene applicata la 
virtù salutifera in remissione dei peccati che si commettono quotidianamente.(12) 

28. Nostro Signore Gesù Cristo istituendo il Mistero Eucaristico, ha sancito col suo sangue il 
nuovo Testamento di cui egli è Mediatore, come già Mosè aveva sancito il Vecchio col sangue dei 
vitelli.(13) Difatti, come racconta l'Evangelista, nell'ultima Cena preso il pane, rese grazie e lo 
spezzò e lo diede loro dicendo: Questo è il mio corpo dato per voi: fate questo in memoria di me. 
Similmente prese il calice, dopo la cena, dicendo: Questo è il calice del Nuovo Testamento nel 
mio sangue, sparso per voi.(14) Ordinando agli Apostoli di far questo in sua memoria, volle 
perciò stesso che la cosa si rinnovasse in perpetuo. E la Chiesa nascente l'ha fedelmente eseguito 
perseverando nella dottrina degli Apostoli e radunandosi per celebrare il Sacrificio Eucaristico. 
Erano poi tutti perseveranti, attesta accuratamente san Luca, nella dottrina degli Apostoli e nella 
comunione della frazione del pane e nella preghiera.(15) E tanto era il fervore che i Fedeli ne 
ricevevano che si poteva dire di loro: La moltitudine dei credenti era un cuor solo e un'anima 
sola.(16) 

29. E l'Apostolo Paolo, che ci ha tramandato fedelissimamente quello che aveva ricevuto dal 
Signore,(17) parla apertamente del Sacrificio Eucaristico quando dimostra che i cristiani non 
possono partecipare ai sacrifici dei pagani, proprio perché sono stati fatti partecipi della mensa del 
Signore. Il calice di benedizione che benediciamo, egli dice, non è forse la comunione del sangue 
di Cristo? E il pane che spezziamo non è forse partecipazione del corpo di Cristo?... non potete 
bere il calice di Cristo e i1 calice dei demoni; non potete partecipare alla mensa del Signore e 
alla mensa dei demoni.(18) Questa nuova oblazione del Nuovo Testamento, che Malachia aveva 



preannunziato,(19) la Chiesa, ammaestrata dal Signore e dagli Apostoli, l'ha sempre offerta, « non 
solo per i peccati, le pene, le espiazioni ed altre necessità dei fedeli viventi, ma anche a suffragio 
dei defunti in Cristo non ancora del tutto purificati ».(20) 

30. Per tacere di altre testimonianze vogliamo ricordare solo quella di san Cirillo di Gerusalemme 
il quale, istruendo i neofiti nella fede cristiana, uscì in queste memorabili parole: « Dopo 
compiuto il sacrificio spirituale, rito incruento, sopra quell'ostia di propiziazione noi supplichiamo 
Dio per la pace universale della Chiesa, per il retto ordine del mondo, per l'imperatore, per gli 
eserciti e gli alleati, per i malati, per gli afflitti e in generale preghiamo noi tutti per tutti coloro 
che han bisogno di aiuto e offriamo questa vittima... e preghiamo anche per i santi padri e vescovi 
e in generale per tutti quelli che in mezzo a noi sono morti, convinti che questo sarà di sommo 
giovamento a quelle anime per le quali si eleva la preghiera mentre qui è presente la vittima santa 
e tremenda ». Confermando la cosa con l'esempio della corona intrecciata per l'imperatore per 
ottenere il suo perdono agli esiliati, lo stesso santo Dottore così conclude: « Allo stesso modo 
anche noi offriamo preghiere a Dio per i defunti, anche peccatori; non gli intrecciamo una corona, 
ma gli offriamo in sconto dei nostri peccati Cristo immolato, cercando di rendere Dio clemente 
per noi e per loro».(21) 

31. Sant'Agostino attesta che la consuetudine di offrire il sacrificio della nostra redenzione anche 
per i defunti vigeva nella Chiesa Romana(22) e nello stesso tempo attesta che quella 
consuetudine, come tramandata dai Padri, si osservava in tutta la Chiesa.(23) 

32. Ma c'è un'altra cosa che, essendo assai utile ad illustrare il mistero della Chiesa, Ci piace di 
aggiungere, cioè la Chiesa fungendo in unione con Cristo da sacerdote e da vittima, offre tutta 
intera il Sacrificio della Messa e tutta intera vi è offerta. Questa mirabile dottrina già insegnata dai 
Padri,(24) recentemente esposta dal Nostro Predecessore Pio XII di f.m.,(25) ultimamente 
espressa dal Concilio Vaticano II nella Costituzione sulla Chiesa, a proposito del popolo di 
Dio,(26) Noi ardentemente desideriamo che sia sempre più spiegata e più profondamente 
inculcata nell'animo dei fedeli, salva però, com'è giusto, la distinzione, non solo di grado, ma 
anche di natura, che passa tra il sacerdozio dei fedeli e quello gerarchico.(27) Tale dottrina infatti 
è quanto mai adatta ad alimentare la pietà Eucaristica, ad esaltare la dignità di tutti i fedeli, nonché 
a stimolare l'animo a toccare il vertice della santità, che altro non è che mettersi tutto a servizio 
della divina Maestà con una generosa oblazione di sé. 

33. Inoltre bisogna richiamare la conclusione che scaturisce da questa dottrina circa « l'indole 
pubblica e sociale di ogni Messa ».(28) Giacché ogni Messa, anche se privatamente celebrata da 
un sacerdote, non è tuttavia cosa privata, ma azione di Cristo e della Chiesa, la quale nel sacrificio 
che offre, ha imparato ad offrire sé medesima come sacrificio universale, applicando per la salute 
del mondo intero l'unica e infinita virtù redentrice del sacrificio della Croce. Poiché ogni Messa 
celebrata viene offerta non solo per la salvezza di alcuni, ma anche per la salvezza di tutto il 
mondo. Ne consegue che, se è sommamente conveniente che alla celebrazione della Messa 
partecipi attivamente gran numero di fedeli, tuttavia non è da riprovarsi, anzi da approvarsi, la 
Messa celebrata privatamente, secondo le prescrizioni e le tradizioni della santa Chiesa, da un 
Sacerdote col solo ministro inserviente; perché da tale Messa deriva grande abbondanza di 
particolari grazie, a vantaggio sia dello stesso sacerdote, sia del popolo fedele e di tutta la Chiesa, 
anzi di tutto il mondo, grazie che non si possono ottenere in uguale misura mediante la sola 
Comunione. 

34. Raccomandiamo dunque con paterna insistenza ai sacerdoti, che sono in modo particolare 
Nostro gaudio e Nostra corona nel Signore, affinché memori del potere ricevuto dal Vescovo 
consacrante, di offrire cioè a Dio il Sacrificio, di celebrare Messe sia per i vivi che per i defunti 
nel nome del Signore,(29) celebrino la Messa ogni giorno degnamente e con devozione, perché 
essi stessi e gli altri fedeli cristiani usufruiscano dell'applicazione dei copiosi frutti provenienti dal 
sacrificio della Croce. In tal modo contribuiranno molto anche alla salvezza del genere umano. 



Nel sacrificio della Messa Cristo si fa presente sacramentalmente 

35. Quello che abbiamo detto brevemente intorno al Sacrificio della Messa Ci porta a dire qualche 
cosa anche del Sacramento dell'Eucaristia, facendo parte Sacrificio e Sacramento dello stesso 
mistero, sicché non è possibile separare l'uno dall'altro. Il Signore s'immola in modo incruento nel 
Sacrificio della Messa, che rappresenta il sacrificio della Croce, applicandone la virtù salutifera, 
nel momento in cui per le parole della consacrazione comincia ad essere sacramentalmente 
presente, come spirituale alimento dei fedeli, sotto le specie del pane e del vino. 

36. Tutti ben sappiamo che vari sono i modi secondo i quali Cristo è presente alla sua Chiesa. È 
utile richiamare un po' più diffusamente questa bellissima verità che la Costituzione della Sacra 
Liturgia ha esposto brevemente.(30) Cristo è presente alla sua Chiesa che prega, essendo egli 
colui che « prega per noi, prega in noi ed è pregato da noi: prega per noi come nostro Sacerdote; 
prega in noi come nostro Capo; è pregato da noi come nostro Dio»;(31) è lui stesso che ha 
promesso: Dove sono due o tre riuniti in nome mio là sono io in mezzo a loro.(32) Egli è presente 
alla sua Chiesa che esercita le opere di misericordia non solo perché quando facciamo un po' di 
bene a uno dei suoi più umili fratelli lo facciamo allo stesso Cristo,(33) ma anche perché è Cristo 
stesso che fa queste opere per mezzo della sua Chiesa, soccorrendo sempre con divina carità gli 
uomini. È presente alla sua Chiesa pellegrina anelante al porto della vita eterna, giacché egli abita 
nei nostri cuori mediante la fede,(34) e in essi diffonde la carità con l'azione dello Spirito Santo, 
da lui donatoci.(35) 

37. In altro modo, ma verissimo anch'esso, egli è presente alla sua Chiesa che predica, essendo 
l'Evangelo che essa annunzia parola di Dio, che viene annunziata in nome e per autorità di Cristo 
Verbo di Dio incarnato e con la sua assistenza, perché sia « un solo gregge sicuro in virtù di un 
solo pastore ».(36) 

38. È presente alla sua Chiesa che regge e governa il popolo di Dio, poiché la sacra potestà deriva 
da Cristo e Cristo, «Pastore dei pastori », assiste i pastori che la esercitano,(37) secondo la 
promessa fatta agli Apostoli. 

39. Inoltre in modo ancora più sublime Cristo è presente alla sua Chiesa che in suo nome celebra 
il Sacrificio della Messa e amministra i Sacramenti. Riguardo alla presenza di Cristo nell'offerta 
del Sacrificio della Messa, ci piace ricordare ciò che san Giovanni Crisostomo pieno 
d'ammirazione disse con verità ed eloquenza:«Voglio aggiungere una cosa veramente stupenda, 
non vi meravigliate e non vi turbate. Che cosa è? L'oblazione è la medesima, chiunque sia 
l'offerente, o Paolo o Pietro; quella stessa che Cristo affidò ai discepoli e che ora compiono i 
sacerdoti: questa non è affatto minore di quella, perché non gli uomini la fanno santa, ma colui 
che la santificò. Come le parole che Dio pronunziò, sono quelle stesse che ora il sacerdote dice, 
così medesima è l'oblazione».(38) Nessuno poi ignora che i sacramenti sono azioni di Cristo, il 
quale li amministra per mezzo degli uomini. Perciò i Sacramenti sono santi per se stessi e per 
virtù di Cristo, mentre toccano i corpi, infondono grazia alle anime. Queste varie maniere di 
presenza riempiono l'animo di stupore e offrono alla contemplazione il mistero della Chiesa. Ma 
ben altro è il modo, veramente sublime,con cui Cristo è presente alla sua Chiesa nel sacramento 
dell'Eucaristia, che perciò è tra gli altri Sacramenti « più soave per la devozione, più bello per 
l'intelligenza, più santo per il contenuto »; (39) contiene infatti lo stesso Cristo ed è « quasi la 
perfezione della vita spirituale e il fine di tutti i Sacramenti ».(40) 

40. Tale presenza si dice « reale » non per esclusione, quasi che le altre non siano               « reali 
», ma per antonomasia perché è sostanziale, e in forza di essa, infatti, Cristo, Uomo-Dio, tutto 
intero si fa presente.(41) Malamente dunque qualcuno spiegherebbe questa forma di presenza, 
immaginando il corpo di Cristo glorioso di natura « pneumatica » onnipresente; oppure 
riducendola ai limiti di un simbolismo, come se questo augustissimo Sacramento in niente altro 



consistesse che in un segno efficace « della spirituale presenza di Cristo e della sua intima 
congiunzione con i fedeli membri del Corpo Mistico ».(42) 

41. Invero del simbolismo Eucaristico, specialmente in rapporto all'unità della Chiesa, molto 
trattarono i Padri e gli Scolastici; il Concilio di Trento ne ha compendiata la dottrina insegnando 
che il nostro Salvatore ha lasciato l'Eucaristia alla sua Chiesa « come simbolo della sua unità e 
della carità con la quale egli volle intimamente uniti tra loro tutti i cristiani », « e perciò simbolo 
di quell'unico corpo, di cui egli è il capo ».(43) 

42. Fin dai primordi della letteratura cristiana l'ignoto autore della Didachè così scrive in 
proposito: « Per quanto riguarda l'Eucaristia così rendete grazie... come questo pane spezzato era 
prima disperso sui monti e raccolto diventò uno, così si raccolga la tua Chiesa dai confini della 
terra nel tuo regno ».(44) 

43. Parimenti san Cipriano difendendo l'unità della Chiesa contro lo scisma, scrive: « Finalmente 
gli stessi sacrifici del Signore mettono in luce l'unanimità dei Cristiani cementata con solida e 
indivisibile carità. Giacché quando il Signore chiama suo corpo il pane composto dall'unione di 
molti granelli, indica il nostro popolo adunato, che egli sostentava; e quando chiama suo sangue il 
vino spremuto dai molti grappoli e acini e fuso insieme, indica similmente il nostro gregge 
composto di una moltitudine unita insieme ».(45) 

44. Del resto prima di tutti l'aveva detto l'Apostolo ai Corinzi: Poiché molti siamo un solo pane, 
un solo corpo tutti noi che partecipiamo di un solo pane.(46) 

45. Ma se il simbolismo Eucaristico ci fa comprendere bene l'effetto proprio di questo 
Sacramento, che è l'unità del Corpo Mistico, tuttavia non spiega e non esprime la natura del 
Sacramento, per la quale esso si distingue dagli altri. Giacché la costante istruzione impartita dalla 
Chiesa ai catecumeni, il senso del popolo cristiano, la dottrina definita dal Concilio di Trento e le 
stesse parole con cui Cristo istituì la SS. Eucaristia ci obbligano a professare « che l'Eucaristia è la 
carne del nostro Salvatore Gesù Cristo, che ha patito per i nostri peccati e che il Padre per sua 
benignità ha risuscitato ».(47) Alle parole del martire sant'Ignazio Ci piace aggiungere le parole di 
Teodoro di Mopsuestia, in questa materia testimone attendibile della fede della Chiesa: « Il 
Signore, egli scrive, non disse: questo è il simbolo del mio corpo e questo è il simbolo del mio 
sangue, ma: Questo è il mio corpo e il mio sangue, insegnandoci a non considerare la natura della 
cosa presentata, ma [a credere] che essa con l'azione di grazia si è tramutata in carne e sangue 
».(48) 

46. Il Concilio Tridentino, appoggiato a questa fede della Chiesa « apertamente e semplicemente 
afferma che nell'almo sacramento della SS. Eucaristia, dopo la consacrazione del pane e del vino, 
nostro Signore Gesù Cristo, vero Dio e vero Uomo, è contenuto veramente, realmente e 
sostanzialmente sotto l'apparenza di quelle cose sensibili». Pertanto il nostro Salvatore nella sua 
umanità è presente non solo alla destra del Padre, secondo il modo di esistere naturale, ma 
insieme anche nel sacramento dell'Eucaristia «secondo un modo di esistere che, sebbene sia 
inesprimibile per noi a parole, tuttavia con la mente illustrata dalla fede possiamo intercedere e 
dobbiamo fermissimamente credere che è possibile a Dio ».(49) 

Cristo Signore è presente nel Sacramento dell'Eucaristia per la transustanziazione 

47. Ma perché nessuno fraintenda questo modo di presenza, che supera le leggi della natura e 
costituisce nel suo genere il più grande dei miracoli,(50) è necessario ascoltare docilmente la voce 
della Chiesa docente e orante. Ora questa voce, che riecheggia continuamente la voce di Cristo, ci 
assicura che Cristo non si fa presente in questo Sacramento se non per la conversione di tutta la 
sostanza del pane nel corpo di Cristo e di tutta la sostanza del vino nel suo sangue; conversione 
singolare e mirabile che la Chiesa Cattolica chiama giustamente e propriamente 



transustanziazione.(51) Avvenuta la transustanziazione, le specie del pane e del vino senza dubbio 
acquistano un nuovo fine, non essendo più l'usuale pane e l'usuale bevanda, ma il segno di una 
cosa sacra e il segno di un alimento spirituale; ma intanto acquistano nuovo significato e nuovo 
fine in quanto contengono una nuova « realtà », che giustamente denominiamo ontologica. 
Giacché sotto le predette specie non c'è più quel che c'era prima, ma un'altra cosa del tutto 
diversa; e ciò non soltanto in base al giudizio della fede della Chiesa, ma per la realtà oggettiva, 
poiché, convertita la sostanza o natura del pane e del vino nel corpo e sangue di Cristo, nulla 
rimane più del pane e del vino che le sole specie, sotto le quali Cristo tutto intero è presente nella 
sua fisica « realtà » anche corporalmente, sebbene non allo stesso modo con cui i corpi sono nel 
luogo. 

48. Per questo i Padri ebbero gran cura di avvertire i fedeli che nel considerare questo 
augustissimo Sacramento non si affidassero ai sensi, che rilevano le proprietà del pane e del vino, 
ma alle parole di Cristo, che hanno la forza di mutare, trasformare, « transelementare » il pane e il 
vino nel corpo e nel sangue di lui; invero,come spesso dicono i Padri, la virtù che opera questo 
prodigio è la medesima virtù di Dio onnipotente, che al principio del tempo ha creato dal nulla 
l'universo. 

49. «Istruito in queste cose e munito di robustissima fede, dice san Cirillo di Gerusalemme 
concludendo il discorso intorno ai misteri della Fede, per cui quello che sembra pane, pane non è, 
nonostante la sensazione del gusto, ma è il corpo di Cristo; e quel che sembra vino, vino non è, a 
dispetto del gusto, ma è il sangue di Cristo... tu corrobora il tuo cuore mangiando quel pane come 
qualcosa di spirituale e rallegra il volto della tua anima ».(52) 

50. Insiste san Giovanni Crisostomo: « Non è l'uomo che fa diventare le cose offerte corpo e 
sangue di Cristo, ma è Cristo stesso che è stato crocifisso per noi. Il sacerdote, figura di Cristo, 
pronunzia quelle parole, ma la loro virtù e la grazia sono di Dio. Questo è il mio corpo: questa 
parola trasforma le cose offerte ».(53) 

51. E col Vescovo di Costantinopoli Giovanni è perfettamente d'accordo Cirillo Vescovo di 
Alessandria, che nel commento all'Evangelo di san Matteo scrive: « [Cristo] in modo indicativo 
disse: Questo è il mio corpo e questo è il mio sangue, affinché tu non creda che siano semplice 
immagine le cose che si vedono; ma che le cose offerte sono trasformate, in modo misterioso da 
Dio onnipotente, nel corpo e nel sangue di Cristo realmente! partecipando a queste cose riceviamo 
la virtù vivificante e santificante di Cristo ».(54) 

52. E Ambrogio, Vescovo di Milano, parlando chiaramente della conversione Eucaristica, dice: « 
Persuadiamoci che questo non è ciò che la natura ha formato, ma ciò che la benedizione ha 
consacrato e che la forza della benedizione è maggiore della forza della natura, perché con la 
benedizione la stessa natura è mutata ». E volendo confermare la verità del mistero, egli richiama 
molti esempi di miracoli narrati nella Sacra Scrittura, tra i quali la nascita di Gesù dalla Vergine 
Maria, e poi passando all'opera della creazione così conclude: « La parola dunque di Cristo, che 
ha potuto fare dal nulla ciò che non esisteva, non può mutare le cose che esistono in ciò che non 
erano? Non è infatti meno dare alle cose la propria natura che mutargliela ».(55) 

53. Ma non è necessario riportare molte testimonianze. È più utile richiamare la fermezza della 
fede con cui la Chiesa, con unanime concordia, resistette a Berengario, il quale, cedendo alle 
difficoltà suggerite dalla ragione umana, osò per il primo negare la conversione Eucaristica; la 
Chiesa gli minacciò ripetutamente la condanna se non si ritrattasse. Perciò Gregorio VII, Nostro 
Predecessore, gli impose di prestare il giuramento in questi termini: « Intimamente credo e 
apertamente confesso che il pane e il vino posti sull'altare, per il mistero della orazione sacra e le 
parole del nostro Redentore, si convertono sostanzialmente nella vera e propria e vivificante carne 
e sangue di Nostro Signore Gesù Cristo; e che dopo la consacrazione c'è il vero corpo di Cristo, 
che è nato dalla Vergine e per la salvezza del mondo fu offerto e sospeso sulla croce e ora siede 



alla destra del Padre; e c'è anche il vero sangue di Cristo, che uscì dal suo fianco, non soltanto 
come segno e virtù del sacramento, ma anche nella proprietà della natura e nella realtà della 
sostanza ».(56) 

54. Con queste parole concordano (mirabile esempio della fermezza della fede cattolica!) i 
Concili Ecumenici Lateranense, Costanziense, Fiorentino e finalmente il Tridentino in ciò che 
costantemente hanno insegnato intorno al mistero della conversione eucaristica, sia esponendo la 
dottrina della Chiesa sia condannando gli errori. 

55. Dopo il Concilio di Trento, il Nostro Predecessore Pio VI, contro gli errori del Sinodo di 
Pistoia, ammonì con parole gravi che i parroci, che hanno il compito d'insegnare, non tralascino di 
parlare della transustanziazione, che è uno degli articoli di fede.(57) Parimenti il Nostro 
Predecessore Pio XII, di f. m., richiamò i limiti che non devono sorpassare tutti coloro che 
discutono sottilmente del mistero della transustanziazione.(58) Noi stessi nel recente Congresso 
Eucaristico Nazionale Italiano di Pisa, secondo il Nostro dovere apostolico, abbiamo reso 
pubblicamente e solennemente testimonianza della fede della Chiesa.(59) 

56. Del resto la Chiesa Cattolica non solo ha sempre insegnato, ma anche vissuto la fede nella 
presenza del corpo e del sangue di Cristo nella Eucaristia, adorando sempre con culto latreutico, 
che compete solo a Dio, un così grande Sacramento. Di questo culto sant'Agostino scrive: « In 
questa carne (il Signore) ha qui camminato e questa stessa carne ci ha dato da mangiare per la 
salvezza; e nessuno mangia quella carne senza averla prima adorata... sicché non pecchiamo 
adorandola, ma anzi pecchiamo se non la adoriamo ».(60) 

Del culto latreutico dovuto al sacramento eucaristico 

57. La Chiesa Cattolica professa questo culto latreutico al Sacramento Eucaristico non solo 
durante la Messa, ma anche fuori della sua celebrazione, conservando con la massima diligenza le 
ostie consacrate, presentandole alla solenne venerazione dei fedeli cristiani, portandole in 
processione con gaudio della folla cristiana.  

58. Di questa venerazione abbiamo molte testimonianze negli antichi documenti della Chiesa. I 
Pastori della Chiesa infatti esortano sollecitamente i fedeli a conservare con somma cura 
l'Eucaristia che portano a casa. « In verità è il corpo di Cristo, che i fedeli devono mangiare e non 
disprezzare » ammoniva gravemente sant'Ippolito.(61) 

59. Consta che i fedeli si credevano incolpa, e giustamente, come ricorda Origene, se, ricevuto il 
corpo del Signore, pur conservandolo con ogni cautela e venerazione, ne cadesse per negligenza 
qualche frammento.(62) 

60. Che poi i pastori riprovassero fortemente il difetto di debita riverenza, lo attesta Novaziano 
(degno di fede in questo), il quale ritiene degno di condanna colui che « uscendo dalla 
celebrazione domenicale e portando ancora con sé, come si suole, l'Eucaristia... ha portato in giro 
il corpo santo del Signore » non a casa sua, ma correndo agli spettacoli.(63) 

61. Anzi san Cirillo d'Alessandria rigetta come follia l'opinione di coloro che sostenevano che 
l'Eucaristia non serve affatto alla santificazione se si tratta di qualche residuo di essa rimandato al 
giorno seguente: « Né infatti, egli scrive, si altera Cristo né si muta il suo sacro corpo, ma 
persevera sempre in esso la forza, la potenza e la grazia vivificante ».(64) 

62. Né si deve dimenticare che anticamente i fedeli, sia che si trovassero sotto la violenza della 
persecuzione, sia che per amore di vita monastica dimorassero nella solitudine, solevano cibarsi 
anche ogni giorno dell'Eucaristia, prendendo la santa Comunione anche con le proprie mani, 
quando era assente il sacerdote o il diacono.(65) 



63. Non diciamo però questo perché si cambi il modo di custodire l'Eucaristia o di ricevere la 
santa Comunione stabilito in seguito dalle leggi ecclesiastiche e oggi vigenti, ma solo per 
congratularci della fede della Chiesa che rimane sempre la stessa. 

64. Da questa unica fede è nata anche la festa del Corpus Domini, che nella diocesi di Liegi, 
specialmente per opera della serva di Dio beata Giuliana di Mont Cornillon, fu celebrata per la 
prima volta e il Nostro Predecessore Urbano IV estese a tutta la Chiesa; e molte altre istituzioni di 
pietà Eucaristica che, sotto la ispirazione della grazia divina, si sono moltiplicate sempre più, e 
con le quali la Chiesa Cattolica, quasi a gara, si adopera sia a rendere omaggio a Cristo, sia a 
ringraziarlo per tanto dono, sia a implorarne la misericordia. 

Esortazione a promuovere il culto Eucaristico 

65. Vi preghiamo dunque,Venerabili Fratelli, affinché questa fede, che non tende ad altro che a 
custodire una perfetta fedeltà alla parola di Cristo e degli Apostoli, rigettando nettamente ogni 
opinione erronea e perniciosa, voi custodiate pura e integra nel popolo affidato alla vostra cura e 
vigilanza,e promoviate, senza risparmiare parole e fatica, il culto Eucaristico, a cui devono 
convergere finalmente tutte le altre forme di pietà. 

66. I fedeli, sotto il vostro impulso, conoscano sempre più e sperimentino quanto dice 
sant'Agostino: « Chi vuol vivere ha dove e donde vivere: si accosti, creda, s'incorpori per essere 
vivificato. Non rinunzi alla coesione dei membri, non sia un membro putrido degno d'essere 
tagliato, non un membro distorto da vergognarsi: sia un membro bello, idoneo, sano, aderisca al 
corpo, viva di Dio a Dio; ora lavori sulla terra per poter poi regnare nel cielo ».(66) 

67. Ogni giorno, come è desiderabile, i fedeli in gran numero partecipino attivamente al sacrificio 
della Messa, nutrendosi con cuore puro e santo della sacra Comunione,e rendano grazie a Cristo 
Signore per sì gran dono. Si ricordino delle parole del Nostro Predecessore san Pio X: « Il 
desiderio di Gesù Cristo e della Chiesa che tutti i Fedeli si accostino quotidianamente alla sacra 
mensa, consiste soprattutto in questo: che i fedeli, uniti a Dio in virtù del sacramento, ne attingano 
forza per dominare la libidine, per purificarsi dalle lievi colpe quotidiane e per evitare i peccati 
gravi, ai quali è soggetta l'umana fragilità».(67) Durante il giorno i fedeli non omettano di fare la 
visita al SS. Sacramento, che dev'essere custodito in luogo distintissimo, col massimo onore nelle 
chiese, secondo le leggi liturgiche, perché la visita è prova di gratitudine, segno d'amore e debito 
di riconoscenza a Cristo Signore là presente. 

68. Ognuno comprende che la divina Eucaristia conferisce al popolo cristiano incomparabile 
dignità. Giacché non solo durante la offerta del Sacrificio e l'attuazione del Sacramento, ma anche 
dopo, mentre la Eucaristia è conservata nelle chiese e negli oratori, Cristo è veramente 
l'Emmanuel, cioè il « Dio con noi ». Poiché giorno e notte è in mezzo a noi, abita con noi pieno di 
grazia e verità:(68) restaura i costumi, alimenta le virtù, consola gli afflitti, fortifica i deboli, e 
sollecita alla sua imitazione tutti quelli che si accostano a lui, affinché col suo esempio imparino 
ad essere miti e umili di cuore, e a cercare non le cose proprie, ma quelle di Dio. Chiunque perciò 
si rivolge all'augusto Sacramento Eucaristico con particolare devozione e si sforza di amare con 
slancio e generosità Cristo che ci ama infinitamente, sperimenta e comprende a fondo, non senza 
godimento dell'animo e frutto, quanto sia preziosa la vita nascosta con Cristo in Dio;(69) e quanto 
valga stare a colloquio con Cristo, di cui non c'è niente più efficace a percorrere le vie della 
santità. 

69. Vi è inoltre ben noto, Venerabili Fratelli, che l'Eucaristia è conservata nei templi e negli 
oratori come il centro spirituale della comunità religiosa e parrocchiale, anzi della Chiesa 
universale e di tutta l'umanità, perché essa sotto il velo delle sacre specie contiene Cristo Capo 
invisibile della Chiesa, Redentore del mondo, centro di tutti i cuori, per cui sono tutte le cose e 
noi per lui.(70) 



70. Ne consegue che il culto Eucaristico muove fortemente l'animo a coltivare l'amore « sociale 
»,(71) col quale si antepone al bene privato il bene comune; facciamo nostra la causa della 
comunità, della parrocchia, della Chiesa universale; ed estendiamo la carità a tutto il mondo, 
perché dappertutto sappiamo che ci sono membra di Cristo. 

71. Giacché dunque, Venerabili Fratelli, il sacramento Eucaristico è segno e causa dell'unità del 
Corpo Mistico e in quelli, che con maggior fervore lo venerano, eccita un attivo spirito 
«ecclesiale», non cessate di persuadere i vostri fedeli che, accostandosi al Mistero Eucaristico, 
imparino a far propria la causa della Chiesa, a pregare Dio senza intermissione, a offrire se stessi a 
Dio in grato sacrificio per la pace e l'unità della Chiesa; affinché tutti i figli della Chiesa siano una 
cosa sola e abbiano lo stesso sentimento, né ci siano tra di loro scismi, ma siano perfetti nello 
stesso sentimento e nello stesso pensiero, come vuole l'Apostolo;(72) e tutti quelli che non sono 
ancora uniti con perfetta comunione con la Chiesa Cattolica, in quanto sono da essa separati, ma 
si gloriano del nome cristiano, quanto prima con l'aiuto della divina grazia arrivino a godere 
insieme con noi di quella unità di fede e di comunione, che Cristo volle fosse il distintivo dei suoi 
discepoli. 

72. Questo desiderio di pregare e di consacrarsi a Dio per l'unità della Chiesa devono considerarlo 
soprattutto come proprio i religiosi, uomini e donne, essendo essi in modo particolare addetti 
all'adorazione del SS. Sacramento, facendogli corona sulla terra in virtù dei voti emessi. 

73. Ma il voto per l'unità di tutti i cristiani, di cui niente è più sacro e più ardente nel cuore della 
Chiesa, Noi vogliamo esprimerlo ancora una volta con le stesse parole del Concilio Tridentino 
nella conclusione del Decreto sulla SS. Eucaristia: « In ultimo il santo Sinodo con paterno affetto 
ammonisce, esorta, prega e implora "per la misericordia del nostro Dio",(73) affinché tutti e 
singoli i cristiani, in questo segno di unità, in questo vincolo di carità, in questo simbolo di 
concordia, finalmente convengano e concordino, e memori di tanta maestà e di così alto amore di 
nostro Signore Gesù Cristo, il quale diede la sua diletta anima in prezzo della nostra salvezza e la 
sua carne a mangiare,(74) credano e adorino questi sacri misteri del suo corpo e del suo sangue 
con quella fede ferma e costante, con quella devozione, pietà e culto, che permette loro di ricevere 
frequentemente quel pane sovrasostanziale,(75) e questo sia per essi veramente vita dell'anima e 
perenne sanità di mente, sicché "corroborati dal suo vigore",(76) da questo misero pellegrinaggio 
terrestre possano pervenire alla patria celeste per mangiare là senza nessun velo lo stesso "pane 
degli angeli"(77) che ora "mangiamo sotto i sacri veli" ».(78) 

74. Oh, che il benignissimo Redentore, che già prossimo alla morte pregò il Padre perché tutti 
quelli che avrebbero creduto in lui diventassero una cosa sola, come lui e il Padre sono una cosa 
sola,(79) si degni di esaudire al più presto questo voto Nostro e di tutta la Chiesa che cioè tutti con 
una sola voce e una sola fede celebriamo il Mistero Eucaristico e, fatti partecipi del corpo di 
Cristo, formiamo un sol corpo(80) compaginato con quegli stessi vincoli, con i quali egli lo volle 
formato. 

75. E Ci rivolgiamo con paterna carità anche a quelli che appartengono alle venerande Chiese di 
Oriente, nelle quali fiorirono tanti celeberrimi Padri, di cui ben volentieri in questa Nostra Lettera 
abbiamo ricordato le testimonianze intorno alla Eucaristia. Ci sentiamo pervasi da grande gaudio 
quando consideriamo la vostra fede riguardo all'Eucaristia, che coincide con la fede nostra, 
quando ascoltiamo le preghiere liturgiche con cui voi celebrate un così grande Mistero, quando 
ammiriamo il vostro culto eucaristico e leggiamo i vostri teologi che espongono e difendono la 
dottrina intorno a questo augustissimo Sacramento. 

76. La Beatissima Vergine Maria, dalla quale Cristo Signore ha assunto quella carne che in questo 
Sacramento sotto le specie del pane e del vino « è contenuta, è offerta ed è mangiata »,(81) e tutti 
i Santi e le Sante di Dio, specialmente quelli che sentirono più ardente devozione per la divina 
Eucaristia, intercedano presso il Padre delle misericordie, affinché dalla comune fede e culto 



eucaristico scaturisca e vigoreggi la perfetta unità di comunione fra tutti i cristiani. Sono impresse 
nell'animo le parole del martire Ignazio, che ammonisce i fedeli di Filadelfia sul male delle 
deviazioni e degli scismi, per cui è rimedio l'Eucaristia: « Sforzatevi dunque,egli dice, di usufruire 
di una sola Eucaristia: perché una sola è la carne di Nostro Signore Gesù Cristo, e uno solo è il 
calice nella unità del suo sangue, uno l'altare, come uno è il Vescovo... ».(82) 

77. Sorretti dalla soavissima speranza che dall'accresciuto culto eucaristico deriveranno molti beni 
a tutta la Chiesa e a tutto il mondo, a voi, Venerabili Fratelli, ai sacerdoti, ai religiosi e a tutti 
quelli che a voi prestano la loro collaborazione, a tutti i fedeli affidati alle vostre cure, impartiamo 
l'Apostolica Benedizione con grande effusione d'amore, in auspicio delle grazie celesti. 

Dato a Roma, presso San Pietro, nella festa di san Pio X il 3 settembre 1965 anno terzo del 
Nostro Pontificato. 

PAOLO PP. VI  
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LETTERA 
DOMINICAE CENAE 

DEL PAPA GIOVANNI PAOLO II 
A TUTTI I VESCOVI 

SUL MISTERO E CULTO DELL'EUCARISTIA 

    

Venerati e cari miei fratelli, 

1. Anche quest'anno, per il prossimo Giovedì Santo, rivolgo a voi tutti una lettera, che ha un nesso 
immediato con quella che avete ricevuta lo scorso anno, nella stessa occasione, insieme alla 
lettera per i sacerdoti. Desidero prima di tutto ringraziarvi cordialmente per aver accolto le mie 
precedenti lettere con quello spirito di unità, che il Signore ha stabilito tra di noi, ed anche per 
aver trasmesso al vostro presbiterio i pensieri che desideravo esprimere all'inizio del mio 
pontificato. 

Durante la liturgia eucaristica del Giovedì Santo avete rinnovato, insieme con i propri sacerdoti, le 
promesse e gli impegni assunti al momento dell'ordinazione. Molti di voi, venerati e cari fratelli, 
me ne hanno dato comunicazione in seguito, aggiungendo personalmente anche parole di 
ringraziamento, e, anzi, spesso inviando quelle espresse dal proprio presbiterio. Inoltre, molti 
sacerdoti hanno manifestato la loro gioia, sia a motivo del carattere penetrante e solenne del 
Giovedì Santo, quale annuale «festa dei sacerdoti», sia anche a motivo dell'importanza dei 
problemi trattati nella lettera a loro indirizzata. 

Tali risposte formano una ricca raccolta, che ancora una volta dimostra quanto sia cara alla 
enorme maggioranza del presbiterio della Chiesa cattolica la strada della vita sacerdotale, sulla 
quale questa Chiesa cammina da secoli: quanto sia da loro amata e stimata, e quanto desiderino 
proseguirla per l'avvenire. 

Devo a questo punto aggiungere che nella lettera ai sacerdoti hanno trovato eco soltanto alcuni 
problemi, ciò che, del resto, è stato chiaramente sottolineato al suo inizio (cfr. Ioannis Pauli PP. II 
«Epistola ad universos Ecclesiae Sacerdotes adveniente feria V in Cena Domini anno 
MCMLXXIX», 2, die 8 apr. 1979: AAS 71 [1979] 395ss). Inoltre, è stato messo principalmente in 
rilievo il carattere pastorale del ministero sacerdotale, il che non significa certamente che non 
siano stati presi in considerazione anche quei gruppi di sacerdoti che non svolgono un'attività 
pastorale diretta. Mi richiamo, a questo proposito, ancora una volta al magistero del Concilio 
Vaticano II, come pure alle enunciazioni del Sinodo dei Vescovi del 1971. 

Il carattere pastorale del ministero sacerdotale non cessa di accompagnare la vita di ogni 
sacerdote, anche se i compiti quotidiani, che egli svolge, non sono rivolti esplicitamente alla 
pastorale dei sacramenti. In tal senso la lettera scritta ai sacerdoti, in occasione del Giovedì Santo, 
è stata indirizzata a tutti, senza eccezione alcuna, anche se, come ho già accennato, essa non ha 
trattato tutti i problemi della vita e dell'attività dei sacerdoti. Considero utile ed opportuno questo 
chiarimento all'inizio della presente lettera. 

IL MINISTERO EUCARISTICO NELLA VITA DELLA CHIESA E DEL SACERDOTE 

Eucaristia e Sacerdozio 

2. La presente lettera che indirizzo a voi, miei venerati e cari fratelli nell'episcopato - e che, come 
ho detto, è, in certo modo, la continuazione di quella precedente - rimane anche in stretto rapporto 



col mistero del Giovedì Santo, ed è in relazione col sacerdozio. Intendo infatti dedicarla 
all'eucaristia e, in particolare, ad alcuni aspetti del mistero eucaristico e della sua incidenza sulla 
vita di chi ne è il ministro: e perciò i diretti destinatari di questa lettera siete voi, Vescovi della 
Chiesa; insieme con voi, tutti i sacerdoti; e, nel loro grado, anche i diaconi. 

In realtà, il sacerdozio ministeriale o gerarchico, il sacerdozio dei Vescovi e dei presbiteri e, 
accanto a loro, il ministero dei diaconi - ministeri che iniziano normalmente con l'annuncio 
evangelico - sono in strettissimo rapporto con l'eucaristia. Essa è la principale e centrale ragion 
d'essere del sacramento del sacerdozio, nato effettivamente nel momento dell'istituzione 
dell'eucaristia e insieme con essa (cfr. Concilii Trid. Sessio XXII, can.2: «Conciliorum 
Oecumenicorum Decreta», Bononiae 19733, p. 735). Non senza motivo le parole «Fate questo in 
memoria di me» sono pronunziate immediatamente dopo le parole della consacrazione 
eucaristica, e noi le ripetiamo tutte le volte che celebriamo il santissimo sacrificio (Quod attinet ad 
istud Domini praeceptum, in quadam liturgia eucharistica Aethiopica haec verba continentur: 
apostoli «constituerunt nobis patriarchas, archiepiscopos, presbyteros et diaconos ad ritum 
(celebrandum) Ecclesiae tuae sanctae»: «Anaphora S.Athanasii: Prex Eucharistica», Haenggi-
Pahl, Fribourg (Suisse) 1968, p. 183). 

Mediante la nostra ordinazione - la cui celebrazione è vincolata alla santa Messa sin dalla prima 
testimonianza liturgica (cfr. «Tradition apostolique de saint Ippolyte», nn.2-4) - noi siamo uniti in 
modo singolare ed eccezionale all'eucaristia. Siamo, in certo modo, «da essa» e «per essa». Siamo 
anche, e in modo particolare, responsabili «di essa» - sia ogni sacerdote nella propria comunità, 
sia ogni Vescovo in virtù della cura di tutte le comunità, che gli sono affidate, in base alla 
«sollicitudo omnium ecclesiarum» di cui parla san Paolo (2Cor 11,28). E' quindi affidato a noi, 
Vescovi e sacerdoti, il grande «mistero della fede»; e se esso è anche dato a tutto il Popolo di Dio, 
a tutti i credenti di Cristo, tuttavia a noi è stata affidata l'eucaristia anche «per» gli altri, che 
attendono da noi una particolare testimonianza di venerazione e di amore verso questo 
sacramento, affinché anch'essi possano essere edificati e vivificati «per offrire sacrifici spirituali» 
(1Pt 2,5). 

In tal modo il nostro culto eucaristico, sia nella celebrazione della messa sia verso il santissimo 
sacramento, è come una corrente vivificatrice, che unisce il nostro sacerdozio ministeriale o 
gerarchico al sacerdozio comune dei fedeli e lo presenta nella sua dimensione verticale e col suo 
valore centrale. Il sacerdote svolge la sua missione principale e si manifesta in tutta la sua 
pienezza celebrando l'eucaristia (cfr. «Lumen Gentium», 28; «Presbyterorum Ordinis», 2.5; «Ad 
Gentes», 39) e tale manifestazione è più completa quando egli stesso lascia trasparire la 
profondità di quel mistero, affinché esso solo risplenda nei cuori e nelle coscienze umane, 
attraverso il suo ministero. Questo è l'esercizio supremo del «sacerdozio regale», la «fonte e 
l'apice di tutta la vita cristiana» («Lumen Gentium», 11). 

Culto del mistero eucaristico 

3. Tale culto è diretto verso Dio Padre per Gesù Cristo nello Spirito Santo. Innanzi tutto verso il 
Padre che, come afferma il Vangelo di san Giovanni, «ha tanto amato il mondo da dare il suo 
Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Iubat 
memorare haec verba resumi in Liturgia S.Ioannis Chrysostomi proxime ante verba 
consecrationis, ad quae animos componunt: cfr. «La divina Liturgia del santo nostro Padre 
Giovanni Crisostomo», Roma - Grottaferrata 1967, pp. 104ss) 

Si rivolge anche nello Spirito Santo a quel Figlio incarnato, nell'economia di salvezza, soprattutto 
in quel momento di suprema dedizione e di abbandono totale di se stesso, al quale si riferiscono le 
parole pronunciate nel cenacolo: «Questo è il mio corpo dato per voi»... «questo è il calice del 
mio sangue versato per voi...» (cfr. Mt 26,26ss; Mc 14,22-25; Lc 22,18ss; 1Cor 11,23ss; cfr. etiam 
«Preces eucharisticae» Liturgiae). L'acclamazione liturgica: «Annunciamo la tua morte, Signore!» 



ci riporta proprio a quel momento; e col proclamare la sua risurrezione abbracciamo nello stesso 
atto di venerazione il Cristo risorto e glorificato «alla destra del Padre», come anche la prospettiva 
della sua «venuta nella gloria». Tuttavia è l'annientamento volontario, gradito dal Padre e 
glorificato con la risurrezione, che, sacramentalmente celebrato insieme con la risurrezione, ci 
porta all'adorazione di quel Redentore «fattosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce» 
(Fil 2,8). 

E questa nostra adorazione contiene ancora un'altra particolare caratteristica. Essa è compenetrata 
dalla grandezza di questa morte umana, nella quale il mondo, cioè ciascuno di noi, è stato amato 
«sino alla fine» (Gv 13,1). Così essa è anche una risposta che vuol ripagare quell'amore immolato 
fino alla morte di croce: è la nostra «eucaristia», cioè il nostro rendergli grazie, il lodarlo per 
averci redenti con la sua morte e resi partecipi della vita immortale per mezzo della sua 
risurrezione. 

Un tale culto, rivolto dunque alla Trinità del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo, accompagna e 
permea innanzi tutto la celebrazione della liturgia eucaristica. Ma esso deve pure riempire i nostri 
templi anche al di là dell'orario delle sante messe. Invero, poiché il mistero eucaristico è stato 
istituito dall'amore, e ci rende Cristo sacramentalmente presente, esso è degno di azione di grazie 
e di culto. E questo culto deve distinguersi in ogni nostro incontro col santissimo sacramento, sia 
quando visitiamo le nostre chiese, sia quando le sacre specie sono portate e amministrate agli 
infermi. 

L'adorazione di Cristo in questo sacramento d'amore deve poi trovare la sua espressione in diverse 
forme di devozione eucaristica: preghiere personali davanti al Santissimo, ore di adorazione, 
esposizioni brevi, prolungate, annuali (quarantore), benedizioni eucaristiche, processioni 
eucaristiche, congressi eucaristici (cfr. Ioannis Pauli PP. II «Allocutio Dublini habita in hortis, 
quibus nomen "Poenix Park"», 7, die 29 sept. 1979: AAS 71 [1979] 1074ss; Sacrae Rituum 
Congregationis «Eucharisticum Mysterium»: AAS 59 [1967] 539-573; «Rituale Romanum», «De 
sacra communione et de cultu Mysterii eucharistici extra Missam». Notandum est cultus pondus 
et vim sanctificationis harum pietatis formarum in Eucharistiam non ex ipsis formis sed potius ex 
intimis mentis rationibus pendere). Un particolare ricordo merita a questo punto la solennità del 
«Corpo e Sangue di Cristo» come atto di culto pubblico reso a Cristo presente nell'eucaristia, 
voluta dal mio predecessore Urbano IV in memoria dell'istituzione di questo grande mistero (cfr. 
Urbani IV «Transiturus de hoc mundo», die 11 aug. 1264: Aemilii Friedberg «Corpus Iuris 
Canonici», Pars II. «Decretalim Collectiones», Leipzig 1881, pp. 1174-1177; «Studi eucaristici», 
VII centenario della Bolla «Transiturus» 1264-1964, Orvieto 1966, pp. 302-317). Tutto ciò 
corrisponde quindi ai principi generali e alle norme particolari già da tempo esistenti, ma 
nuovamente formulate durante o dopo il Concilio Vaticano II (cfr. Pauli VI «Mysterium Fidei»: 
AAS 57 [1965] 753-774; Sacrae Rituum Congregationis «Eucharisticum Mysterium»: AAS 59 
[1967] 539-573; «Rituale Romanum» «De sacra communione et de cultu Mysterii eucharistici 
extra Missam»). 

L'animazione e l'approfondimento del culto eucaristico sono prova di quell'autentico 
rinnovamento che il Concilio si è posto come fine, e ne sono il punto centrale. E ciò, venerati e 
cari fratelli, merita una riflessione a parte. La Chiesa e il mondo hanno grande bisogno del culto 
eucaristico. Gesù ci aspetta in questo sacramento dell'amore. Non risparmiamo il nostro tempo per 
andare a incontrarlo nell'adorazione, nella contemplazione piena di fede e pronta a riparare le 
grandi colpe e i delitti del mondo. Non cessi mai la nostra adorazione. 

Eucaristia e Chiesa 

4. Grazie al Concilio ci siamo resi conto, con forza rinnovata, di questa verità: come la Chiesa «fa 
l'eucaristia», così «l'eucaristia costruisce» la Chiesa (Ioannis Pauli PP. II «Redemptor Hominis», 
20: AAS 71 [1979] 311; cfr. «Lumen Gentium», 11; insuper annotat. 57 ad n.20 Schematis II 



eiusdem Constitutionis dogmaticae in operae quod inscribitur «Acta Synodalia Sacrosancti 
Concilii Oecum. Vat. II, vol.II, periodus 2, pars I, sessio publica II, pp. 251ss; Pauli VI «Allocutio 
habita in Admissione Generali», die 15 sept. 1965: «Insegnamenti di Paolo VI», III [1965] 1036; 
H. de Lubac, «Méditation sur l'Eglise», Paris 19532, pp. 129-137); e questa verità è strettamente 
unita al mistero del Giovedì Santo. La Chiesa è stata fondata, come comunità nuova del Popolo di 
Dio, nella comunità apostolica di quei dodici che, durante l'ultima cena, sono divenuti partecipi 
del corpo e del sangue del Signore sotto le specie del pane e del vino. Cristo aveva detto loro: 
«Prendete e mangiate...», «prendete e bevete». Ed essi, adempiendo questo suo comando, sono 
entrati, per la prima volta, in comunione sacramentale col Figlio di Dio, comunione che è pegno 
di vita eterna. Da quel momento sino alla fine dei secoli, la Chiesa si costruisce mediante la stessa 
comunione col Figlio di Dio, che è pegno di pasqua eterna. 

Come maestri e custodi della verità salvifica dell'eucaristia, dobbiamo, cari e venerati fratelli 
nell'episcopato, custodire sempre e dappertutto questo significato e questa dimensione 
dell'incontro sacramentale e dell'intimità con Cristo. Proprio essi costituiscono infatti la sostanza 
stessa del culto eucaristico. Il senso di questa verità sopra esposta non diminuisce in alcun modo, 
anzi facilita il carattere eucaristico di spirituale avvicinamento e di unione tra gli uomini, che 
partecipano al sacrificio, il quale, poi, nella comunione diventa per essi il banchetto. Questo 
avvicinamento e questa unione il cui prototipo è l'unione degli apostoli intorno al Cristo durante 
l'ultima cena, esprimono e realizzano la Chiesa. 

Ma questa non si realizza solo mediante il fatto dell'unione tra gli uomini, attraverso l'esperienza 
della fraternità, alla quale dà occasione il banchetto eucaristico. La Chiesa si realizza quando in 
quella fraterna unione e comunione celebriamo il sacrificio della croce di Cristo, quando 
annunziamo «la morte del Signore finché venga» (1Cor 11,26) e, in seguito, quando 
profondamente compenetrati dal mistero della nostra salvezza, ci accostiamo comunitariamente 
alla mensa del Signore, per nutrirci, in modo sacramentale, dei frutti del santo sacrificio 
propiziatorio. Nella comunione eucaristica riceviamo quindi Cristo, Cristo stesso; e la nostra 
unione con lui, che è dono e grazia per ognuno, fa sì che in lui siamo anche associati all'unità del 
suo corpo che è la Chiesa. 

Soltanto in questo modo, mediante una tale fede e una tale disposizione d'animo, si realizza quella 
costruzione della Chiesa che nell'eucaristia trova veramente la sua fonte e il suo culmine secondo 
la nota espressione del Concilio Vaticano II (cfr. «Lumen Gentium», 11; «Sacrosanctum 
Concilium», 10; «Presbyterorum Ordinis», 5; «Christus Dominus», 30; «Ad Gentes», 9). Questa 
verità, che per opera del medesimo Concilio ha avuto nuovo e vigoroso risalto (cfr. «Lumen 
Gentium», 26; «Unitatis Redintegratio», 15), deve essere tema frequente delle nostre riflessioni e 
del nostro insegnamento. Si nutra di essa ogni attività pastorale, e sia anche cibo per noi stessi e 
per tutti i sacerdoti che collaborano con noi, e infine per le intere comunità a noi affidate. Così in 
tale prassi deve rivelarsi, quasi ad ogni passo, quello stretto rapporto tra la vitalità spirituale ed 
apostolica della Chiesa e l'eucaristia, intesa nel suo significato profondo, e sotto tutti i punti di 
vista (Hoc ipsum expetitur per collectam Missae vespertinae in Cena Domini: «Ut ex tanto 
mysterio plenitudinem caritatis hauriamus et vitae»: «Missale Romanum»; et etiam per epicleses 
communionis Missalis Romani: «Et supplices deprecamur ut Corporis et Sanguinis Christi 
participes a Spirito Sancto congregemur in unum. Recordare, Domine, Ecclesiae tuae toto orbe 
diffusae ut eam in caritate perficias»: «Prex eucharistica» II; cfr. «Prex eucharistica» III). 

Eucaristia e carità 

5. Prima di passare ad osservazioni più particolareggiate sul tema della celebrazione del 
santissimo sacrificio, desidero riaffermare brevemente che il culto eucaristico costituisce l'anima 
di tutta la vita cristiana. Se infatti la vita cristiana si esprime nell'adempimento del più grande 
comandamento, e cioè nell'amore di Dio e del prossimo, questo amore trova la sua sorgente 
proprio nel santissimo sacramento, che comunemente è chiamato: sacramento dell'amore. 



L'eucaristia significa questa carità, e perciò la ricorda, la rende presente e insieme la realizza. 
Tutte le volte che partecipiamo ad essa in modo cosciente, si apre nella nostra anima una 
dimensione reale di quell'amore imperscrutabile che racchiude in sé tutto ciò che Dio ha fatto per 
noi uomini e che fa continuamente, secondo le parole di Cristo: «Il Padre mio opera sempre e 
anch'io opero» (Gv 5,17). Insieme a questo dono insondabile e gratuito, che è la carità rivelata, 
sino in fondo, nel sacrificio salvifico del Figlio di Dio, di cui l'eucaristia è segno indelebile, nasce 
anche in noi una viva risposta d'amore. Non soltanto conosciamo l'amore, ma noi stessi 
cominciamo ad amare. Entriamo, per così dire, nella via dell'amore e su questa via compiamo 
progressi. L'amore, che nasce in noi dall'eucaristia, grazie ad essa si sviluppa in noi, si 
approfondisce e si rafforza. 

Il culto eucaristico è quindi proprio espressione di quest'amore, che è l'autentica e più profonda 
caratteristica della vocazione cristiana. Questo culto scaturisce dall'amore e serve all'amore, al 
quale tutti siamo chiamati in Gesù Cristo (cfr. «Oratio post communionem Dominicae XXII "per 
annum"»: «Pane mensae caelestis refecti, te, Domine, deprecamur, ut hoc nutrimentum caritatis 
corda nostra confirmet, quatenus ad tibi ministrandum in fratribus excitemur»: «Missale 
Romanum»). Frutto vivo di questo culto è la perfezione dell'immagine di Dio che portiamo in noi, 
immagine che corrisponde a quella che Cristo ci ha rivelato. Diventando così adoratori del Padre 
«in spirito e verità» (Gv 4,23), noi maturiamo in una sempre più piena unione con Cristo, siamo 
sempre più uniti a lui e - se è lecito usare questa espressione - siamo sempre più solidali con lui. 

La dottrina dell'eucaristia, segno dell'unità e vincolo della carità, insegnata da san Paolo (cfr. 1Cor 
10,17; S.Augustini «In Evangelium Ioannis», tract. 31,13: PL 35,1613; item Concilii Trid. Sessio 
XIII, c. 8: «Conciliorum Oecumenicorum Decreta», Bononiae 19733, p. 697,7; «Lumen 
Gentium», 7), è stata in seguito approfondita dagli scritti di tanti santi, che sono per noi un 
esempio vivente di culto eucaristico. Dobbiamo avere sempre questa realtà davanti agli occhi e, 
nello stesso tempo, sforzarci continuamente di far sì che anche la nostra generazione aggiunga a 
quei meravigliosi esempi del passato, esempi nuovi, non meno vivi ed eloquenti, che rispecchino 
l'epoca a cui apparteniamo. 

Eucaristia e prossimo 

6. L'autentico senso dell'eucaristia diventa di per sé scuola di amore attivo verso il prossimo. 
Sappiamo che tale è l'ordine vero ed integrale dell'amore che ci ha insegnato il Signore: «Da 
questo tutti sapranno che siete miei discepoli, se avrete amore gli uni per gli altri» (Gv 13,35). 
L'eucaristia ci educa a questo amore in modo più profondo, essa dimostra infatti quale valore 
abbia agli occhi di Dio ogni uomo, nostro fratello e sorella, se Cristo offre se stesso in ugual modo 
a ciascuno, sotto le specie del pane e del vino. Se il nostro culto eucaristico è autentico, deve far 
crescere in noi la consapevolezza della dignità di ogni uomo. La coscienza di questa dignità 
diviene il motivo più profondo del nostro rapporto col prossimo. 

Dobbiamo anche diventare particolarmente sensibili ad ogni sofferenza e miseria umana, ad ogni 
ingiustizia e torto, cercando il modo di rimediarvi in maniera efficace. Impariamo a scoprire con 
rispetto la verità sull'uomo interiore, perché proprio quest'interno dell'uomo diventa dimora di 
Dio, presente nell'eucaristia. Cristo viene nei cuori e visita le coscienze dei nostri fratelli e sorelle. 
Come cambia l'immagine di tutti e di ciascuno, quando prendiamo coscienza di questa realtà, 
quando la rendiamo oggetto delle nostre riflessioni! Il senso del mistero eucaristico ci spinge 
all'amore verso il prossimo, all'amore verso ogni uomo (Hoc enuntiant plures orationes «Missalis 
Romani»: Oratio super oblata Missae «Pro iis qui opera misericordiae exercuerunt»: «ut... in tui et 
proximi dilectione, Sanctorum tuorum exemplo, confirmemur»: «Missale Romanum»; Post 
communionem Missae «Pro educatoribus»: «ut... fraternitatis caritatem et lumen veritatis in corde 
exhibeamus et opere»: «Missale Romanum»; cfr. etiam Post communionem Missae Dominicae 
XXII «per annum», supra allatum in annot.22). 



Eucaristia e vita 

7. Essendo dunque sorgente di carità, l'eucaristia è stata sempre al centro della vita dei discepoli di 
Cristo. Essa ha l'aspetto di pane e di vino, cioè di cibo e di bevanda, è quindi così familiare 
all'uomo, così strettamente legata alla sua vita, come sono appunto il cibo e la bevanda. La 
venerazione di Dio, che è amore, nasce, nel culto eucaristico, da quella specie di intimità nella 
quale egli stesso, analogamente al cibo e alla bevanda, riempie il nostro essere spirituale, 
assicurandogli, come quelli, la vita. Tale venerazione «eucaristica» di Dio corrisponde 
strettamente, quindi, ai suoi piani salvifici. Egli stesso, il Padre, vuole che «i veri adoratori» (Gv 
4,23) lo adorino proprio così, e Cristo è interprete di quel volere, e con le sue parole e insieme con 
questo sacramento, nel quale ci rende possibile l'adorazione del Padre, nel modo più conforme 
alla sua volontà. 

Da un tale concetto di culto eucaristico scaturisce in seguito tutto lo stile sacramentale della vita 
del cristiano. Infatti il condurre una vita basata sui sacramenti, animata dal sacerdozio comune, 
significa anzitutto, da parte del cristiano, desiderare che Dio agisca in lui per farlo giungere nello 
Spirito «alla piena maturità di Cristo» (Ef 4,13). Dio, da parte sua, non lo tocca solo attraverso gli 
avvenimenti e con la sua grazia interna, ma agisce in lui, con maggiore certezza e forza, attraverso 
i sacramenti. Essi danno alla sua vita uno stile sacramentale. 

Orbene, tra tutti i sacramenti, è la santissima eucaristia che porta a pienezza la sua iniziazione di 
cristiano e che conferisce all'esercizio del sacerdozio comune questa forma sacramentale ed 
ecclesiale che lo aggancia - come abbiamo accennato in antecedenza (cfr. Concilii Trid. Sessio 
XXII, can.2: «Conciliorum Oecumenicorum Decreta», Bononiae 19733, p. 735) - a quello del 
sacerdozio ministeriale. In tal modo il culto eucaristico è centro e fine di tutta la vita sacramentale 
(cfr. «Ad Gentes», 9 et 13; «Presbyterorum Ordinis», 5). Risuonano continuamente in esso, come 
un'eco profonda, i sacramenti dell'iniziazione cristiana: battesimo e confermazione. Dove mai è 
meglio espressa la verità che non soltanto siamo «chiamati figli di Dio», ma «lo siamo realmente» 
(1Gv 3,1), in virtù del sacramento del battesimo, se non appunto nel fatto che nella eucaristia 
diventiamo partecipi del corpo e del sangue dell'unigenito Figlio di Dio? E che cosa ci predispone 
maggiormente ad «essere veri testimoni di Cristo» («Lumen Gentium», 11), di fronte al mondo, 
come risulta dal sacramento della confermazione, se non la comunione eucaristica, in cui Cristo 
dà testimonianza a noi e noi a lui? 

E' impossibile analizzare qui in modo più particolareggiato i legami che esistono tra l'eucaristia e 
gli altri sacramenti, in particolare con il sacramento della vita familiare e il sacramento degli 
infermi. Sullo stretto legame tra il sacramento della penitenza e quello dell'eucaristia, ho già 
richiamato l'attenzione nell'enciclica «Redemptor Hominis» (cfr. Ioannis Pauli PP. II «Redemptor 
Hominis», 20). Non è soltanto la penitenza che conduce all'eucaristia, ma è anche l'eucaristia che 
porta alla penitenza. Quando infatti ci rendiamo conto di chi è colui che riceviamo nella 
comunione eucaristica, nasce in noi quasi spontaneamente un senso di indegnità, insieme col 
dolore per i nostri peccati e con l'interiore bisogno di purificazione. 

Dobbiamo però vigilare sempre, affinché questo grande incontro con Cristo nell'eucaristia non 
divenga per noi un fatto consuetudinario e affinché non lo riceviamo indegnamente, cioè in stato 
di peccato mortale. La pratica della virtù della penitenza e il sacramento della penitenza sono 
indispensabili al fine di sostenere in noi e approfondire continuamente quello spirito di 
venerazione, che l'uomo deve a Dio stesso e al suo amore così mirabilmente rivelato. 

Queste parole vorrebbero presentare alcune riflessioni generali sul culto del mistero eucaristico, le 
quali potrebbero essere sviluppate più a lungo e più ampiamente. Si potrebbe, in particolare, 
collegare quanto fu detto degli effetti dell'eucaristia sull'amore per l'uomo e ciò che abbiamo ora 
rilevato circa gli impegni contratti verso l'uomo e la Chiesa nella comunione eucaristica, e 
delineare in conseguenza l'immagine di quella «terra nuova» (2Pt 3,13) che nasce dall'eucaristia 



attraverso ogni «uomo nuovo» (Col 3,10). Effettivamente in questo sacramento del pane e del 
vino, del cibo e della bevanda, tutto ciò che è umano subisce una singolare trasformazione ed 
elevazione. Il culto eucaristico non è tanto culto dell'inaccessibile trascendenza, quanto culto della 
divina condiscendenza, ed è anche misericordiosa e redentrice trasformazione del mondo nel 
cuore dell'uomo. 

Ricordando tutto ciò soltanto brevemente, desidero, nonostante la concisione, creare un più ampio 
contesto per le questioni che in seguito dovrò trattare: esse sono strettamente legate alla 
celebrazione del santissimo sacrificio. Infatti in questa celebrazione si esprime in modo più diretto 
il culto dell'eucaristia. Esso emana dal cuore come preziosissimo omaggio ispirato dalla fede, 
dalla speranza e dalla carità, infuse in noi nel battesimo. E proprio di ciò a voi, venerati e cari 
fratelli nell'episcopato e, con voi, ai sacerdoti e ai diaconi, desidero scrivere soprattutto in questa 
lettera, a cui la Sacra Congregazione per i sacramenti e il culto divino farà seguire indicazioni 
particolareggiate. 

 

SACRALITA' DELL'EUCARISTIA E SACRIFICIO 

Sacralità 

8. La celebrazione dell'Eucaristia, cominciando dal cenacolo e dal Giovedì Santo, ha una sua 
lunga storia, lunga quanto la storia della Chiesa. Nel corso di questa storia gli elementi secondari 
hanno subito certi cambiamenti, tuttavia è rimasta immutata l'essenza del «mysterium», istituito 
dal Redentore del mondo, durante l'ultima cena. Anche il Concilio Vaticano II ha apportato alcune 
modificazioni, in seguito alle quali l'attuale liturgia della messa si differenzia, in qualche modo, 
da quella conosciuta prima del Concilio. Di queste differenze non intendiamo parlare: per ora 
conviene fermarsi su quanto è essenziale ed immutabile nella liturgia eucaristica. 

Con questo elemento è strettamente legato il carattere di «sacrum» dell'eucaristia, cioè di azione 
santa e sacra. Santa e sacra, perché in essa è continuamente presente ed agisce il Cristo, «il Santo» 
di Dio (Lc 1,35; Gv 6,69; At 3,14; Ap 3,7), «unto dallo Spirito Santo» (At 10,38; Lc 4,18), 
«consacrato dal Padre» (Gv 10, 36), per dare liberamente e riprendere la sua vita (cfr. Gv 10,17), 
«sommo sacerdote della nuova alleanza» (Eb 3,1; 4,15; ecc...). E' lui, infatti, che, rappresentato 
dal celebrante, fa il suo ingresso nel santuario ed annunzia il suo Vangelo. E' Lui che «è 
l'offerente e l'offerto, il consacratore e il consacrato» (Ut Byzantina liturgia saeculi IX predicabat 
secundum omnium vetustissimum codicem, olim «Barberino di san Marco» appellatum 
(Florentiae, nunc in Bibliotheca Apostolica Vaticana asservatum, «Barberini greco» 336, f.8 vers., 
lin. 17-20, vulgatum in hac parte a F.E.Brightman, «Liturgies Eastern and Western», I. «Eastern 
Liturgies», Oxford 1896, p. 318,34-35). Azione santa e sacra, perché è costitutiva delle sacre 
specie, del «sancta sanctis» - cioè delle cose sante, Cristo il Santo, date ai santi - come cantano 
tutte le liturgie d'oriente al momento in cui si innalza il pane eucaristico per invitare i fedeli alla 
cena del Signore. 

Il «sacrum» della messa non è dunque una «sacralizzazione», cioè una aggiunta dell'uomo 
all'azione di Cristo nel cenacolo, giacché la cena del Giovedì Santo è stata un rito sacro, liturgia 
primaria e costitutiva, con cui Cristo, impegnandosi a dare la vita per noi, ha celebrato 
sacramentalmente, egli stesso, il mistero della sua passione e risurrezione, cuore di ogni messa. 
Derivando da questa liturgia, le nostre messe rivestono di per sé una forma liturgica completa, 
che, pur diversificata a seconda delle famiglie rituali, rimane sostanzialmente identica. Il 
«sacrum» della messa è una sacralità istituita da lui. Le parole e l'azione di ogni sacerdote, alle 
quali corrisponde la partecipazione cosciente e attiva di tutta l'assemblea eucaristica, fanno eco a 
quelle del Giovedì Santo. 



Il sacerdote offre il santissimo sacrificio «in persona Christi», il che vuol dire di più che «a 
nome», oppure «nelle veci» di Cristo. «In persona»: cioè nella specifica, sacramentale 
identificazione col «sommo ed eterno sacerdote» («Collecta Missae Votivae de Ss.Eucharistia, 
B»: «Missale Romanum»), che è l'autore e il principale soggetto di questo suo proprio sacrificio, 
nel quale in verità non può essere sostituito da nessuno. Solo lui - solo Cristo - poteva e sempre 
può essere vera ed effettiva «propitiatio pro peccatis nostris... sed etiam totius mundi» (1Gv 2,2; 
cfr. 1Gv 4,10). Solo il suo sacrificio - e nessun altro - poteva e può avere «vim propitiatoriam» 
davanti a Dio, alla Trinità, alla sua trascendente santità. La presa di coscienza di questa realtà 
getta una certa luce sul carattere e sul significato del sacerdote-celebrante che, compiendo il 
santissimo sacrificio e agendo «in persona Christi», viene, in modo sacramentale e insieme 
ineffabile, introdotto ed inserito in quello strettissimo «sacrum», nel quale egli a sua volta associa 
spiritualmente tutti i partecipanti all'assemblea eucaristica. 

Quel «sacrum» attuato in forme liturgiche varie, può mancare di qualche elemento secondario, ma 
non può in alcun modo essere sprovvisto della sua sacralità e sacramentalità essenziali, poiché 
volute da Cristo e trasmesse e controllate dalla Chiesa. Quel «sacrum» non può nemmeno essere 
strumentalizzato per altri fini. Il mistero eucaristico, disgiunto dalla propria natura sacrificale e 
sacramentale, cessa semplicemente di essere tale. Esso non ammette alcuna imitazione «profana» 
che diventerebbe assai facilmente (se non addirittura di regola) una profanazione. Bisogna 
ricordarlo sempre, e forse soprattutto nel nostro tempo, nel quale osserviamo una tendenza a 
cancellare la distinzione tra «sacrum» e «profanum», data la generale diffusa tendenza (almeno in 
certi luoghi) alla dissacrazione di ogni cosa. 

In tale realtà la Chiesa ha il particolare dovere di assicurare e corroborare il «sacrum» 
dell'eucaristia. Nella nostra società pluralistica, e spesso anche deliberatamente secolarizzata, la 
viva fede della comunità cristiana - fede cosciente anche dei propri diritti nei riguardi di tutti 
coloro che non condividono la stessa fede - garantisce a questo «sacrum» il diritto di cittadinanza. 
Il dovere di rispettare la fede di ognuno è, nello stesso tempo, correlativo al diritto naturale e 
civile della libertà di coscienza e di religione. 

La sacralità dell'eucaristia ha trovato e trova sempre espressione nella terminologia teologica e 
liturgica (Dicimus enim «divinum Mysterium», «Sanctissimum» vel «Sacrosanctum», id est 
excellentissimum modum «Sacri» et «Sancti» proferimus. Orientales contra Ecclesiae nuncupant 
Missam «raza» sive «mystérion», «hagiasmós», «quddasa». «qedasse», scilicet praestantissimam 
formam «consecrationis». Ritusinsuper liturgiciaccedunt qui ad sacri excitandum sensum 
postulant ut sileatur, sttur, genua flectantur, ut fidei professio paragtur, ut incenso suffiantur 
Evangelium, ara, celebrans et ipsae Species sacrae. Immo vero ritus illi in adiutorium arcessunt 
angelos ad serviendum Deo Sancto creatos: in Ecclesiis nostris Latinis acclamatione «Sanctus», 
atque in Liturgiis Orientis acclamatione «Trisagion» et «Sancta sanctis»). Questo senso 
dell'oggettiva sacralità del mistero eucaristico è talmente costitutivo della fede del Popolo di Dio, 
che essa se n'è arricchita e irrobustita (Verbi causa in ipsa invitatione ad communionem hac fide 
in lumine ponuntur additicii aspectus praesentiae Christi Sancti: aspectus epiphaniae expressus a 
Byzantinis «Benedicts qui venit in nomine Domini: Dominus est Deus et apparuit nobis!»: «La 
divina Liturgia del santo nostro Padre Giovanni Crisostomo», Roma-Grottaferrata 1967, pp. 
136ss); aspectus societatis et unitatis, decantatus ab Armenis («Unus Pater sanctus nobiscum, 
unus Filius sanctus nobiscum, unus Spiritus sanctus nobiscum»: «Die Anaphora des Heiligen 
Ignatius von Antiochien», übersetzt von A.Rücker, «Oriens Christianus», 3 ser., 5 [1930], p. 76); 
aspectus abditus et caelestis paredicatus a Chaldaeis ac Malabarensibus (cfr. «Hymnus 
antiphonarius», post communionem cantatus a sacerdote et fidelibus: F.E.Brightman, «Liturgies 
Eastern and Western», Oxford 1896, p. 299). I ministri dell'eucaristia debbono, pertanto, 
soprattutto ai nostri giorni, essere illuminati dalla pienezza di questa fede viva, e alla luce di essa 
debbono comprendere e compiere tutto ciò che fa parte del loro ministero sacerdotale, per volere 
di Cristo e della sua Chiesa. 



Sacrificio 

9. L'eucaristia è soprattutto un sacrificio: sacrificio della redenzione e, al tempo stesso, sacrificio 
della nuova alleanza (cfr. «Sacrosanctum Concilium», 2 et 47; «Lumen Gentium», 3 et 28; 
«Unitatis Redintegratio», 2; «Presbyterorum Ordinis», 13; Concilii Triden. Sessio XXII, capp. I et 
II: «Conciliorum Oecumenicorum Decreta», Bononiae 19733, pp. 732ss, praesertim: «una 
aedemque est hostia, idem nunc offerens sacerdotum ministerio, qui se ipsum tunc in cruce 
obtulit, sola offerendi ratione diversa» Concilii Triden. Sessio XXII, capp. I et II: «Conciliorum 
Oecumenicorum Decreta», Bononiae 19733, p. 733), come crediamo e come chiaramente 
professano le Chiese d'oriente: «Il sacrificio odierno - ha affermato, secoli fa, la Chiesa greca - è 
come quello che un giorno offrì l'unigenito incarnato Verbo, viene da lui (oggi come allora) 
offerto, essendo l'identico e unico sacrificio» (Synodi Costantinopolitanae «Adversus Sotericum» 
(mensibus Ianuario 1156 et Maio 1157): Angelo Mai «Spicilegium romanum», t. X, Romae 1844, 
p. 77: PG 140,190; cfr. Martin Jugie «Dict. Théol. Cath.», t. X, 1338; «Theologia dogmatica 
christianorum orientalium», Paris 1930, pp. 317-320). Perciò, e proprio col rendere presente 
quest'unico sacrificio della nostra salvezza, l'uomo e il mondo vengono restituiti a Dio per mezzo 
della novità pasquale della redenzione. Questa restituzione non può venire meno: è fondamento 
della «nuova ed eterna alleanza» di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. Se venisse a mancare si 
dovrebbe mettere in causa sia l'eccellenza del sacrificio della redenzione, che pure fu perfetto e 
definitivo, sia il valore sacrificale della santa messa. Pertanto l'eucaristia, essendo vero sacrificio, 
opera questa restituzione a Dio. 

Ne consegue che il celebrante è, come ministro di quel sacrificio, l'autentico sacerdote, operante - 
in virtù del potere specifico della sacra ordinazione - l'atto sacrificale che riporta gli esseri a Dio. 
Tutti coloro invece che partecipano all'eucaristia, senza sacrificare come lui, offrono con lui, in 
virtù del sacerdozio comune, i loro propri sacrifici spirituali, rappresentati dal pane e dal vino, sin 
dal momento della loro presentazione all'altare. Questo atto liturgico, infatti, solennizzato da quasi 
tutte le liturgie, «ha il suo valore e il suo significato spirituale» («Institutio Generalis Missalis 
Romani», 49; «Missale Romanum»; cfr. «Presbyterorum Ordinis», 5). Il pane e il vino diventano, 
in certo senso, simbolo di tutto ciò che l'assemblea eucaristica porta, da sé, in offerta a Dio, e offre 
in spirito. 

E' importante che questo primo momento della liturgia eucaristica, nel senso stretto, trovi la sua 
espressione nel comportamento dei partecipanti. A ciò corrisponde la cosiddetta processione con i 
doni, prevista dalla recente riforma liturgica («Ordo Missae cum populo», 18: «Missale 
Romanum») e accompagnata, secondo l'antica tradizione, da un salmo o un canto. E' necessario 
un certo spazio di tempo, affinché tutti possano prendere coscienza di quell'atto, espresso 
contemporaneamente dalle parole del celebrante. 

La consapevolezza dell'atto di presentare le offerte dovrebbe essere mantenuta durante tutta la 
messa. Anzi deve essere portata a pienezza al momento della consacrazione e dell'oblazione 
anamnetica, come esige il valore fondamentale del momento del sacrificio. A dimostrare ciò 
servono le parole della preghiera eucaristica che il sacerdote pronunzia ad alta voce. Sembra utile 
riprendere qui alcune espressioni della terza preghiera eucaristica, che manifestano 
particolarmente il carattere sacrificale dell'eucaristia e congiungono l'offerta delle nostre persone a 
quella di Cristo: «Guarda con amore e riconosci nell'offerta della tua Chiesa la vittima immolata 
per la nostra redenzione; e a noi, che ci nutriamo del corpo e sangue del tuo Figlio, dona la 
pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito. Egli 
faccia di noi un sacrificio perenne a te gradito». 

Questo valore sacrificale viene già espresso in ogni celebrazione dalle parole con cui il sacerdote 
conclude la presentazione dei doni nel chiedere ai fedeli di pregare affinché «il mio e vostro 
sacrificio sia gradito a Dio Padre Onnipotente». Tali parole hanno un valore impegnativo in 



quanto esprimono il carattere di tutta la liturgia eucaristica e la pienezza del suo contenuto sia 
divino che ecclesiale. 

Tutti coloro che partecipano con fede all'eucaristia si rendono conto che essa è «sacrificium», cioè 
un'«offerta consacrata». Infatti il pane e il vino, presenti all'altare e accompagnati dalla devozione 
e dai sacrifici spirituali dei partecipanti, sono finalmente consacrati, sì che diventano veramente, 
realmente e sostanzialmente il corpo dato e il sangue sparso di Cristo stesso. Così, in virtù della 
consacrazione, le specie del pane e del vino, ripresentano (cfr. Concilii Trid. Sessio XXII, cap. 1: 
«Conciliorum Oecumenicorum Decreta», Bononiae 19733, pp. 732ss), in modo sacramentale e 
incruento, il sacrificio cruento propiziatorio offerto da lui in croce al Padre per la salvezza del 
mondo. Egli solo, infatti, donandosi come vittima propiziatrice in atto di suprema dedizione e 
immolazione, ha riconciliato l'umanità con il Padre, unicamente mediante il suo sacrificio, 
«annullando il documento scritto del nostro debito» (Col 2,14). 

A tale sacrificio sacramentale, quindi, le offerte del pane e del vino, unite alla devozione dei 
fedeli, portano un loro insostituibile contributo, poiché, con la consacrazione del sacerdote, 
diventano le sacre specie. Ciò si fa palese nel comportamento del sacerdote durante la preghiera 
eucaristica, soprattutto durante la consacrazione e poi quando la celebrazione del santo sacrificio e 
la partecipazione ad esso sono accompagnate dalla consapevolezza che «il maestro è qui e ti 
chiama» (Gv 11,28). Questa chiamata del Signore, a noi rivolta mediante il suo sacrificio, apre i 
cuori, affinché - purificati nel mistero della nostra redenzione - si uniscano a lui nella comunione 
eucaristica, che conferisce alla partecipazione della messa un valore maturo, pieno, impegnativo 
dell'umana esistenza: «La Chiesa desidera che i fedeli non solo offrano la vittima immacolata, ma 
sappiano offrire anche se stessi e così perfezionino ogni giorno di più, per mezzo di Cristo 
mediatore, la loro unione con Dio e con i fratelli, perché finalmente Dio sia tutto in tutti» 
(«Institutio Generalis Messalis Romani», 55f: «Missale Romanum»). 

E' pertanto necessario e conveniente che si continui a mettere in atto una nuova, intensa 
educazione per scoprire tutte le ricchezze che la nuova liturgia racchiude in sé. Infatti il 
rinnovamento liturgico avvenuto dopo il Concilio Vaticano II ha dato al sacrificio eucaristico una, 
per così dire, maggiore visibilità. Tra l'altro, vi contribuiscono le parole della preghiera eucaristica 
recitate dal celebrante ad alta voce e, in particolare, le parole della consacrazione con 
l'acclamazione dell'assemblea immediatamente dopo l'elevazione. 

Se tutto ciò deve riempirci di gioia, dobbiamo anche ricordare che questi cambiamenti esigono 
una nuova coscienza e maturità spirituale, sia da parte del celebrante - soprattutto oggi che celebra 
«rivolto al popolo» - sia da parte dei fedeli. Il culto eucaristico matura e cresce quando le parole 
della preghiera eucaristica, e specialmente quelle della consacrazione, sono pronunziate con 
grande umiltà e semplicità, in modo comprensibile, corrispondente alla loro santità, bello e degno; 
quando quest'atto essenziale della liturgia eucaristica è compiuto senza fretta; quando ci impegna 
a un tale raccoglimento e a una tale devozione, che i partecipanti avvertono la grandezza del 
mistero che si compie e lo manifestano col loro comportamento. 

 

LE DUE MENSE DEL SIGNORE E IL BENE COMUNE DELLA CHIESA 

Mensa della parola di Dio 

10. Sappiamo bene che la celebrazione dell'eucaristia è stata unita, dai tempi più antichi, non 
soltanto alla preghiera, ma anche alla lettura della Sacra Scrittura, e al canto di tutta l'assemblea. 
Grazie a ciò è stato possibile, da molto tempo, riferire alla messa il paragone fatto dai Padri con le 
due mense, sulle quali la Chiesa imbandisce per i suoi figli la parola di Dio e l'eucaristia, cioè il 



pane del Signore. Dobbiamo quindi ritornare alla prima parte del sacro mistero che, il più spesso, 
al presente viene chiamata liturgia della parola, e dedicarle un po' di attenzione. 

La lettura dei brani della Sacra Scrittura, scelti per ogni giorno, è stata sottoposta dal Concilio a 
criteri e ad esigenze nuove (cfr. «Sacrosanctum Concilium», 35,1 et 51). In seguito a tali norme 
conciliari si è avuta una nuova raccolta di letture, nelle quali è stato applicato, in certa misura, il 
principio della continuità dei testi, ed anche il principio di rendere accessibile l'insieme dei libri 
sacri. L'introduzione dei salmi con i responsori nella liturgia rende familiare ai partecipanti la più 
bella risorsa della preghiera e della poesia dell'Antico Testamento. Il fatto, poi, che i relativi testi 
siano letti e cantati nella propria lingua, fa sì che tutti possano partecipare con più piena 
comprensione. 

Non mancano tuttavia pure coloro che, educati ancora in base all'antica liturgia in latino, risentono 
la mancanza di questa «lingua una», che in tutto il mondo è stata anche un'espressione dell'unità 
della Chiesa, e, mediante il suo carattere dignitoso, ha suscitato un senso profondo del mistero 
eucaristico. Bisogna quindi dimostrare non soltanto comprensione, ma anche rispetto verso questi 
sentimenti e desideri, e, in quanto possibile, andare loro incontro, come, del resto, è previsto nelle 
nuove disposizioni (cfr. Sacrae Rituum Congregationis «In edicendis normis», VI, 17-18; VII, 19-
20: AAS 57 [1965] 1012ss; «Musicam Sacram», IV, 48: AAS 59 [1967] 314; «De titulo Basilicae 
Minoris», II, 8: AAS 60 [1968] 538; Sacrae Congregationis Pro Cultu Divino «De Missali 
Romano, Liturgia Horarum et Calendario», I, 4: AAS 63 [1971] 714). La Chiesa romana ha 
particolari obblighi verso il latino, la splendida lingua di Roma antica, e deve manifestarli ogni 
qualvolta se ne presenti l'occasione. 

Le possibilità introdotte dal rinnovamento postconciliare vengono spesso utilizzate in modo da 
renderci testimoni e partecipi dell'autentica celebrazione della parola di Dio. Aumenta anche il 
numero di persone le quali prendono parte attiva a questa celebrazione. Sorgono gruppi di lettori e 
di cantori, più spesso ancora «scholae cantorum», maschili e femminili, che con grande zelo si 
dedicano a tale aspetto. La parola di Dio, la Sacra Scrittura, comincia a pulsare di nuova vita in 
molte comunità cristiane. I fedeli, radunati per la liturgia, si preparano col canto all'ascolto del 
Vangelo, che viene annunziato con la devozione e l'amore ad esso dovuti. 

Costatando tutto ciò con grande stima e gratitudine, non si può, tuttavia, dimenticare che un pieno 
rinnovamento pone ancor sempre altre esigenze. Queste consistono in una nuova responsabilità 
verso la parola di Dio trasmessa mediante la liturgia, in lingue diverse, e ciò corrisponde 
certamente al carattere universale e alle finalità del Vangelo. La stessa responsabilità riguarda 
anche l'esecuzione delle relative azioni liturgiche, la lettura o il canto, il che deve rispondere 
anche ai principi dell'arte. Per preservare queste azioni da qualsiasi artificiosità, bisogna esprimere 
in esse una capacità, una semplicità e al tempo stesso una dignità tali, da far risplendere, fin dal 
modo stesso di leggere o di cantare, il carattere peculiare del testo sacro. 

Pertanto, queste esigenze, che scaturiscono dalla nuova responsabilità verso la parola di Dio nella 
liturgia (cfr. Pauli VI «Missale Romanum»: «Hisce ita compositis, illud etiam vehementer fore 
confidimus, ut sacerdotes et fideles simul sanctius animum suum ad Cenam Domini praeparent, 
simul, sacras Scripturas altius meditati, verbis Domini uberius in dies alantur»: AAS 61 [1969] 
220ss), arrivano ancor più nel profondo e toccano la disposizione interiore con la quale i ministri 
della parola compiono la loro funzione nell'assemblea liturgica (cfr. «Pontificale Romanum», «De 
Institutione Lectorum et Accolythorum», 4). La stessa responsabilità riguarda infine la scelta dei 
testi. Tale scelta è stata già fatta dalla competente autorità ecclesiastica, che ha previsto anche i 
casi in cui si possono scegliere letture più adatte a una particolare situazione (cfr. «Institutio 
Generalis Missalis Romani», 319-320: «Missale Romanum»). Inoltre, bisogna sempre ricordare 
che nel quadro dei testi delle letture della messa può entrare soltanto la parola di Dio. La lettura 
della Scrittura non può essere sostituita dalla lettura di altri testi, anche qualora possedessero 
indubbi valori religiosi e morali. Tali testi potranno invece essere utilizzati, con grande profitto, 



nelle omelie. Effettivamente, l'omelia è massimamente idonea all'utilizzazione di questi testi, 
purché rispondano alle richieste condizioni di contenuto, in quanto spetta alla natura dell'omelia, 
tra l'altro, dimostrare le convergenze tra sapienza divina rivelata e il nobile pensiero umano, che 
per varie strade cerca la verità. 

Mensa del pane del Signore 

11. La seconda mensa del mistero eucaristico, cioè la mensa del pane del Signore, esige anch'essa 
un'apposita riflessione dal punto di vista del rinnovamento liturgico odierno. E' questo un 
problema della massima importanza, trattandosi di un atto particolare di fede viva, anzi, come si 
attesta sin dai primi secoli (cfr. Fr. J. Dölger «Das Segnen der Sinne mit der Eucharistie. Eine 
altchristliche Kommunionsitte: Antike und Christentum, t. 3 [1932] 231-244; «Das Kultvergehen 
der Donatistin Lucilla von Karthago. Reliquienkuss vor dem Kuss der Eucharistie», t. 3 [1932] 
245-252), di una manifestazione di culto a Cristo che nella comunione eucaristica affida se stesso 
a ciascuno di noi, al nostro cuore, alla nostra coscienza, alle nostre labbra e alla nostra bocca, in 
forma di cibo. E perciò, in rapporto a questo problema, è particolarmente necessaria la vigilanza 
di cui parla il Vangelo, sia da parte dei pastori responsabili del culto eucaristico, sia da parte del 
Popolo di Dio, il cui «senso della fede» (cfr. «Lumen Gentium», 12. 35) deve essere proprio qui 
molto avvertito e acuto. 

Desidero perciò affidare anche questo problema al cuore di ognuno di voi, venerati e cari fratelli 
nell'episcopato. Voi dovete soprattutto inserirlo nella vostra sollecitudine per tutte le Chiese, a voi 
affidate. Ve lo chiedo in nome di quell'unità che abbiamo ricevuto in eredità dagli apostoli: l'unità 
collegiale. Quest'unità è nata in certo senso, alla mensa del pane del Signore, il Giovedì Santo. 
Con l'aiuto dei vostri fratelli nel sacerdozio fate tutto ciò di cui siete capaci, per garantire la 
dignità sacrale del ministero eucaristico e quel profondo spirito della comunione eucaristica, che è 
un bene peculiare della Chiesa come Popolo di Dio, e insieme la particolare eredità trasmessaci 
dagli apostoli, da varie tradizioni liturgiche e da tante generazioni di fedeli, spesso eroici 
testimoni di Cristo educati alla «scuola della croce» (redenzione) e dell'eucaristia. 

Bisogna quindi ricordare che l'eucaristia, quale mensa del pane del Signore, è un continuo invito, 
come risulta dall'accenno liturgico del celebrante al momento dell'«ecce Agnus Dei! Beati qui ad 
cenam Agni vocati sunt» (Gv 1,29; Ap 19,9) e dalla nota parabola del Vangelo sugli invitati al 
banchetto di nozze (cfr. Lc 14,16ss). Ricordiamo che in questa parabola ci sono molti che si 
scusano dall'accogliere l'invito a motivo di circostanze diverse. 

Certamente anche nelle nostre comunità cattoliche non mancano coloro che potrebbero 
partecipare alla comunione eucaristica e non vi partecipano, pur non avendo nella propria 
coscienza impedimento di peccato grave. Tale atteggiamento, che in alcuni è legato ad una 
esagerata severità, si è cambiato, a dire il vero, nel nostro secolo, anche se qua e là ancora si fa 
sentire. In realtà, più spesso del senso di indegnità, si riscontra una certa mancanza di disponibilità 
interiore - se ci si può esprimere così - mancanza di «fame» e di «sete» eucaristica, dietro la quale 
si nasconde anche la mancanza di un'adeguata sensibilità e comprensione della natura del grande 
sacramento dell'amore. 

Tuttavia, in questi ultimi anni, assistiamo anche ad un altro fenomeno. Alcune volte, anzi in casi 
abbastanza numerosi, tutti i partecipanti all'assemblea eucaristica si accostano alla comunione, ma 
talora, come confermano pastori esperti, non c'è stata la doverosa preoccupazione di accostarsi al 
sacramento della penitenza per purificare la propria coscienza. Questo può naturalmente 
significare che coloro i quali si accostano alla mensa del Signore non trovino, nella loro coscienza 
e secondo la legge oggettiva di Dio, nulla che impedisca quel sublime e gioioso atto della loro 
unione sacramentale con Cristo. Ma può anche nascondersi, qui, almeno talvolta, un'altra 
convinzione: e cioè il considerare la messa soltanto come un banchetto (cfr. «Institutio Generalis 
Missalis Romani», 7-8: «Missale Romanum»), al quale si partecipa ricevendo il corpo di Cristo, 



per manifestare soprattutto la comunione fraterna. A questi motivi si possono aggiungere 
facilmente una certa considerazione umana e un semplice «conformismo». 

Questo fenomeno esige, da parte nostra, una vigile attenzione ed un'analisi teologica e pastorale, 
guidata dal senso di una massima responsabilità. Non possiamo permettere che nella vita delle 
nostre comunità vada disperso quel bene che è la sensibilità della coscienza cristiana, diretta 
unicamente dal riguardo a Cristo che, ricevuto nell'eucaristia, deve trovare nel cuore di ognuno di 
noi una degna dimora. Questo problema è strettamente legato non soltanto alla pratica del 
sacramento della penitenza, ma anche al retto senso di responsabilità di fronte al deposito di tutta 
la dottrina morale e di fronte alla distinzione precisa tra bene e male, la quale diventa in seguito, 
per ognuno dei partecipanti all'eucaristia, base di corretto giudizio di se stessi nell'intimo della 
propria coscienza. Sono ben note le parole di san Paolo: «Probet autem se ipsum homo» (1Cor 
11,28); tale giudizio è condizione indispensabile per una decisione personale, al fine di accostarsi 
alla comunione eucaristica oppure di astenersene. 

La celebrazione dell'eucaristia ci pone davanti molte altre esigenze, per quanto concerne il 
ministero della mensa eucaristica, che si riferiscono, in parte, sia ai soli sacerdoti e diaconi, sia a 
tutti coloro che partecipano alla liturgia eucaristica. Ai sacerdoti e ai diaconi è necessario 
ricordare che il servizio della mensa del pane del Signore impone loro obblighi particolari, che si 
riferiscono, in primo luogo, allo stesso Cristo presente nell'eucaristia e poi a tutti gli attuali e 
potenziali partecipanti all'eucaristia. Riguardo ai primi, non sarà forse superfluo ricordare le 
parole del pontificale che nel giorno dell'ordinazione il Vescovo rivolge al nuovo sacerdote, 
mentre gli affida sulla patena e nel calice il pane e il vino offerti dai fedeli e preparati dal diacono: 
«Ricevi le offerte del popolo santo per il sacrificio eucaristico. Renditi conto di ciò che farai, vivi 
il mistero che è posto nelle tue mani, e sii imitatore del Cristo immolato per noi» («Pontificale 
Romanum», «De Ordinatione Diaconi, Presbyteri et Episcopi»). Quest'ultima ammonizione 
fattagli dal Vescovo deve rimanere come una delle norme più care del suo ministero eucaristico. 

Ad essa il sacerdote deve ispirare il suo atteggiamento nel trattare il pane e il vino, divenuti corpo 
e sangue del Redentore. Occorre quindi che noi tutti, che siamo ministri dell'eucaristia, 
esaminiamo con attenzione le nostre azioni all'altare, in particolare il modo con cui trattiamo quel 
cibo e quella bevanda, che sono il corpo e il sangue del Signore nostro Dio nelle nostre mani; 
come distribuiamo la santa comunione; come facciamo la purificazione. 

Tutte queste azioni hanno un loro significato. Bisogna naturalmente evitare la scrupolosità, ma 
Dio ci preservi da un comportamento privo di rispetto, da una fretta inopportuna, da una 
impazienza scandalosa. Il nostro più grande onore consiste - oltre che nell'impegno della missione 
evangelizzatrice - nell'esercitare tale misterioso potere sul corpo del Redentore, e tutto in noi deve 
essere a ciò decisamente ordinato. Dobbiamo, inoltre, ricordare sempre che a questo potere 
ministeriale siamo stati sacramentalmente consacrati, che siamo stati scelti tra gli uomini e «per il 
bene degli uomini» (Eb 5,1). Dobbiamo pensarci particolarmente noi sacerdoti della Chiesa 
romana latina, il cui rito di ordinazione aggiunse, nel corso dei secoli, l'uso di ungere le mani del 
sacerdote. 

In alcuni paesi è entrata in uso la comunione sulla mano. Tale pratica è stata richiesta da singole 
conferenze episcopali ed ha ottenuto l'approvazione della sede apostolica. Tuttavia, giungono voci 
su casi di deplorevoli mancanze di rispetto nei confronti delle specie eucaristiche, mancanze che 
gravano non soltanto sulle persone colpevoli di tale comportamento, ma anche sui pastori della 
Chiesa, che fossero stati meno vigilanti sul contegno dei fedeli verso l'eucarestia. Avviene pure 
che, talora, non è tenuta in conto la libera scelta e volontà di coloro che, anche dove è stata 
autorizzata la distribuzione della comunione sulla mano, preferiscono attenersi all'uso di riceverla 
in bocca. E' difficile quindi, nel contesto dell'attuale lettera, non accennare ai dolorosi fenomeni 
sopra ricordati. Scrivendo questo non ci si vuole in alcun modo riferire a quelle persone che, 



ricevendo il Signore Gesù sulla mano, lo fanno con spirito di profonda riverenza e devozione, nei 
paesi dove questa pratica è stata autorizzata. 

Bisogna tuttavia non dimenticare l'ufficio primario dei sacerdoti, che sono stati consacrati nella 
loro ordinazione a rappresentare Cristo sacerdote: perciò le loro mani, come la loro parola e la 
loro volontà, sono diventate strumento diretto di Cristo. Per questo, cioè come ministri della 
santissima eucaristia, essi hanno sulle sacre specie una responsabilità primaria, perché totale: 
offrono il pane e il vino, li consacrano, e quindi distribuiscono le sacre specie ai partecipanti 
all'assemblea, che desiderano riceverla. I diaconi possono soltanto portare all'altare le offerte dei 
fedeli e, una volta consacrate dal sacerdote, distribuirle. Quanto eloquente perciò, anche se non 
primitivo, è nella nostra ordinazione latina il rito dell'unzione delle mani, come se proprio a 
queste mani sia necessaria una particolare grazia e forza dello Spirito Santo! 

Il toccare le sacre specie, la loro distribuzione con le proprie mani, è un privilegio degli ordinati, 
che indica una partecipazione attiva al ministero dell'eucaristia. E' ovvio che la Chiesa può 
concedere tale facoltà a persone che non sono né sacerdoti né diaconi, come sono sia gli accoliti, 
nell'esercizio del loro ministero, specialmente se destinati a futura ordinazione, sia altri laici a ciò 
abilitati per una giusta necessità, e sempre dopo un'adeguata preparazione. 

Bene comune della Chiesa 

12. Non possiamo, neanche per un attimo, dimenticare che l'eucaristia è un bene peculiare di tutta 
la Chiesa. E' il dono più grande che, nell'ordine della grazia e del sacramento, il divino sposo 
abbia offerto e offra incessantemente alla sua sposa. E proprio perché si tratta di un tale dono, 
dobbiamo tutti, in spirito di profonda fede, lasciarci guidare dal senso di una responsabilità 
veramente cristiana. Un dono ci obbliga sempre più profondamente perché ci parla non tanto con 
la forza di uno stretto diritto, quanto con la forza dell'affidamento personale, e così - senza 
obblighi legali - esige fiducia e gratitudine. L'eucaristia è proprio tale dono, è tale bene. 
Dobbiamo rimanere fedeli nei particolari a ciò che essa esprime in sé e a ciò che a noi chiede, cioè 
il rendimento di grazie. 

L'eucaristia è un bene comune di tutta la Chiesa come sacramento della sua unità. E perciò la 
Chiesa ha il rigoroso dovere di precisare tutto ciò che concerne la partecipazione e la celebrazione 
di essa. Dobbiamo quindi agire secondo i principi stabiliti dall'ultimo Concilio che, nella 
costituzione sulla sacra liturgia, ha definito le autorizzazioni e gli obblighi sia dei singoli Vescovi 
nelle loro diocesi, sia delle conferenze episcopali, dato che gli uni e le altre agiscono in una unità 
collegiale con la sede apostolica. 

Inoltre dobbiamo seguire le ordinanze emanate dai vari dicasteri in questo campo: sia in materia 
liturgica, nelle regole stabilite dai libri liturgici, in quanto concerne il mistero eucaristico, e nelle 
istruzioni dedicate al medesimo mistero (cfr. Sacrae Congregationie Rituum «Eucharisticum 
Mysterium»: AAS 59 [1967] 539-573; «Rituale Romanum», «De sacra communione et de cultu 
Mysterii eucharistici extra Missam», ed typica 1973; Sacrae Congregationis pro Cultu Divino 
«Litterae circulares ad Conferentiarum Episcopalium Praesides de precibus eucharistici: AAS 65 
[1973] 340-347), sia per quanto riguarda la «communicatio in sacris», nelle norme del 
«Directorium de re oecumenica» (cfr. «Directorium de re oecumenica», 38-63: AAS 59 [1967] 
586-592) e nell'«Instructio de peculiaribus casibus admittendi alios christianos ad communionem 
eucharisticam in Ecclesia catholica» (cfr. «Instructio de peculiaribus casibus admittendi alios 
christianos ad communionem eucharisticam in Ecclesia catholica»: AAS 64 [1972] 518-525; cfr. 
etiam «Communicatio» subsequenti anno evulgata, ut eadem «Instructio recte applicaretur»: AAS 
65 [1973] 616-619). E sebbene in questa tappa di rinnovamento sia stata ammessa la possibilità di 
una certa autonomia «creativa», tuttavia essa deve strettamente rispettare le esigenze dell'unità 
sostanziale. Sulla via di questo pluralismo (che scaturisce tra l'altro già dall'introduzione delle 
diverse lingue nella liturgia) possiamo proseguire solo fino a quel punto in cui non siano 



cancellate le caratteristiche essenziali della celebrazione dell'eucaristia e siano rispettate le norme 
prescritte dalla recente riforma liturgica. 

Occorre compiere dappertutto lo sforzo indispensabile, affinché nel pluralismo del culto 
eucaristico, programmato dal Concilio Vaticano II, si manifesti l'unità di cui l'eucaristia è segno e 
causa. 

Questo compito sul quale, per forza di cose, deve vigilare la sede apostolica, dovrebbe essere 
assunto non soltanto dalle singole conferenze episcopali, ma anche da ogni ministro dell'eucaristia 
e responsabile del bene comune di tutta la Chiesa. Il sacerdote come ministro, come celebrante, 
come colui che presiede all'assemblea eucaristica dei fedeli, deve avere un particolare senso del 
bene comune della Chiesa, che egli rappresenta mediante il suo ministero, ma al quale deve essere 
anche subordinato, secondo una retta disciplina della fede. Egli non può considerarsi come 
«proprietario», che liberamente disponga del testo liturgico e del sacro rito come di un suo bene 
peculiare, così da dargli uno stile personale e arbitrario. Questo può talvolta sembrare di maggior 
effetto, può anche maggiormente corrispondere ad una pietà soggettiva, tuttavia oggettivamente è 
sempre tradimento di quell'unione che, soprattutto nel sacramento dell'unità, deve trovare la 
propria espressione. 

Ogni sacerdote, che offre il santo sacrificio, deve ricordarsi che durante questo sacrificio non è lui 
soltanto con la sua comunità a pregare, ma prega tutta la Chiesa, esprimendo così, anche con l'uso 
del testo liturgico approvato, la sua unità spirituale in questo sacramento. Se qualcuno volesse 
chiamare tale posizione «uniformismo», ciò comproverebbe soltanto l'ignoranza delle obiettive 
esigenze della unità autentica e sarebbe un sintomo di dannoso individualismo. 

Questa subordinazione del ministro, del celebrante, al «mysterium», che gli è stato affidato dalla 
Chiesa per il bene di tutto il Popolo di Dio, deve trovare la sua espressione anche nell'osservanza 
delle esigenze liturgiche relative alla celebrazione del santo sacrificio. Queste esigenze si 
riferiscono, ad esempio, all'abito e, in particolare, ai paramenti che indossa il celebrante. E' 
naturale che vi siano state e vi siano circostanze in cui le prescrizioni non obbligano. Abbiamo 
letto con commozione, in libri scritti da sacerdoti ex-prigionieri in campi di sterminio, relazioni di 
celebrazioni eucaristiche senza le suddette regole, e cioè senza altare e senza paramenti. Se però 
in quelle condizioni ciò era prova di eroismo e doveva suscitare profonda stima, tuttavia, in 
condizioni normali, trascurare le prescrizioni liturgiche può essere interpretato come mancanza di 
rispetto verso l'eucaristia, dettata forse da individualismo o da un difetto di senso critico circa 
opinioni correnti, oppure da una certa mancanza di spirito di fede. 

Su noi tutti, che siamo, per grazia di Dio, ministri dell'eucaristia, grava in particolare la 
responsabilità per le idee e gli atteggiamenti dei nostri fratelli e sorelle, affidati alla nostra cura 
pastorale. La nostra vocazione è quella di suscitare, anzitutto con l'esempio personale, ogni sana 
manifestazione di culto verso Cristo presente e operante in quel sacramento d'amore. Dio ci 
preservi dall'agire diversamente, dall'indebolire quel culto, «disabituandoci» da varie 
manifestazioni e forme di culto eucaristico, in cui si esprime forse una «tradizionale» ma sana 
pietà, e soprattutto quel «senso della fede», che tutto il Popolo di Dio possiede, come ha ricordato 
il Concilio Vaticano II (cfr. «Lumen Gentium», 12). 

Conducendo ormai a termine queste mie considerazioni, vorrei chiedere perdono - in nome mio e 
di tutti voi, venerati e cari fratelli nell'episcopato - per tutto ciò che per qualsiasi motivo, e per 
qualsiasi umana debolezza, impazienza, negligenza, in seguito anche all'applicazione talora 
parziale, unilaterale, erronea delle prescrizioni del Concilio Vaticano II, possa aver suscitato 
scandalo e disagio circa l'interpretazione della dottrina e la venerazione dovuta a questo grande 
sacramento. E prego il Signore Gesù perché nel futuro sia evitato, nel nostro modo di trattare 
questo sacro mistero, ciò che può affievolire o disorientare in qualsiasi maniera il senso di 
riverenza e di amore nei nostri fedeli. 



Che Cristo stesso ci aiuti a proseguire per le vie del vero rinnovamento verso quella sapienza di 
vita e di culto eucaristico, per il cui mezzo si costruisce la Chiesa in quell'unità che essa già 
possiede e che desidera ancor più realizzare per la gloria del Dio vivente e per la salvezza di tutti 
gli uomini. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONCLUSIONE 

13. Consentite, venerabili e cari fratelli, che termini ormai queste mie riflessioni, che si sono 
limitate ad approfondire soltanto alcune questioni. Nell'intraprenderle, ho avuto davanti agli occhi 
tutta l'opera svolta dal Concilio Vaticano II, e ho tenuto ben presenti alla memoria l'enciclica di 
Paolo VI «Mysterium Fidei», promulgata durante quel Concilio, nonché tutti i documenti emanati 
dopo il Concilio medesimo al fine di mettere in atto il rinnovamento liturgico post-conciliare. 
Esiste infatti un legame strettissimo e organico tra il rinnovamento della liturgia e il rinnovamento 
di tutta la vita della Chiesa. 

La Chiesa non solo agisce, ma anche si esprime nella liturgia, vive della liturgia e attinge alla 
liturgia le forze per la vita. E perciò il rinnovamento liturgico, compiuto in modo giusto nello 
spirito del Vaticano II, è, in un certo senso, la misura e la condizione con cui mettere in atto 
l'insegnamento di quel Concilio Vaticano II, che vogliamo accettare con fede profonda, convinti 
che mediante esso lo Spirito Santo «ha detto alla Chiesa» le verità e ha dato le indicazioni che 
servono al compimento della sua missione nei confronti degli uomini d'oggi e di domani. 

Anche in seguito, sarà nostra particolare sollecitudine promuovere e seguire il rinnovamento della 
Chiesa secondo la dottrina del Vaticano II, nello spirito di una sempre viva tradizione. Infatti alla 
sostanza della tradizione, giustamente intesa, appartiene anche una corretta rilettura dei «segni dei 
tempi», secondo i quali occorre trarre dal ricco tesoro della rivelazione «cose nuove e cose 
antiche» (Mt 13,52). Operando in questo spirito, secondo questo consiglio del Vangelo, il 
Concilio Vaticano II ha compiuto uno sforzo provvidenziale per rinnovare il volto della Chiesa 
nella sacra liturgia, riallacciandosi il più spesso a ciò che è «antico», a ciò che proviene 
dall'eredità dei Padri ed è espressione di fede e di dottrina della Chiesa da tanti secoli unita. 

Per poter continuare a mettere in pratica, nell'avvenire, le direttive del Concilio nel campo della 
liturgia, e in particolare nel campo del culto eucaristico, è necessaria una stretta collaborazione tra 
il rispettivo dicastero della santa Sede e le singole conferenze episcopali, collaborazione vigile e 
creativa insieme, con lo sguardo fisso alla grandezza del santissimo mistero e, nello stesso tempo, 
ai processi spirituali e ai cambiamenti sociali, così significativi per la nostra epoca, dato che non 
soltanto creano talora difficoltà, ma dispongono anche ad un nuovo modo di partecipare a quel 
grande mistero della fede. 

Soprattutto mi preme sottolineare che i problemi della liturgia, e in particolare della liturgia 
eucaristica, non possono essere una occasione per dividere i cattolici e minacciare l'unità della 
Chiesa. Lo esige l'elementare comprensione di quel sacramento, che Cristo ci ha lasciato come 
fonte di unità spirituale. E come potrebbe proprio l'eucaristia, che è nella Chiesa «sacramentum 
pietatis, signum unitatis, vinculum caritatis» (cfr. S.Augustini «In Evangelium Ioannis», tract. 
26,13: PL 35,1612ss), costituire in questo momento tra di noi un punto di divisione e una fonte di 
difformità di pensieri e di comportamenti, invece che essere centro focale e costitutivo, qual è 
veramente nella sua essenza, dell'unità della Chiesa stessa? 

Siamo tutti ugualmente debitori verso il nostro Redentore. Tutti insieme dobbiamo prestare 
ascolto a quello Spirito di verità e di amore, che egli ha promesso alla Chiesa e che in essa opera. 
In nome di questa verità e di questo amore, in nome dello stesso Cristo crocifisso e di sua Madre, 
vi prego e vi supplico che, lasciando ogni opposizione e divisione, ci uniamo tutti in questa 
grande missione salvifica, che è prezzo e insieme frutto della nostra redenzione. La sede 
apostolica farà tutto il possibile per cercare, anche in seguito, i mezzi che possano assicurare 
quell'unità di cui parliamo. Eviti ognuno, col proprio modo di agire, di «rattristare lo Spirito 
Santo»(Ef 4,30). 

Affinché questa unità e la collaborazione costante e sistematica che ad essa conduce possano 
essere continuate con perseveranza, imploro in ginocchio per noi tutti la luce dello Spirito Santo, 



per intercessione di Maria sua santa sposa e Madre della Chiesa. E benedicendo tutti, con tutto il 
cuore, mi rivolgo ancora una volta a voi, venerati e cari miei fratelli nell'episcopato, con fraterno 
saluto e piena fiducia. In questa collegiale unità, di cui siamo partecipi, facciamo ogni sforzo 
affinché l'eucaristia diventi sempre maggiormente fonte di vita e luce delle coscienze di tutti i 
nostri fratelli e sorelle di tutte le comunità nell'unità universale della Chiesa di Cristo sulla terra. 

In spirito di carità fraterna, a voi e a tutti i confratelli nel sacerdozio, mi è caro impartire la 
benedizione apostolica. 

Dal Vaticano, il 24 febbraio, prima domenica di quaresima, dell'anno 1980, secondo di 
Pontificato. 

GIOVANNI PAOLO II     



CONGREGAZIONE PER IL CLERO  

 

DECRETO CIRCA LE MESSE PLURINTENZIONALI 

La Nunziatura Apostolica, con lettera del 20 marzo 1991, ha trasmesso a questa 
Segreteria copia del Decreto n. 18916, emanato il 22 febbraio 1991 dalla Congregazione per il 
Clero circa le Messe plurintenzionali. 

Con tale Decreto la Congregazione per il Clero risponde alle ripetute sol-lecitazioni e 
alle attese di molti Pastori che si sono rivolti alla Santa Sede per avere chiarimenti e direttive in 
merito alla celebrazione di sante Messe che vengono comunemente chiamate “plurintenzionali”o 
anche “cumulative''. 

Il presente Decreto entrerà in vigore con la pubblicazione sugli Acta Apostolicae Sedis, a norma 
del can. 8, §1 del Codice di Diritto Canonico. 

 

DECRETO 

È consuetudine costante nella Chiesa – come scrive Paolo VI nel M.P. Firma in Traditone 
– che "i fedeli, spinti dal loro senso religioso ed ecclesiale vogliano unire, per una più attiva 
partecipazione alla celebrazione eucaristica, un loro personale concorso, contribuendo così alle 
necessità della Chiesa e particolarmente al sostentamento dei suoi ministri" (AAS. voi. 66 [1974], 
p. 308). 

Anticamente questo concorso consisteva prevalentemente in doni in natura; ai nostri 
tempi è diventato quasi esclusivamente pecuniario. Ma le motivazioni e le finalità dell'offerta dei 
fedeli sono rimaste uguali e sono state sancite anche nel nuovo Codice di diritto canonico (cfr. 
cann. 945, §1, 946). 

Poiché la materia tocca direttamente l'augusto Sacramento, ogni anche minima parvenza 
di lucro o di simonia causerebbe scandalo. Perciò la Santa Sede ha sempre seguito con attenzione 
l'evolversi di questa pia tradizione, intervenendo opportunamente per curarne gli adattamenti alle 
mutate situazioni sociali e culturali, al fine di prevenire o di correggere, ove occorresse, eventuali 
abusi connessi a tali adattamenti (cfr. cann. 947 e 1385). 

Ora in questi ultimi tempi, molti Vescovi si sono rivolti alla Santa Sede per avere 
chiarimenti in merito alla celebrazione di sante Messe per iniezioni chiamate "collettive", secondo 
una prassi abbastanza recente. 

È vero che da sempre i fedeli, specialmente in regioni economicamente depresse, sogliono 
portare al sacerdote offerte modeste, senza chiedere espressamente che per ciascuna di queste 
venga celebrata una singola santa Messa secondo una particolare intenzione. In tali casi è lecito 
unire le diverse offerte per celebrare tante sante Messe, quante corrispondono alla tassa diocesana. 



I fedeli poi sono sempre liberi di unire le loro intenzioni e offerte per la celebrazione di 
una sola santa Messa per tali intenzioni. 

Ben diverso è il caso di quei sacerdoti i quali, raccogliendo indistintamente le offerte dei 
fedeli destinate alla celebrazione di sante Messe secondo intenzioni particolari, le cumulano in 
un’unica offerta e vi soddisfano con un’unica santa Messa, celebrata secondo un'intenzione detta 
appunto 'collettiva'. 

Gli argomenti a favore di questa nuova prassi sono speciosi e pretestuosi, quando non 
riflettano anche un'errata ecclesiologia. In ogni modo questo uso può comportare il rischio grave 
di non soddisfare un obbligo di giustizia nei confronti dei donatori delle offerte, ed estendendosi, 
di estenuare progressivamente e di estinguere del tutto nel popolo cristiano la sensibilità e la 
coscienza per la motivazione e le finalità dell'offerta per la celebrazione del santo Sacrificio 
secondo intenzioni particolari, privando peraltro i sacri ministri che vivono ancora di queste 
offerte, di un mezzo necessario di sostentamento e sottraendo a molte Chiese particolari le risorse 
per la loro attività apostolica. 

Pertanto in esecuzione del mandato ricevuto dal Sommo Pontefice, la Congregazione per 
il Clero, nelle cui competenze rientra la disciplina di questa delicata materia, ha svolto un'ampia 
consultazione, sentendo anche il parere delle Conferenze Episcopali. Dopo attento esame delle 
risposte e dei vari aspetti del complesso problema, in collaborazione con gli altri Dicasteri 
interessati, la medesima Congregazione ha stabilito quanto segue: 

ART. 1 

§ 1. A norma del can. 948 devono essere applicate "Messe distinte secondo le intenzioni di coloro 
per i quali singolarmente l'offerta data, anche se esigua, è stata accettata". Perciò il sacerdote 
che accetta l'offerta per la celebrazione di una santa Messa per una intenzione particolare è 
tenuto ex iustitia a soddisfare personalmente l'obbligo assunto (cfr. can. 949), oppure a 
commetterne l'adempimento ad altro sacerdote, alle condizioni stabilite dal diritto (cfr. cann. 
954-955). 

§ 2. Contravvengono pertanto a questa norma e si assumono la relativa re-sponsabilità morale i 
sacerdoti che raccolgono indistintamente offerte per la celebrazione di Messe secondo 
particolari intenzioni e, cumulandole in un’unica offerta all'insaputa degli offerenti, vi 
soddisfano con un’unica santa Messa celebrata secondo un’intenzione detta ‘collettiva’. 

ART. 2 

§ 1. Nel caso in cui gli offerenti, previamente ed esplicitamente avvertiti consentano liberamente 
che le loro offerte siano cumulate con altre in un’unica offerta, si può soddisfarvi con una 
sola santa Messa, celebrata secondo un'unica intenzione 'collettiva'. 

§ 2. In questo caso è necessario che sia pubblicamente indicato il luogo e l’orario in cui tale santa 
Messa sarà celebrata, non più di due volte per settimana. 

§ 3. I pastori nelle cui diocesi si verificano questi casi, si rendano conto che questo uso, che 
costituisce un'eccezione alla vigente legge canonica, qualora si allargasse eccessivamente – 
anche in base a idee errate sul significato delle offerte per le sante Messe – deve essere 
ritenuto un abuso e potrebbe ingenerare progressivamente nei fedeli la desuetudine di offrire 



l'obolo per la celebrazione di sante Messe secondo intenzioni singole, estinguendo una 
antichissima consuetudine salutare per le singole anime e per tutta la Chiesa. 

 

ART. 3 

§ 1. Nel caso di cui all'art. 2 §1, al celebrante è lecito trattenere la sola elemosina stabilita nella 
diocesi (cfr. can. 952). 

§ 2. La somma residua eccedente tale offerta sarà consegnata all'Ordinario di cui al can. 951 §1, 
che la destinerà ai fini stabiliti dal diritto (cfr. can. 946). 

ART. 4 

Specialmente nei santuari e nei luoghi di pellegrinaggio, dove abitualmente affluiscono 
numerose offerte per la celebrazione di Messe, i Rettori, onerata conscientia, devono 
attentamente vigilare che vengano accuratamente applicate le norme della legge universale in 
materia (cfr. principalmente cann. 954-956) e quelle del presente Decreto. 

ART. 5 

§ 1. I sacerdoti che ricevono offerte per intenzioni particolari di sante Messe in grande numero, 
p.es. in occasione della Commemorazione dei Fedeli defunti, o di altra particolare ricorrenza, 
non potendovi soddisfare personalmente entro un anno (cfr. can. 953), invece di respingerle, 
frustrando la pia volontà degli offerenti e distogliendoli dal buon proposito, devono 
trasmetterle ad altri sacerdoti (cfr. can. 955) oppure al proprio Ordinario (cfr. can. 956). 

§ 2. Se in tali o simili circostanze si configura quanto è descritto nell’art. 2 §1 di questo Decreto, i 
sacerdoti devono attenersi alle disposizioni dell'art. 3. 

ART. 6 

Ai Vescovi diocesani particolarmente incombe il dovere di far conoscere con prontezza e 
con chiarezza queste norme, valide sia per il clero secolare che religioso, e curarne l'osservanza. 

ART. 7 

Occorre però che anche i fedeli siano istruiti in questa materia, mediante una catechesi 
specifica, i cui cardini sono: l'alto significato teologico dell'offerta data al sacerdote per la 
celebrazione del Sacrificio eucaristico, al fine soprattutto di prevenire il pericolo di scandalo per 
la parvenza di un commercio con il sacro; l'importanza ascetica dell’elemosina nella vita cristiana, 
insegnata da Gesù stesso, di cui l'offerta per la celebrazione di sante Messe è una forma 
eccellente; la condivisione dei beni, per cui mediante l’offerta di intenzioni di Messe i fedeli 
concorrono al sostentamento dei ministri sacri e alla realizzazione di attività apostoliche della 
Chiesa. 

Il Sommo Pontefice, in data 22 gennaio 1991, ha approvato in forma specifica le norme 
del presente Decreto e ne ha ordinato la promulgazione e l'immediata entrata in vigore. 

Dato in Vaticano il 22 febbraio 1991. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LETTERA APOSTOLICA  
DIES DOMINI  

DEL SANTO PADRE GIOVANNI PAOLO II  
ALL'EPISCOPATO, AL CLERO E AI FEDELI  

SULLA SANTIFICAZIONE DELLA DOMENICA 

  

Venerati Fratelli nell'episcopato e nel sacerdozio,  
Carissimi Fratelli e Sorelle! 

1. Il giorno del Signore — come fu definita la domenica fin dai tempi apostolici (1) — ha avuto 
sempre, nella storia della Chiesa, una considerazione privilegiata per la sua stretta connessione col 
nucleo stesso del mistero cristiano. La domenica infatti richiama, nella scansione settimanale del 
tempo, il giorno della risurrezione di Cristo. È la Pasqua della settimana, in cui si celebra la 
vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte, il compimento in lui della prima creazione, e l'inizio 
della « nuova creazione » (cfr 2 Cor 5, 17). È il giorno dell'evocazione adorante e grata del primo 
giorno del mondo, ed insieme la prefigurazione, nella speranza operosa, dell'« ultimo giorno », 
quando Cristo verrà nella gloria (cfr At 1, 11; 1 Ts 4, 13-17) e saranno fatte « nuove tutte le cose » 
(cfr Ap 21, 5). 

Alla domenica, pertanto, ben s'addice l'esclamazione del Salmista: « Questo è il giorno che ha 
fatto il Signore: rallegriamoci ed esultiamo in esso » (Sal 118 [117], 24). Questo invito alla gioia, 
che la liturgia di Pasqua fa proprio, porta il segno dello stupore da cui furono investite le donne 
che avevano assistito alla crocifissione di Cristo quando, recatesi al sepolcro « di buon mattino, il 
primo giorno dopo il sabato » (Mc 16, 2), lo trovarono vuoto. È invito a rivivere, in qualche 
modo, l'esperienza dei due discepoli di Emmaus, che sentirono « ardere il cuore nel petto » mentre 
il Risorto si affiancava a loro lungo il cammino, spiegando le Scritture e rivelandosi nello « 
spezzare il pane » (cfr Lc 24, 32.35). È l'eco della gioia, prima esitante e poi travolgente, che gli 
Apostoli provarono la sera di quello stesso giorno, quando furono visitati da Gesù risorto e 
ricevettero il dono della sua pace e del suo Spirito (cfr Gv 20, 19-23). 

2. La risurrezione di Gesù è il dato originario su cui poggia la fede cristiana (cfr 1 Cor 15, 14): 
stupenda realtà, colta pienamente nella luce della fede, ma storicamente attestata da coloro che 
ebbero il privilegio di vedere il Signore risorto; evento mirabile che non solo si distingue in modo 
assolutamente singolare nella storia degli uomini, ma si colloca al centro del mistero del tempo. A 
Cristo, infatti, come ricorda, nella suggestiva liturgia della notte di Pasqua, il rito di preparazione 
del cero pasquale, « appartengono il tempo e i secoli ». Per questo, commemorando non solo una 
volta all'anno, ma ogni domenica, il giorno della risurrezione di Cristo, la Chiesa intende additare 
ad ogni generazione ciò che costituisce l'asse portante della storia, al quale si riconducono il 
mistero delle origini e quello del destino finale del mondo. 

C'è ragione dunque per dire, come suggerisce l'omelia di un autore del IV secolo, che il « giorno 
del Signore » è il « signore dei giorni ».(2) Quanti hanno ricevuto la grazia di credere nel Signore 
risorto non possono non cogliere il significato di questo giorno settimanale con l'emozione 
vibrante che faceva dire a san Girolamo: « La domenica è il giorno della risurrezione, è il giorno 
dei cristiani, è il nostro giorno ».(3) Essa è in effetti per i cristiani la « festa primordiale »,(4) 
posta non solo a scandire il succedersi del tempo, ma a rivelarne il senso profondo. 

3. La sua importanza fondamentale, sempre riconosciuta in duemila anni di storia, è stata ribadita 
con forza dal Concilio Vaticano II: « Secondo la tradizione apostolica, che ha origine dal giorno 
stesso della risurrezione di Cristo, la Chiesa celebra il mistero pasquale ogni otto giorni, in quello 



che si chiama giustamente giorno del Signore o domenica ».(5) Paolo VI ha sottolineato 
nuovamente tale importanza nell'approvare il nuovo Calendario romano generale e le Norme 
universali che regolano l'ordinamento dell'Anno liturgico.(6) L'imminenza del terzo millennio, 
sollecitando i credenti a riflettere, alla luce di Cristo, sul cammino della storia, li invita a 
riscoprire con nuovo vigore il senso della domenica: il suo « mistero », il valore della sua 
celebrazione, il suo significato per l'esistenza cristiana ed umana. 

Prendo atto volentieri dei molteplici interventi magisteriali e delle iniziative pastorali che, in 
questi anni del post-Concilio, voi, venerati Fratelli nell'episcopato, sia come singoli sia 
congiuntamente — ben coadiuvati dal vostro clero —, avete sviluppato su questo importante 
tema. Alle soglie del Grande Giubileo dell'anno 2000, ho voluto offrirvi questa Lettera apostolica 
per sostenere il vostro impegno pastorale in un settore tanto vitale. Ma insieme desidero 
rivolgermi a voi tutti, carissimi fedeli, quasi rendendomi presente spiritualmente nelle singole 
comunità dove ogni domenica vi raccogliete coi vostri Pastori per celebrare l'Eucaristia e il « 
giorno del Signore ». Molte delle riflessioni e dei sentimenti che animano questa Lettera 
apostolica sono maturati durante il mio servizio episcopale a Cracovia e poi, dopo l'assunzione del 
ministero di Vescovo di Roma e Successore di Pietro, nelle visite alle parrocchie romane, 
effettuate regolarmente proprio nelle domeniche dei diversi periodi dell'anno liturgico. In questa 
Lettera mi sembra così di continuare il dialogo vivo che amo intrattenere con i fedeli, riflettendo 
con voi sul senso della domenica, e sottolineando le ragioni per viverla come vero « giorno del 
Signore » anche nelle nuove circostanze del nostro tempo. 

4. A nessuno sfugge infatti che, fino ad un passato relativamente recente, la « santificazione » 
della domenica era facilitata, nei Paesi di tradizione cristiana, da una larga partecipazione 
popolare e quasi dall'organizzazione stessa della società civile, che prevedeva il riposo 
domenicale come punto fermo nella normativa concernente le varie attività lavorative. Ma oggi, 
negli stessi Paesi in cui le leggi sanciscono il carattere festivo di questo giorno, l'evoluzione delle 
condizioni socio-economiche ha finito spesso per modificare profondamente i comportamenti 
collettivi e conseguentemente la fisionomia della domenica. Si è affermata largamente la pratica 
del « week-end », inteso come tempo settimanale di sollievo, da trascorrere magari lontano dalla 
dimora abituale, e spesso caratterizzato dalla partecipazione ad attività culturali, politiche, 
sportive, il cui svolgimento coincide in genere proprio coi giorni festivi. Si tratta di un fenomeno 
sociale e culturale che non manca certo di elementi positivi nella misura in cui può contribuire, 
nel rispetto di valori autentici, allo sviluppo umano e al progresso della vita sociale nel suo 
insieme. Esso risponde non solo alla necessità del riposo, ma anche all'esigenza di « far festa » 
che è insita nell'essere umano. Purtroppo, quando la domenica perde il significato originario e si 
riduce a puro « fine settimana », può capitare che l'uomo rimanga chiuso in un orizzonte tanto 
ristretto che non gli consente più di vedere il « cielo ». Allora, per quanto vestito a festa, diventa 
intimamente incapace di « far festa ».(7) 

Ai discepoli di Cristo è comunque chiesto di non confondere la celebrazione della domenica, che 
dev'essere una vera santificazione del giorno del Signore, col « fine settimana », inteso 
fondamentalmente come tempo di semplice riposo o di evasione. È urgente a tal proposito 
un'autentica maturità spirituale, che aiuti i cristiani ad « essere se stessi », in piena coerenza con il 
dono della fede, sempre pronti a rendere conto della speranza che è in loro (cfr 1 Pt 3, 15). Ciò 
non può non comportare anche una comprensione più profonda della domenica, per poterla 
vivere, pure in situazioni difficili, con piena docilità allo Spirito Santo. 

5. La situazione, da questo punto di vista, si presenta piuttosto variegata. C'è, da una parte, 
l'esempio di alcune giovani Chiese, le quali mostrano con quanto fervore si possa animare la 
celebrazione domenicale, sia nelle città che nei villaggi più dispersi. Al contrario, in altre regioni, 
a causa delle menzionate difficoltà sociologiche, e forse della mancanza di forti motivazioni di 
fede, si registra una percentuale singolarmente bassa di partecipanti alla liturgia domenicale. Nella 
coscienza di molti fedeli sembra attenuarsi non soltanto il senso della centralità dell'Eucaristia, ma 



persino quello del dovere di rendere grazie al Signore, pregandolo insieme con gli altri in seno 
alla comunità ecclesiale. 

A tutto ciò si aggiunge che, non solo nei Paesi di missione, ma anche in quelli di antica 
evangelizzazione, per l'insufficienza dei sacerdoti non si può talvolta assicurare la celebrazione 
eucaristica domenicale nelle singole comunità. 

6. Di fronte a questo scenario di nuove situazioni e conseguenti interrogativi, sembra più che mai 
necessario ricuperare le motivazioni dottrinali profonde che stanno alla base del precetto 
ecclesiale, perché a tutti i fedeli risulti ben chiaro il valore irrinunciabile della domenica nella vita 
cristiana. Così facendo, ci muoviamo sulle tracce della perenne tradizione della Chiesa, 
vigorosamente richiamata dal Concilio Vaticano II quando ha insegnato che, nel giorno della 
domenica, « i fedeli devono riunirsi in assemblea perché, ascoltando la parola di Dio e 
partecipando all'Eucaristia, facciano memoria della passione, della risurrezione e della gloria del 
Signore Gesù e rendano grazie a Dio che li ha rigenerati per una speranza viva per mezzo della 
risurrezione di Gesù Cristo dai morti (cfr 1 Pt 1, 3) ».(8) 

7. In effetti, il dovere di santificare la domenica, soprattutto con la partecipazione all'Eucaristia e 
con un riposo ricco di gioia cristiana e di fraternità, ben si comprende se si considerano le 
molteplici dimensioni di questa giornata, a cui porteremo attenzione nella presente Lettera. 

Essa è un giorno che sta nel cuore stesso della vita cristiana. Se, fin dall'inizio del mio Pontificato, 
non mi sono stancato di ripetere: « Non abbiate paura! Aprite, anzi, spalancate le porte a Cristo! 
»,(9) in questa stessa linea vorrei oggi invitare tutti con forza a riscoprire la domenica: Non 
abbiate paura di dare il vostro tempo a Cristo! Sì, apriamo a Cristo il nostro tempo, perché egli lo 
possa illuminare e indirizzare. Egli è Colui che conosce il segreto del tempo e il segreto 
dell'eterno, e ci consegna il « suo giorno » come un dono sempre nuovo del suo amore. La 
riscoperta di questo giorno è grazia da implorare, non solo per vivere in pienezza le esigenze 
proprie della fede, ma anche per dare concreta risposta ad aneliti intimi e veri che sono in ogni 
essere umano. Il tempo donato a Cristo non è mai tempo perduto, ma piuttosto tempo guadagnato 
per l'umanizzazione profonda dei nostri rapporti e della nostra vita. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO PRIMO 

DIES DOMINI 

La celebrazione dell'opera del Creatore 

« Tutto è stato fatto per mezzo di lui » (Gv 1, 3) 

8. Nell'esperienza cristiana, la domenica è prima di tutto una festa pasquale, totalmente illuminata 
dalla gloria del Cristo risorto. È la celebrazione della « nuova creazione ». Ma proprio questo suo 
carattere, se compreso in profondità, appare inscindibile dal messaggio che la Scrittura, fin dalle 
prime sue pagine, ci offre sul disegno di Dio nella creazione del mondo. Se è vero, infatti, che il 
Verbo si è fatto carne nella « pienezza del tempo » (Gal 4, 4), non è meno vero che, in forza del 
suo stesso mistero di Figlio eterno del Padre, egli è origine e fine dell'universo. Lo afferma 
Giovanni, nel prologo del suo Vangelo: « Tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di lui niente 
è stato fatto di tutto ciò che esiste » (1, 3). Lo sottolinea ugualmente Paolo scrivendo ai Colossesi: 
« Per mezzo di lui sono state create tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra, quelle visibili 
e quelle invisibili [...]. Tutte le cose sono state create per mezzo di lui e in vista di lui » (1, 16). 
Questa presenza attiva del Figlio nell'opera creatrice di Dio si è rivelata pienamente nel mistero 
pasquale, in cui Cristo, risorgendo come « primizia di coloro che sono morti » (1 Cor 15, 20), ha 
inaugurato la nuova creazione ed ha avviato il processo che egli stesso porterà a compimento al 
momento del suo ritorno glorioso, « quando consegnerà il regno a Dio Padre [...], perché Dio sia 
tutto in tutti » (1 Cor 15, 24.28). 

Già nel mattino della creazione, quindi, il progetto di Dio implicava questo « compito cosmico » 
di Cristo. Questa prospettiva cristocentrica, proiettata su tutto l'arco del tempo, era presente nello 
sguardo compiaciuto di Dio quando, cessando da ogni suo lavoro, « benedisse il settimo giorno e 
lo santificò » (Gn 2, 3). Nasceva allora — secondo l'autore sacerdotale del primo racconto biblico 
della creazione — il « sabato », che tanto caratterizza la prima Alleanza, ed in qualche modo 
preannuncia il giorno sacro della nuova e definitiva Alleanza. Lo stesso tema del « riposo di Dio » 
(cfr Gn 2, 2) e del riposo da lui offerto al popolo dell'Esodo con l'ingresso nella terra promessa 
(cfr Es 33, 14; Dt 3, 20; 12, 9; Gs 21, 44; Sal 95 [94], 11) è riletto nel Nuovo Testamento in una 
luce nuova, quella del definitivo « riposo sabbatico » (Eb 4, 9) in cui Cristo stesso è entrato con la 
sua risurrezione e in cui è chiamato ad entrare il popolo di Dio, perseverando sulle orme della sua 
obbedienza filiale (cfr Eb 4, 3-16). È necessario pertanto rileggere la grande pagina della 
creazione e approfondire la teologia del « sabato », per introdursi alla piena comprensione della 
domenica. 

« In principio Dio creò il cielo e la terra » (Gn 1, 1) 

9. Lo stile poetico del racconto genesiaco della creazione rende bene lo stupore che l'uomo 
avverte di fronte all'immensità del creato e il sentimento di adorazione che ne deriva verso Colui 
che ha tratto dal nulla tutte le cose. È una pagina di intenso significato religioso, un inno al 
Creatore dell'universo, additato come l'unico Signore di fronte alle ricorrenti tentazioni di 
divinizzare il mondo stesso. È insieme un inno alla bontà del creato, tutto plasmato dalla mano 
potente e misericordiosa di Dio. 

« Dio vide che era cosa buona » (Gn 1, 10.12, ecc.). Questo ritornello che scandisce il racconto 
proietta una luce positiva su ogni elemento dell'universo, lasciando al tempo stesso intravedere il 
segreto per la sua appropriata comprensione e per la sua possibile rigenerazione: il mondo è 
buono nella misura in cui rimane ancorato alla sua origine e, dopo che il peccato lo ha deturpato, 
ridiventa buono, se torna, con l'aiuto della grazia, a Colui che lo ha fatto. Questa dialettica, 
ovviamente, non riguarda direttamente le cose inanimate e gli animali, ma gli esseri umani, ai 
quali è stato concesso il dono incomparabile, ma anche il rischio, della libertà. La Bibbia, subito 



dopo i racconti della creazione, mette appunto in evidenza il drammatico contrasto tra la 
grandezza dell'uomo, creato ad immagine e somiglianza di Dio, e la sua caduta, che apre nel 
mondo l'oscuro scenario del peccato e della morte (cfr Gn 3). 

10. Uscito com'è dalle mani di Dio, il cosmo porta l'impronta della sua bontà. È un mondo bello, 
degno di essere ammirato e goduto, ma destinato anche ad essere coltivato e sviluppato. Il « 
completamento » dell'opera di Dio apre il mondo al lavoro dell'uomo. « Allora Dio nel settimo 
giorno portò a termine il lavoro che aveva fatto » (Gn 2, 2). Attraverso questa evocazione 
antropomorfica del « lavoro » divino, la Bibbia non soltanto ci apre uno spiraglio sul misterioso 
rapporto tra il Creatore e il mondo creato, ma proietta luce anche sul compito che l'uomo ha verso 
il cosmo. Il « lavoro » di Dio è in qualche modo esemplare per l'uomo. Questi infatti non è solo 
chiamato ad abitare, ma anche a « costruire » il mondo, facendosi così « collaboratore » di Dio. I 
primi capitoli della Genesi, come scrivevo nell'Enciclica Laborem exercens, costituiscono in certo 
senso il primo « vangelo del lavoro ».(10) È una verità sottolineata anche dal Concilio Vaticano 
II: « L'uomo, creato a immagine di Dio, ha ricevuto il comando di sottomettere a sé la terra con 
tutto quanto essa contiene, e di governare il mondo nella giustizia e nella santità, e così pure di 
riportare a Dio se stesso e l'universo intero, riconoscendo in lui il Creatore di tutte le cose, in 
modo che, nella subordinazione di tutte le realtà all'uomo sia glorificato il nome di Dio su tutta la 
terra ».(11) 

La vicenda esaltante dello sviluppo della scienza, della tecnica, della cultura nelle loro varie 
espressioni — sviluppo sempre più rapido, ed oggi addirittura vertiginoso — è il frutto, nella 
storia del mondo, della missione con la quale Dio ha affidato all'uomo e alla donna il compito e la 
responsabilità di riempire la terra e di soggiogarla attraverso il lavoro, nell'osservanza della sua 
Legge. 

Lo « shabbat »: il gioioso riposo del Creatore 

11. Se è esemplare per l'uomo, nella prima pagina della Genesi, il « lavoro » di Dio, altrettanto lo 
è il suo « riposo »: « Cessò nel settimo giorno da ogni suo lavoro« (Gn 2, 2). Anche qui siamo di 
fronte ad un antropomorfismo ricco di un fecondo messaggio. 

Il « riposo » di Dio non può essere banalmente interpretato come una sorta di « inattività » di Dio. 
L'atto creatore che è a fondamento del mondo è infatti di sua natura permanente e Dio non cessa 
mai di operare, come Gesù stesso si preoccupa di ricordare proprio in riferimento al precetto del 
sabato: « Il Padre mio opera sempre e anch'io opero » (Gv 5, 17). Il riposo divino del settimo 
giorno non allude a un Dio inoperoso, ma sottolinea la pienezza della realizzazione compiuta e 
quasi esprime la sosta di Dio di fronte all'opera « molto buona » (Gn 1, 31) uscita dalle sue mani, 
per volgere ad essa uno sguardo colmo di gioioso compiacimento: uno sguardo « contemplativo », 
che non mira più a nuove realizzazioni, ma piuttosto a godere la bellezza di quanto è stato 
compiuto; uno sguardo portato su tutte le cose, ma in modo particolare sull'uomo, vertice della 
creazione. È uno sguardo in cui si può in qualche modo già intuire la dinamica « sponsale » del 
rapporto che Dio vuole stabilire con la creatura fatta a sua immagine, chiamandola ad impegnarsi 
in un patto di amore. È ciò che egli realizzerà progressivamente, nella prospettiva della salvezza 
offerta all'intera umanità, mediante l'alleanza salvifica stabilita con Israele e culminata poi in 
Cristo: sarà proprio il Verbo incarnato, attraverso il dono escatologico dello Spirito Santo e la 
costituzione della Chiesa come suo corpo e sua sposa, ad estendere l'offerta di misericordia e la 
proposta dell'amore del Padre all'intera umanità. 

12. Nel disegno del Creatore c'è una distinzione, ma anche un intimo nesso tra l'ordine della 
creazione e l'ordine della salvezza. Già l'Antico Testamento lo sottolinea, quando pone il 
comandamento concernente lo « shabbat » in rapporto non soltanto col misterioso « riposo » di 
Dio dopo i giorni dell'attività creatrice (cfr Es 20, 8-11), ma anche con la salvezza da lui offerta ad 
Israele nella liberazione dalla schiavitù dell'Egitto (cfr Dt 5, 12-15). Il Dio che riposa il settimo 



giorno rallegrandosi per la sua creazione, è lo stesso che mostra la sua gloria liberando i suoi figli 
dall'oppressione del faraone. Nell'uno e nell'altro caso si potrebbe dire, secondo un'immagine cara 
ai profeti, che egli si manifesta come lo sposo di fronte alla sposa (cfr Os 2, 16-24; Ger 2, 2; Is 
54, 4-8). 

Per andare infatti al cuore dello « shabbat », del « riposo » di Dio, come alcuni elementi della 
stessa tradizione ebraica suggeriscono,(12) occorre cogliere l'intensità sponsale che caratterizza, 
dall'Antico al Nuovo Testamento, il rapporto di Dio con il suo popolo. Così la esprime, ad 
esempio, questa meravigliosa pagina di Osea: « In quel tempo farò per loro un'alleanza con le 
bestie della terra e gli uccelli del cielo e con i rettili del suolo; arco e spada e guerra eliminerò dal 
paese; e li farò riposare tranquilli. Ti farò mia sposa per sempre, ti farò mia sposa nella giustizia e 
nel diritto, nella benevolenza e nell'amore, ti fidanzerò con me nella fedeltà e tu conoscerai il 
Signore » (2, 20-22). 

« Dio benedisse il settimo giorno e lo santificò » (Gn 2, 3) 

13. Il precetto del sabato, che nella prima Alleanza prepara la domenica della nuova ed eterna 
Alleanza, si radica dunque nella profondità del disegno di Dio. Proprio per questo esso non è 
collocato accanto ad ordinamenti semplicemente cultuali, come è il caso di tanti altri precetti, ma 
all'interno del Decalogo, le « dieci parole » che delineano i pilastri della vita morale, inscritta 
universalmente nel cuore dell'uomo. Cogliendo questo comandamento nell'orizzonte delle 
strutture fondamentali dell'etica, Israele e poi la Chiesa mostrano di non considerarlo una 
semplice disposizione di disciplina religiosa comunitaria, ma un'espressione qualificante e 
irrinunciabile del rapporto con Dio annunciato e proposto dalla rivelazione biblica. È in questa 
prospettiva che tale precetto va anche oggi riscoperto da parte dei cristiani. Se esso ha pure una 
naturale convergenza con il bisogno umano del riposo, è tuttavia alla fede che bisogna far capo 
per coglierne il senso profondo, e non rischiare di banalizzarlo e tradirlo. 

14. Il giorno del riposo è dunque tale innanzitutto perché è il giorno « benedetto » da Dio e da lui 
« santificato », ossia separato dagli altri giorni per essere, tra tutti, il « giorno del Signore ». 

Per comprendere appieno il senso di questa « santificazione » del sabato nel primo racconto 
biblico della creazione, occorre guardare all'insieme del testo, dal quale emerge con chiarezza 
come ogni realtà, senza eccezioni, vada ricondotta a Dio. Il tempo e lo spazio gli appartengono. 
Egli non è il Dio di un solo giorno, ma il Dio di tutti i giorni dell'uomo. 

Se dunque egli « santifica » il settimo giorno con una speciale benedizione e ne fa il « suo giorno 
» per eccellenza, ciò va inteso proprio nella dinamica profonda del dialogo di alleanza, anzi del 
dialogo « sponsale ». È un dialogo di amore che non conosce interruzioni, e che tuttavia non è 
monocorde: si svolge infatti adoperando i diversi registri dell'amore, dalle manifestazioni 
ordinarie e indirette a quelle più intense che le parole della Scrittura e poi le testimonianze di tanti 
mistici non temono di descrivere con immagini tratte dall'esperienza dell'amore nuziale. 

15. In realtà, tutta la vita dell'uomo e tutto il tempo dell'uomo, devono essere vissuti come lode e 
ringraziamento nei confronti del Creatore. Ma il rapporto dell'uomo con Dio ha bisogno anche di 
momenti di esplicita preghiera, in cui il rapporto si fa dialogo intenso, coinvolgente ogni 
dimensione della persona. Il « giorno del Signore » è, per eccellenza, il giorno di questo rapporto, 
in cui l'uomo eleva a Dio il suo canto, facendosi voce dell'intera creazione. 

Proprio per questo è anche il giorno del riposo: l'interruzione del ritmo spesso opprimente delle 
occupazioni esprime, con il linguaggio plastico della « novità » e del « distacco », il 
riconoscimento della dipendenza propria e del cosmo da Dio. Tutto è di Dio! Il giorno del Signore 
torna continuamente ad affermare questo principio. Il « sabato » è stato perciò suggestivamente 
interpretato come un elemento qualificante in quella sorta di « architettura sacra » del tempo che 



caratterizza la rivelazione biblica.(13) Esso sta a ricordare che a Dio appartengono il cosmo e la 
storia, e l'uomo non può dedicarsi alla sua opera di collaboratore del Creatore nel mondo, senza 
prendere costantemente coscienza di questa verità. 

« Ricordare » per « santificare »  

16. Il comandamento del Decalogo con cui Dio impone l'osservanza del sabato ha, nel Libro 
dell'Esodo, una formulazione caratteristica: « Ricordati del giorno di sabato per santificarlo » (20, 
8). E più oltre il testo ispirato ne dà la motivazione richiamando l'opera di Dio: « perché in sei 
giorni il Signore ha fatto il cielo e la terra e il mare e quanto è in essi, ma si è riposato il giorno 
settimo. Perché il Signore ha benedetto il giorno di sabato e lo ha dichiarato sacro » (v. 11). Prima 
di imporre qualcosa da fare, il comandamento segnala qualcosa da ricordare. Invita a risvegliare 
la memoria di quella grande e fondamentale opera di Dio che è la creazione. E memoria che deve 
animare tutta la vita religiosa dell'uomo, per confluire poi nel giorno in cui l'uomo è chiamato a 
riposare. Il riposo assume così una tipica valenza sacra: il fedele è invitato a riposare non solo 
come Dio ha riposato, ma a riposare nel Signore, riportando a lui tutta la creazione, nella lode, nel 
rendimento di grazie, nell'intimità filiale e nell'amicizia sponsale. 

17. Il tema del « ricordo » delle meraviglie compiute da Dio, in rapporto al riposo sabbatico, 
emerge anche nel testo del Deuteronomio (5, 12-15), dove il fondamento del precetto è colto non 
tanto nell'opera della creazione, quanto in quella della liberazione operata da Dio nell'Esodo: « 
Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto uscire di là 
con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il giorno di 
sabato » (Dt 5, 15). 

Questa formulazione appare complementare alla precedente: considerate insieme, esse svelano il 
senso del « giorno del Signore » all'interno di una prospettiva unitaria di teologia della creazione e 
della salvezza. Il contenuto del precetto non è dunque primariamente una qualunque interruzione 
del lavoro, ma la celebrazione delle meraviglie operate da Dio. 

Nella misura in cui questo « ricordo », colmo di gratitudine e di lode verso Dio, è vivo, il riposo 
dell'uomo, nel giorno del Signore, assume il suo pieno significato. Con esso, l'uomo entra nella 
dimensione del « riposo » di Dio e ne partecipa profondamente, diventando così capace di provare 
un fremito di quella gioia che il Creatore stesso provò dopo la creazione, vedendo che tutto quello 
che aveva fatto « era cosa molto buona » (Gn 1, 31). 

Dal sabato alla domenica 

18. Per questa essenziale dipendenza del terzo comandamento dalla memoria delle opere 
salvifiche di Dio, i cristiani, percependo l'originalità del tempo nuovo e definitivo inaugurato da 
Cristo, hanno assunto come festivo il primo giorno dopo il sabato, perché in esso è avvenuta la 
risurrezione del Signore. Il mistero pasquale di Cristo costituisce, infatti, la rivelazione piena del 
mistero delle origini, il vertice della storia della salvezza e l'anticipazione del compimento 
escatologico del mondo. Ciò che Dio ha operato nella creazione e ciò che ha attuato per il suo 
popolo nell'Esodo ha trovato nella morte e risurrezione di Cristo il suo compimento, anche se 
questo avrà la sua espressione definitiva solo nella parusia, con la venuta gloriosa di Cristo. In lui 
si realizza pienamente il senso « spirituale » del sabato, come sottolinea san Gregorio Magno: « 
Noi consideriamo vero sabato la persona del nostro Redentore, il Signore nostro Gesù Cristo 
».(14) Per questo la gioia con cui Dio, nel primo sabato dell'umanità, contempla la creazione tratta 
dal nulla è ormai espressa da quella gioia con cui Cristo, nella domenica di Pasqua è apparso ai 
suoi, portando il dono della pace e dello Spirito (cfr Gv 20, 19-23). Nel mistero pasquale, infatti, 
la condizione umana, e con essa l'intera creazione, « che geme e soffre fino ad oggi nelle doglie 
del parto » (Rm 8, 22), ha conosciuto il suo nuovo « esodo » verso la libertà dei figli di Dio che 
possono gridare, con Cristo, « Abbà, Padre » (Rm 8, 15; Gal 4, 6). Alla luce di questo mistero, il 



senso del precetto antico-testamentario sul giorno del Signore viene ricuperato, integrato e 
pienamente svelato nella gloria che rifulge sul volto di Cristo Risorto (cfr 2 Cor 4, 6). Dal « 
sabato » si passa al « primo giorno dopo il sabato », dal settimo giorno al primo giorno: il dies 
Domini diventa il dies Christi ! 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO SECONDO 

DIES CHRISTI 

Il giorno del Signore risorto  e del dono dello Spirito 

La Pasqua settimanale 

19. « Noi celebriamo la domenica a causa della venerabile risurrezione del nostro Signore Gesù 
Cristo, non soltanto a Pasqua, ma anche a ogni ciclo settimanale »: così scriveva, agli inizi del V° 
secolo, Papa Innocenzo I,(15) testimoniando una prassi ormai consolidata, che era andata 
sviluppandosi a partire già dai primi anni successivi alla risurrezione del Signore. San Basilio 
parla della « santa domenica, onorata dalla risurrezione del Signore, primizia di tutti gli altri 
giorni ».(16) Sant'Agostino chiama la domenica « sacramento della Pasqua ».(17) 

Questo intimo legame della domenica con la risurrezione del Signore è sottolineato fortemente da 
tutte le Chiese, in Occidente come in Oriente. Nella tradizione delle Chiese orientali, in 
particolare, ogni domenica è la anastàsimos hemèra, il giorno della risurrezione,(18) e proprio per 
questo suo carattere è il centro di tutto il culto. 

Alla luce di questa ininterrotta ed universale tradizione, si vede chiaramente che, per quanto il 
giorno del Signore affondi le radici, come s'è detto, nell'opera stessa della creazione, e più 
direttamente nel mistero del biblico « riposo » di Dio, è tuttavia alla risurrezione di Cristo che 
bisogna far specifico riferimento per coglierne appieno il significato. È quanto avviene nella 
domenica cristiana, la quale ripropone ogni settimana alla considerazione e alla vita dei fedeli 
l'evento pasquale, da cui sgorga la salvezza del mondo. 

20. Secondo la concorde testimonianza evangelica, la risurrezione di Gesù Cristo dai morti 
avvenne nel « primo giorno dopo il sabato » (Mc 16, 2.9; Lc 24, 1; Gv 20, 1). In quello stesso 
giorno, il Risorto si manifestò ai due discepoli di Emmaus (cfr Lc 24, 13-35) ed apparve agli 
undici Apostoli riuniti insieme (cfr Lc 24, 36; Gv 20, 19). Otto giorni dopo — come testimonia il 
Vangelo di Giovanni (cfr 20, 26) — i discepoli si trovavano nuovamente riuniti, quando Gesù 
apparve loro e si fece riconoscere da Tommaso, mostrando i segni della sua passione. Era 
domenica il giorno della Pentecoste, primo giorno dell'ottava settimana dopo la pasqua giudaica 
(cfr At 2, 1), quando con l'effusione dello Spirito Santo si realizzò la promessa fatta da Gesù agli 
Apostoli dopo la risurrezione (cfr Lc 24, 49; At 1, 4-5). Fu quello il giorno del primo annuncio e 
dei primi battesimi: Pietro proclamò alla folla riunita che il Cristo era risuscitato e « quelli che 
accolsero la sua parola furono battezzati » (At 2, 41). Fu l'epifania della Chiesa, manifestata come 
popolo nel quale confluiscono in unità, al di là di tutte le diversità, i figli di Dio dispersi. 

Il primo giorno della settimana 

21. È su questa base che, fin dai tempi apostolici, « il primo giorno dopo il sabato », primo della 
settimana, cominciò a caratterizzare il ritmo stesso della vita dei discepoli di Cristo (cfr 1 Cor 16, 
2). « Primo giorno dopo il sabato » era anche quello in cui i fedeli di Troade si trovavano riuniti « 
per la frazione del pane », quando Paolo rivolse loro il discorso di addio e compì un miracolo per 
rianimare il giovane Eutico (cfr At 20, 7-12). Il Libro dell'Apocalisse testimonia l'uso di dare a 
questo primo giorno della settimana il nome di « giorno del Signore » (1, 10). Ormai ciò sarà una 
delle caratteristiche che distingueranno i cristiani dal mondo circostante. Lo notava, fin dall'inizio 
del secondo secolo, il governatore della Bitinia, Plinio il Giovane, constatando l'abitudine dei 
cristiani « di riunirsi a giorno fisso prima della levata del sole e di cantare tra di loro un inno a 
Cristo come a un dio ».(19) E, in effetti, quando i cristiani dicevano « giorno del Signore », lo 
facevano dando a questo termine la pienezza di senso derivante dal messaggio pasquale: « Gesù 
Cristo è Signore » (Fil 2, 11; cfr At 2, 36; 1 Cor 12, 3). Si riconosceva con ciò a Cristo lo stesso 



titolo col quale i Settanta traducevano, nella rivelazione dell'Antico Testamento, il nome proprio 
di Dio, JHWH, che non era lecito pronunciare. 

22. In questi primi tempi della Chiesa, il ritmo settimanale dei giorni non era generalmente 
conosciuto nelle regioni in cui il Vangelo si diffondeva e i giorni festivi dei calendari greco e 
romano non coincidevano con la domenica cristiana. Ciò comportava per i cristiani una notevole 
difficoltà a osservare il giorno del Signore col suo carattere fisso settimanale. Si spiega così 
perché i fedeli fossero costretti a riunirsi prima del sorgere del sole.(20) La fedeltà al ritmo 
settimanale tuttavia si imponeva, in quanto fondata sul Nuovo Testamento e legata alla 
rivelazione dell'Antico Testamento. Lo sottolineano volentieri gli Apologisti ed i Padri della 
Chiesa nei loro scritti e nella loro predicazione. Il mistero pasquale veniva illustrato attraverso 
quei testi della Scrittura che, secondo la testimonianza di san Luca (cfr 24, 27.44-47), il Cristo 
risorto stesso doveva aver spiegato ai discepoli. Alla luce di tali testi, la celebrazione del giorno 
della risurrezione acquistava un valore dottrinale e simbolico capace di esprimere tutta la novità 
del mistero cristiano. 

Progressiva distinzione dal sabato 

23. È proprio su questa novità che insiste la catechesi dei primi secoli, impegnata a caratterizzare 
la domenica rispetto al sabato ebraico. Di sabato cadeva per gli ebrei il dovere della riunione nella 
sinagoga e andava praticato il riposo prescritto dalla Legge. Gli Apostoli, e in particolare san 
Paolo, continuarono dapprima a frequentare la sinagoga per potervi annunciare Gesù Cristo 
commentando « le parole dei profeti che si leggono ogni sabato » (At 13, 27). In alcune comunità 
si poteva registrare la coesistenza dell'osservanza del sabato con la celebrazione domenicale. Ben 
presto, però, si iniziò a distinguere i due giorni in modo sempre più netto, soprattutto per reagire 
alle insistenze di quei cristiani che, provenendo dal giudaismo, erano inclini a conservare 
l'obbligo dell'antica Legge. Sant'Ignazio di Antiochia scrive: « Se coloro che vivevano nell'antico 
ordine di cose sono venuti a una nuova speranza, non osservando più il sabato ma vivendo 
secondo il giorno del Signore, giorno in cui la nostra vita è sorta attraverso lui e la sua morte [...], 
mistero dal quale abbiamo ricevuto la fede e nel quale perseveriamo per essere trovati discepoli di 
Cristo, nostro solo Maestro, come potremmo vivere senza di lui, che anche i profeti attendevano 
come maestro, essendo suoi discepoli nello Spirito? ».(21) E sant'Agostino a sua volta osserva: « 
Perciò anche il Signore ha impresso il suo sigillo al suo giorno, che è il terzo dopo la passione. 
Esso però, nel ciclo settimanale, è l'ottavo dopo il settimo cioè dopo il sabato, e il primo della 
settimana ».(22) La distinzione della domenica dal sabato ebraico si consolida sempre più nella 
coscienza ecclesiale, ma in certi periodi della storia, per l'enfasi data all'obbligo del riposo festivo, 
si registrerà una certa tendenza alla « sabbatizzazione » del giorno del Signore. Non sono mancati 
inoltre settori della cristianità in cui il sabato e la domenica sono stati osservati come « due giorni 
fratelli ».(23) 

Il giorno della nuova creazione 

24. Il confronto della domenica cristiana con la prospettiva sabbatica, propria dell'Antico 
Testamento, suscitò anche approfondimenti teologici di grande interesse. In particolare, fu posta 
in luce la singolare connessione esistente tra la risurrezione e la creazione. Fu infatti spontaneo 
per la riflessione cristiana collegare la risurrezione avvenuta « il primo giorno della settimana » 
con il primo giorno di quella settimana cosmica (cfr Gn 1, 1-2.4) secondo cui il libro della Genesi 
scandisce l'evento della creazione: il giorno della creazione della luce (cfr 1, 3-5). Tale nesso 
invitava a comprendere la risurrezione come l'inizio di una nuova creazione, della quale il Cristo 
glorioso costituisce la primizia, essendo egli, « generato prima di ogni creatura » (Col 1, 15), 
anche « il primogenito di coloro che risuscitano dai morti » (Col 1, 18). 

25. La domenica è, in effetti, il giorno in cui, più che in ogni altro, il cristiano è chiamato a 
ricordare la salvezza che gli è stata offerta nel battesimo e che lo ha reso uomo nuovo in Cristo. « 



Con lui infatti siete stati sepolti insieme nel battesimo, in lui siete anche stati insieme risuscitati 
per la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti » (Col 2, 12; cfr Rm 6, 4-6). La 
liturgia sottolinea questa dimensione battesimale della domenica, sia esortando a celebrare i 
battesimi, oltre che nella Veglia pasquale, anche in questo giorno settimanale « in cui la Chiesa 
commemora la risurrezione del Signore »,(24) sia suggerendo, quale opportuno rito penitenziale 
all'inizio della Messa, l'aspersione con l'acqua benedetta, che richiama appunto l'evento 
battesimale in cui nasce ogni esistenza cristiana.(25) 

L'ottavo giorno, figura dell'eternità 

26. D'altra parte, il fatto che il sabato risulti settimo giorno della settimana fece considerare il 
giorno del Signore alla luce di un simbolismo complementare, molto caro ai Padri: la domenica, 
oltre che primo giorno, è anche « giorno ottavo », posto cioè, rispetto alla successione settenaria 
dei giorni, in una posizione unica e trascendente, evocatrice non solo dell'inizio del tempo, ma 
anche della sua fine nel « secolo futuro ». San Basilio spiega che la domenica significa il giorno 
veramente unico che seguirà il tempo attuale, il giorno senza termine che non conoscerà né sera 
né mattino, il secolo imperituro che non potrà invecchiare; la domnenica è il preannuncio 
incessante della vita senza fine, che rianima la speranza dei cristiani e li incoraggia nel loro 
cammino.(26) Nella prospettiva del giorno ultimo, che invera pienamente il simbolismo 
anticipatore del sabato, sant'Agostino conclude le Confessioni parlando dell'eschaton come « pace 
del riposo, pace del sabato, pace senza sera ».(27) La celebrazione della domenica, giorno « primo 
» e insieme « ottavo », proietta il cristiano verso il traguardo della vita eterna.(28) 

Il giorno di Cristo-luce 

27. In questa prospettiva cristocentrica, si comprende un'altra valenza simbolica che la riflessione 
credente e la pratica pastorale attribuirono al giorno del Signore. Un'accorta intuizione pastorale, 
infatti, suggerì alla Chiesa di cristianizzare, per la domenica, la connotazione di « giorno del sole 
», espressione con cui i romani denominavano questo giorno e che ancora emerge in alcune lingue 
contemporanee,(29) sottraendo i fedeli alle seduzioni di culti che divinizzavano il sole e 
indirizzando la celebrazione di questo giorno a Cristo, vero « sole » dell'umanità. San Giustino, 
scrivendo ai pagani, utilizza la terminologia corrente per annotare che i cristiani facevano la loro 
adunanza « nel giorno detto del sole »,(30) ma il riferimento a questa espressione assume ormai 
per i credenti un senso nuovo, perfettamente evangelico.(31) Cristo è infatti la luce del mondo (cfr 
Gv 9, 5; cfr anche 1, 4-5.9), e il giorno commemorativo della sua risurrezione è il riflesso perenne, 
nella scansione settimanale del tempo, di questa epifania della sua gloria. Il tema della domenica 
come giorno illuminato dal trionfo di Cristo risorto trova spazio nella Liturgia delle Ore (32) ed 
ha una particolare enfasi nella veglia notturna che, nelle liturgie orientali, prepara e introduce la 
domenica. Radunandosi in questo giorno, la Chiesa fa suo, di generazione in generazione, lo 
stupore di Zaccaria, quando volge lo sguardo verso Cristo annunciandolo come « sole che sorge 
per rischiarare quelli che stanno nelle tenebre e nell'ombra della morte » (Lc 1, 78-79), e vibra in 
sintonia con la gioia provata da Simeone nel prendere tra le braccia il Bimbo divino venuto come 
« luce per illuminare le genti » (Lc 2, 32). 

Il giorno del dono dello Spirito 

28. Giorno di luce, la domenica potrebbe dirsi anche, in riferimento allo Spirito Santo, giorno del 
« fuoco ». La luce di Cristo, infatti, è intimamente connessa col « fuoco » dello Spirito, e 
ambedue le immagini indicano il senso della domenica cristiana.(33) Apparendo agli Apostoli la 
sera di Pasqua, Gesù alitò su di loro e disse: « Ricevete lo Spirito Santo. A chi rimetterete i 
peccati saranno rimessi e a chi non li rimetterete, resteranno non rimessi » (Gv 20, 22-23). 
L'effusione dello Spirito fu il grande dono del Risorto ai suoi discepoli la domenica di Pasqua. Era 
ancora domenica, quando, cinquanta giorni dopo la risurrezione, lo Spirito scese con potenza, 
come « vento gagliardo » e « fuoco » (At 2, 23) sugli Apostoli riuniti con Maria. La Pentecoste 



non è solo evento originario, ma mistero che anima permanentemente la Chiesa.(34) Se tale 
evento ha il suo tempo liturgico forte nella celebrazione annuale con cui si chiude la « grande 
domenica »,(35) esso rimane inscritto, proprio per la sua intima connessione col mistero pasquale, 
anche nel senso profondo di ogni domenica. La « Pasqua della settimana » si fa così, in qualche 
modo, « Pentecoste della settimana », nella quale i cristiani rivivono l'esperienza gioiosa 
dell'incontro degli Apostoli col Risorto, lasciandosi vivificare dal soffio del suo Spirito. 

Il giorno della fede 

29. Per tutte queste dimensioni che la contraddistinguono, la domenica appare il giorno della fede 
per eccellenza. In esso lo Spirito Santo, « memoria » viva della Chiesa (cfr Gv 14, 26), fa della 
prima manifestazione del Risorto un evento che si rinnova nell'« oggi » di ciascuno dei discepoli 
di Cristo. Posti davanti a lui, nell'assemblea domenicale, i credenti si sentono interpellati come 
l'apostolo Tommaso: « Metti qua il tuo dito e guarda le mie mani; stendi la tua mano e mettila nel 
mio costato; e non essere più incredulo, ma credente! » (Gv 20, 27). Sì, la domenica è il giorno 
della fede. Lo sottolinea il fatto che la liturgia eucaristica domenicale, come peraltro quella delle 
solennità liturgiche, prevede la professione di fede. Il « Credo », recitato o cantato, evidenzia il 
carattere battesimale e pasquale della domenica, facendone il giorno in cui, a titolo speciale, il 
battezzato rinnova la propria adesione a Cristo ed al suo Vangelo nella ravvivata consapevolezza 
delle promesse battesimali. Accogliendo la Parola e ricevendo il Corpo del Signore, egli 
contempla Gesù risorto presente nei « santi segni » e confessa con l'apostolo Tommaso: « Mio 
Signore e mio Dio! » (Gv 20, 28). 

Un giorno irrinunciabile! 

30. Si comprende allora perché, anche nel contesto delle difficoltà del nostro tempo, l'identità di 
questo giorno debba essere salvaguardata e soprattutto profondamente vissuta. Un autore orientale 
dell'inizio del III secolo riferisce che in ogni regione i fedeli già allora santificavano regolarmente 
la domenica.(36) La prassi spontanea è divenuta poi norma giuridicamente sancita: il giorno del 
Signore ha scandito la storia bimillenaria della Chiesa. Come potrebbe pensarsi che esso non 
continui a segnare il suo futuro? I problemi che, nel nostro tempo, possono rendere più difficile la 
pratica del dovere domenicale non mancano di trovare la Chiesa sensibile e maternamente attenta 
alle condizioni dei singoli suoi figli. In particolare, essa si sente chiamata ad un nuovo impegno 
catechetico e pastorale, perché nessuno di essi, nelle normali condizioni di vita, resti privo 
dell'abbondante flusso di grazia che la celebrazione del giorno del Signore porta con sé. Nello 
stesso spirito, prendendo posizione su ipotesi di riforma del calendario ecclesiale in rapporto a 
variazioni dei sistemi di calendario civile, il Concilio Ecumenico Vaticano II ha dichiarato che la 
Chiesa « non si oppone a quelli soltanto che conservano e tutelano la settimana di sette giorni con 
la domenica ».(37) Alle soglie del terzo millennio, la celebrazione della domenica cristiana, per i 
significati che evoca e le dimensioni che implica, in rapporto ai fondamenti stessi della fede, 
rimane un elemento qualificante dell'identità cristiana. 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO TERZO 

DIES ECCLESIAE 

L'assemblea eucaristica cuore della domenica 

La presenza del Risorto 

31. « Io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28, 20). Questa promessa di 
Cristo continua a risuonare nella Chiesa, che in essa coglie il segreto fecondo della sua vita e la 
sorgente della sua speranza. Se la domenica è il giorno della risurrezione, essa non è solo la 
memoria di un evento passato: è celebrazione della viva presenza del Risorto in mezzo ai suoi. 

Perché tale presenza sia annunciata e vissuta in modo adeguato, non basta che i discepoli di Cristo 
preghino individualmente e ricordino interiormente, nel segreto del cuore, la morte e la 
risurrezione di Cristo. Quanti infatti hanno ricevuto la grazia del battesimo, non sono stati salvati 
solo a titolo individuale, ma come membra del Corpo mistico, entrati a far parte del Popolo di 
Dio.(38) È importante perciò che si radunino, per esprimere pienamente l'identità stessa della 
Chiesa, la ekklesía, l'assemblea convocata dal Signore risorto, il quale ha offerto la sua vita « per 
riunire insieme i figli di Dio che erano dispersi » (Gv 11, 52). Essi sono diventati « uno » in Cristo 
(cfr Gal 3, 28), attraverso il dono dello Spirito. Questa unità si manifesta esteriormente quando i 
cristiani si riuniscono: prendono allora viva coscienza e testimoniano al mondo di essere il popolo 
dei redenti composto da « uomini di ogni tribù, lingua, popolo, nazione » (Ap 5, 9). 
Nell'assemblea dei discepoli di Cristo si perpetua nel tempo l'immagine della prima comunità 
cristiana disegnata con intento esemplare da Luca negli Atti degli Apostoli, quando riferisce che i 
primi battezzati « erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli Apostoli e nell'unione fraterna, 
nella frazione del pane e nelle preghiere » (2, 42). 

L'assemblea eucaristica 

32. Questa realtà della vita ecclesiale ha nell'Eucaristia non solo una particolare intensità 
espressiva, ma in certo senso il suo luogo « sorgivo ».(39) L'Eucaristia nutre e plasma la Chiesa: « 
Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo 
dell'unico pane » (1 Cor 10, 17). Per tale suo rapporto vitale con il sacramento del Corpo e del 
Sangue del Signore, il mistero della Chiesa è in modo supremo annunciato, gustato e vissuto 
nell'Eucaristia.(40) 

L'intrinseca dimensione ecclesiale dell'Eucaristia si realizza ogni volta che essa viene celebrata. 
Ma a maggior ragione si esprime nel giorno in cui tutta la comunità è convocata per fare memoria 
della risurrezione del Signore. Significativamente il Catechismo della Chiesa Cattolica insegna 
che « la celebrazione domenicale del Giorno e dell'Eucaristia del Signore sta al centro della vita 
della Chiesa ».(41) 

33. È proprio nella Messa domenicale, infatti, che i cristiani rivivono in modo particolarmente 
intenso l'esperienza fatta dagli Apostoli la sera di Pasqua, quando il Risorto si manifestò ad essi 
riuniti insieme (cfr Gv 20, 19). In quel piccolo nucleo di discepoli, primizia della Chiesa, era in 
qualche modo presente il Popolo di Dio di tutti i tempi. Attraverso la loro testimonianza, rimbalza 
su ogni generazione di credenti il saluto di Cristo, ricco del dono messianico della pace, acquistata 
col suo sangue e offerta insieme col suo Spirito: « Pace a voi! ». Nel ritorno di Cristo tra loro « 
otto giorni dopo » (Gv 20, 26) può vedersi raffigurato in radice l'uso della comunità cristiana di 
riunirsi ogni ottavo giorno, nel « giorno del Signore » o domenica, a professare la fede nella sua 
risurrezione ed a raccogliere i frutti della beatitudine da lui promessa: « Beati quelli che pur non 
avendo visto crederanno! » (Gv 20, 29). Quest'intima connessione tra la manifestazione del 
Risorto e l'Eucaristia è adombrata dal Vangelo di Luca nella narrazione riguardante i due 



discepoli di Emmaus, ai quali Cristo stesso si accompagnò, guidandoli alla comprensione della 
Parola e sedendosi infine a mensa con loro. Essi lo riconobbero quando egli « prese il pane, disse 
la benedizione, lo spezzò e lo diede loro » (24, 30). I gesti di Gesù in questo racconto sono i 
medesimi da lui compiuti nell'Ultima Cena, con la chiara allusione alla « frazione del pane », 
come è denominata l'Eucaristia nella prima generazione cristiana. 

L'Eucaristia domenicale 

34. Certo, l'Eucaristia domenicale non ha, in sé, uno statuto diverso da quella celebrata in ogni 
altro giorno, né è separabile dall'intera vita liturgica e sacramentale. Questa è per sua natura una 
epifania della Chiesa,(42) che trova il suo momento più significativo quando la comunità 
diocesana si raduna in preghiera col proprio Pastore: « La principale manifestazione della Chiesa 
si ha nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo santo di Dio alle medesime celebrazioni 
liturgiche, soprattutto alla medesima Eucaristia, alla medesima preghiera, al medesimo altare cui 
presiede il Vescovo circondato dal suo presbiterio e dai ministri ».(43) Il rapporto col Vescovo e 
con l'intera comunità ecclesiale è insito in ogni celebrazione eucaristica, anche non presieduta dal 
Vescovo, in qualunque giorno della settimana essa venga celebrata. Ne è espressione la menzione 
del Vescovo nella preghiera eucaristica. 

L'Eucaristia domenicale, tuttavia, con l'obbligo della presenza comunitaria e la speciale solennità 
che la contraddistinguono proprio perché celebrata « nel giorno in cui Cristo ha vinto la morte e ci 
ha resi partecipi della sua vita immortale »,(44) manifesta con un'ulteriore enfasi la propria 
dimensione ecclesiale, ponendosi come paradigmatica rispetto alle altre celebrazioni eucaristiche. 
Ogni comunità, radunando tutti i suoi membri per la « frazione del pane », si sperimenta quale 
luogo in cui il mistero della Chiesa concretamente si attua. Nella stessa celebrazione la comunità 
si apre alla comunione con la Chiesa universale,(45) implorando il Padre perché si ricordi « della 
Chiesa diffusa su tutta la terra », e la faccia crescere, nell'unità di tutti i fedeli col Papa e coi 
Pastori delle singole Chiese, fino alla perfezione dell'amore. 

Il giorno della Chiesa 

35. Il dies Domini si rivela così anche dies Ecclesiae. Si comprende allora perché la dimensione 
comunitaria della celebrazione domenicale debba essere, sul piano pastorale, particolarmente 
sottolineata. Come ho avuto modo, in altra occasione, di ricordare, tra le numerose attività che una 
parrocchia svolge, « nessuna è tanto vitale o formativa della comunità quanto la celebrazione 
domenicale del giorno del Signore e della sua Eucaristia ».(46) In questo senso il Concilio 
Vaticano II ha richiamato la necessità di adoperarsi perché « il senso della comunità parrocchiale 
fiorisca soprattutto nella celebrazione comunitaria della Messa domenicale ».(47) Nella stessa 
linea si pongono i successivi orientamenti liturgici, chiedendo che, nella domenica e nei giorni 
festivi, le celebrazioni eucaristiche fatte normalmente in altre chiese ed oratori siano coordinate 
con la celebrazione della chiesa parrocchiale, e ciò proprio per « fomentare il senso della 
comunità ecclesiale, che è alimentato ed espresso in modo speciale nella celebrazione comunitaria 
della domenica, sia intorno al Vescovo, soprattutto nella cattedrale, sia nell'assemblea 
parrocchiale, il cui pastore fa le veci del Vescovo ».(48) 

36. L'assemblea domenicale è luogo privilegiato di unità: vi si celebra infatti il sacramentum 
unitatis che caratterizza profondamente la Chiesa, popolo adunato « dalla » e « nella » unità del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo.(49) In essa le famiglie cristiane vivono una delle 
espressioni più qualificate della loro identità e del loro « ministero » di « chiese domestiche », 
quando i genitori partecipano con i loro figli all'unica mensa della Parola e del Pane di vita.(50) 
Va ricordato a tal proposito che spetta innanzitutto ai genitori educare i loro figli alla 
partecipazione alla Messa domenicale, aiutati in ciò dai catechisti, che devono preoccuparsi di 
inserire l'iniziazione alla Messa nel cammino formativo dei ragazzi loro affidati, illustrando il 
motivo profondo dell'obbligatorietà del precetto. A questo contribuirà anche, quando le 



circostanze lo consiglino, la celebrazione di Messe per fanciulli, secondo le varie modalità 
previste dalle norme liturgiche.(51) 

Nelle Messe domenicali della parrocchia, in quanto « comunità eucaristica »,(52) è normale poi 
che si ritrovino i vari gruppi, movimenti, associazioni, le stesse piccole comunità religiose in essa 
presenti. Questo consente loro di fare esperienza di ciò che è ad essi più profondamente comune, 
al di là delle specifiche vie spirituali che legittimamente li caratterizzano, in obbedienza al 
discernimento dell'autorità ecclesiale.(53) È per questo che di domenica, giorno dell'assemblea, le 
Messe dei piccoli gruppi non sono da incoraggiare: non si tratta solo di evitare che le assemblee 
parrocchiali manchino del necessario ministero dei sacerdoti, ma anche di fare in modo che la vita 
e l'unità della comunità ecclesiale vengano pienamente salvaguardate e promosse.(54) Spetta 
all'oculato discernimento dei Pastori delle Chiese particolari autorizzare eventuali e ben 
circoscritte deroghe a questo orientamento, in considerazione di specifiche esigenze formative e 
pastorali, tenendo conto del bene di singoli o di gruppi, e specialmente dei frutti che possono 
derivarne all'intera comunità cristiana. 

Popolo pellegrinante 

37. Nella prospettiva poi del cammino della Chiesa nel tempo, il riferimento alla risurrezione di 
Cristo e la scadenza settimanale di tale solenne memoria aiutano a ricordare il carattere 
pellegrinante e la dimensione escatologica del Popolo di Dio. Di domenica in domenica, infatti, la 
Chiesa procede verso l'ultimo « giorno del Signore », la domenica senza fine. In realtà, l'attesa 
della venuta di Cristo è inscritta nel mistero stesso della Chiesa (55) ed emerge in ogni 
celebrazione eucaristica. Ma il giorno del Signore, con la sua specifica memoria della gloria del 
Cristo risorto, richiama con maggior intensità anche la gloria futura del suo « ritorno ». Ciò fa 
della domenica il giorno in cui la Chiesa, manifestando più chiaramente il suo carattere « sponsale 
», anticipa in qualche modo la realtà escatologica della Gerusalemme celeste. Raccogliendo i suoi 
figli nell'assemblea eucaristica ed educandoli all'attesa dello « Sposo divino », essa fa come un « 
esercizio del desiderio »,(56) in cui pregusta la gioia dei cieli nuovi e della terra nuova, quando la 
città santa, la nuova Gerusalemme, scenderà dal cielo, da Dio, « pronta come una sposa adorna 
per il suo sposo » (Ap 21, 2). 

Giorno della speranza 

38. Da questo angolo visuale, se la domenica è il giorno della fede, essa non è meno il giorno 
della speranza cristiana. La partecipazione alla « cena del Signore » è infatti anticipazione del 
banchetto escatologico per le « nozze dell'Agnello » (Ap 19, 9). Celebrando il memoriale di 
Cristo, risorto e asceso al cielo, la comunità cristiana si pone « nell'attesa che si compia la beata 
speranza e venga il nostro salvatore Gesù Cristo ».(57) Vissuta e alimentata con questo intenso 
ritmo settimanale, la speranza cristiana si fa lievito e luce della stessa speranza umana. Per questo, 
nella preghiera « universale », si raccolgono i bisogni non della sola comunità cristiana, ma 
dell'intera umanità; la Chiesa, radunata per la Celebrazione eucaristica, testimonia in questo modo 
al mondo di far sue « le gioie e le speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi, dei 
poveri soprattutto e di tutti coloro che soffrono ».(58) Coronando poi con l'offerta eucaristica 
domenicale la testimonianza che, in tutti i giorni della settimana, i suoi figli, immersi nel lavoro e 
nei vari impegni della vita, si sforzano di offrire con l'annuncio del Vangelo e la pratica della 
carità, la Chiesa manifesta in modo più evidente il suo essere « come sacramento, ossia segno e 
strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano ».(59) 

 

 

 



La mensa della Parola 

39. Nell'assemblea domenicale, come del resto in ogni Celebrazione eucaristica, l'incontro col 
Risorto avviene mediante la partecipazione alla duplice mensa della Parola e del Pane di vita. La 
prima continua a dare quell'intelligenza della storia della salvezza e, in particolare, del mistero 
pasquale che lo stesso Gesù risorto procurò ai discepoli: è lui che parla, presente com'è nella sua 
parola « quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura ».(60) Nella seconda si attua la reale, 
sostanziale e duratura presenza del Signore risorto attraverso il memoriale della sua passione e 
della sua risurrezione, e viene offerto quel pane di vita che è pegno della gloria futura. Il Concilio 
Vaticano II ha ricordato che « la liturgia della parola e la liturgia eucaristica sono congiunte tra di 
loro così strettamente da formare un solo atto di culto ».(61) Lo stesso Concilio ha anche stabilito 
che « la mensa della parola di Dio sia preparata ai fedeli con maggiore abbondanza, aprendo più 
largamente i tesori della Bibbia ».(62) Ha poi ordinato che nelle Messe della domenica, come in 
quelle delle feste di precetto, l'omelia non sia omessa se non per grave causa.(63) Queste felici 
disposizioni hanno trovato fedele espressione nella riforma liturgica, a proposito della quale Paolo 
VI, commentando la più abbondante offerta di letture bibliche nelle domeniche e nei giorni 
festivi, scriveva: « Tutto ciò è stato ordinato in modo da far aumentare sempre più nei fedeli 
"quella fame di ascoltare la parola del Signore" (Am 8, 11) che, sotto la guida dello Spirito Santo, 
spinga il popolo della nuova alleanza alla perfetta unità della Chiesa ».(64) 

40. A distanza di oltre trent'anni dal Concilio, mentre riflettiamo sull'Eucaristia domenicale, è 
necessario verificare come la Parola di Dio venga proclamata, nonché l'effettiva crescita, nel 
Popolo di Dio, della conoscenza e dell'amore della Sacra Scrittura.(65) L'uno e l'altro aspetto, 
quello della celebrazione e quello dell'esperienza vissuta, stanno in intima relazione. Da una 
parte, la possibilità offerta dal Concilio di proclamare la Parola di Dio nella lingua propria della 
comunità partecipante deve portarci a sentire una « nuova responsabilità » verso di essa, facendo 
risplendere, « fin dal modo stesso di leggere o di cantare, il carattere peculiare del testo sacro 
».(66) Dall'altra, occorre che l'ascolto della Parola di Dio proclamata sia ben preparato nell'animo 
dei fedeli da una conoscenza appropriata della Scrittura e, ove pastoralmente possibile, da 
specifiche iniziative di approfondimento dei brani biblici, specie di quelli delle Messe festive. Se 
infatti la lettura del testo sacro, compiuta in spirito di preghiera e in docilità all'interpretazione 
ecclesiale,(67) non anima abitualmente la vita dei singoli e delle famiglie cristiane, è difficile che 
la sola proclamazione liturgica della Parola di Dio possa portare i frutti sperati. Sono dunque 
molto lodevoli quelle iniziative con cui le comunità parrocchiali, attraverso il coinvolgimento di 
quanti partecipano all'Eucaristia — sacerdote, ministri e fedeli — (68) preparano la liturgia 
domenicale già nel corso della settimana, riflettendo in anticipo sulla Parola di Dio che sarà 
proclamata. L'obiettivo a cui tendere è che tutta la celebrazione, in quanto preghiera, ascolto, 
canto, e non solo l'omelia, esprima in qualche modo il messaggio della liturgia domenicale, così 
che esso possa incidere più efficacemente su quanti vi prendono parte. Ovviamente molto è 
affidato alla responsabilità di coloro che esercitano il ministero della Parola. Ad essi incombe il 
dovere di preparare con particolare cura, nello studio del testo sacro e nella preghiera, il 
commento alla parola del Signore, esprimendone fedelmente i contenuti e attualizzandoli in 
rapporto agli interrogativi e alla vita degli uomini del nostro tempo. 

41. Occorre peraltro non dimenticare che la proclamazione liturgica della Parola di Dio, 
soprattutto nel contesto dell'assemblea eucaristica, non è tanto un momento di meditazione e di 
catechesi, ma è il dialogo di Dio col suo popolo, dialogo in cui vengono proclamate le meraviglie 
della salvezza e continuamente riproposte le esigenze dell'Alleanza. Da parte sua, il Popolo di Dio 
si sente chiamato a rispondere a questo dialogo di amore ringraziando e lodando, ma al tempo 
stesso verificando la propria fedeltà nello sforzo di una continua « conversione ». L'assemblea 
domenicale si impegna così all'interiore rinnovamento delle promesse battesimali, che sono in 
qualche modo implicite nella recita del Credo, e che la liturgia espressamente prevede nella 
celebrazione della veglia pasquale o quando viene amministrato il battesimo durante la Messa. In 
questo quadro, la proclamazione della Parola nella Celebrazione eucaristica della domenica 



acquista il tono solenne che già l'Antico Testamento prevedeva per i momenti di rinnovamento 
dell'Alleanza, quando veniva proclamata la Legge e la comunità di Israele era chiamata, come il 
popolo del deserto ai piedi del Sinai (cfr Es 19, 7-8; 24, 3.7), a ribadire il suo « sì », rinnovando la 
scelta di fedeltà a Dio e di adesione ai suoi precetti. Dio infatti, nel comunicare la sua Parola, 
attende la nostra risposta: risposta che Cristo ha già dato per noi con il suo « Amen » (cfr 2 Cor 1, 
20-22), e che lo Spirito Santo fa risuonare in noi in modo che ciò che si è udito coinvolga 
profondamente la nostra vita.(69) 

La mensa del Corpo di Cristo 

42. La mensa della Parola sfocia naturalmente nella mensa del Pane eucaristico e prepara la 
comunità a viverne le molteplici dimensioni, che assumono nell'Eucaristia domenicale un 
carattere particolarmente solenne. Nel tono festoso del convenire di tutta la comunità nel « giorno 
del Signore », l'Eucaristia si propone in modo più visibile che negli altri giorni come la grande « 
azione di grazie », con cui la Chiesa, colma dello Spirito, si rivolge al Padre, unendosi a Cristo e 
facendosi voce dell'intera umanità. La scansione settimanale suggerisce di raccogliere in grata 
memoria gli eventi dei giorni appena trascorsi, per rileggerli alla luce di Dio, e rendergli grazie 
per i suoi innumerevoli doni, glorificandolo « per Cristo, con Cristo e in Cristo, nell'unità dello 
Spirito Santo ». La comunità cristiana prende così rinnovata coscienza del fatto che tutte le cose 
sono state create per mezzo di Cristo (cfr Col 1, 16; Gv 1, 3) e in lui, venuto in forma di servo a 
condividere e redimere la nostra condizione umana, esse sono state ricapitolate (cfr Ef 1, 10), per 
essere offerte a Dio Padre, dal quale ogni cosa prende origine e vita. Aderendo infine con il suo « 
Amen » alla dossologia eucaristica, il Popolo di Dio si proietta nella fede e nella speranza verso il 
traguardo escatologico, quando Cristo « consegnerà il regno a Dio Padre [...] perché Dio sia tutto 
in tutti » (1 Cor 15, 24.28). 

43. Questo movimento « ascendente » è insito in ogni celebrazione eucaristica e ne fa un evento 
gioioso, intriso di riconoscenza e di speranza, ma è particolarmente sottolineato, nella Messa 
domenicale, dalla sua speciale connessione con la memoria della risurrezione. D'altra parte, la 
gioia « eucaristica » che porta « in alto i nostri cuori » è frutto del « movimento discendente » che 
Dio ha operato verso di noi, e che resta perennemente inscritto nell'essenza sacrificale 
dell'Eucaristia, suprema espressione e celebrazione del mistero della kénosis, ossia 
dell'abbassamento mediante il quale Cristo « umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte 
e alla morte di croce » (Fil 2, 8). 

La Messa infatti è viva ripresentazione del sacrificio della Croce. Sotto le specie del pane e del 
vino, su cui è stata invocata l'effusione dello Spirito, operante con efficacia del tutto singolare 
nelle parole della consacrazione, Cristo si offre al Padre nel medesimo gesto di immolazione con 
cui si offrì sulla croce. « In questo divino sacrificio che si compie nella Messa, è contenuto e 
immolato in modo incruento lo stesso Cristo, che si offrì una sola volta in modo cruento sull'altare 
della croce ».(70) Al suo sacrificio Cristo unisce quello della Chiesa: « Nell'Eucaristia il sacrificio 
di Cristo diviene pure il sacrificio delle membra del suo corpo. La vita dei fedeli, la loro lode, la 
loro sofferenza, la loro preghiera, il loro lavoro, sono uniti a quelli di Cristo e alla sua offerta 
totale, e in questo modo acquistano un valore nuovo ».(71) Questa partecipazione dell'intera 
comunità assume una particolare evidenza nel convenire domenicale, che consente di portare 
all'altare la settimana trascorsa con l'intero carico umano che l'ha segnata. 

Convito pasquale e incontro fraterno 

44. Questa coralità s'esprime poi specialmente nel carattere di convito pasquale che è proprio 
dell'Eucaristia, nella quale Cristo stesso si fa nutrimento. Infatti « a questo scopo Cristo affidò alla 
Chiesa questo sacrificio: perché i fedeli partecipassero ad esso, sia spiritualmente, con la fede e la 
carità, sia sacramentalmente, con il banchetto della santa comunione. La partecipazione alla cena 
del Signore è sempre comunione con il Cristo, che si offre per noi in sacrificio al Padre ».(72) Per 



questo la Chiesa raccomanda ai fedeli di fare la comunione quando partecipano all'Eucaristia, 
purché siano nelle debite disposizioni e, se consapevoli di peccati gravi, abbiano ricevuto il 
perdono di Dio nel sacramento della Riconciliazione,(73) nello spirito di quanto san Paolo 
ricordava alla comunità di Corinto (cfr 1 Cor 11, 27-32). L'invito alla comunione eucaristica si fa 
particolarmente insistente, com'è ovvio, in occasione della Messa in giorno di domenica e negli 
altri giorni festivi. 

È importante inoltre che si prenda coscienza viva di quanto la comunione con Cristo sia 
profondamente legata alla comunione con i fratelli. L'assemblea eucaristica domenicale è un 
evento di fraternità, che la celebrazione deve mettere bene in evidenza, pur nel rispetto dello stile 
proprio dell'azione liturgica. A ciò contribuiscono il servizio dell'accoglienza e il tono della 
preghiera, attenta ai bisogni dell'intera comunità. Lo scambio del segno della pace, 
significativamente posto nel Rito romano prima della comunione eucaristica, è un gesto 
particolarmente espressivo, che i fedeli sono invitati a fare come manifestazione del consenso 
dato dal popolo di Dio a tutto ciò che si è compiuto nella celebrazione (74) e dell'impegno di 
vicendevole amore che si assume partecipando all'unico pane, nel ricordo dell'esigente parola di 
Cristo: « Se dunque presenti la tua offerta sull'altare e lì ti ricordi che tuo fratello ha qualche cosa 
contro di te, lascia lì il tuo dono davanti all'altare e va' prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi 
torna ad offrire il tuo dono » (Mt 5, 23-24). 

Dalla Messa alla « missione » 

45. Ricevendo il Pane di vita, i discepoli di Cristo si dispongono ad affrontare, con la forza del 
Risorto e del suo Spirito, i compiti che li attendono nella loro vita ordinaria. In effetti, per il fedele 
che ha compreso il senso di ciò che ha compiuto, la celebrazione eucaristica non può esaurirsi 
all'interno del tempio. Come i primi testimoni della risurrezione, i cristiani convocati ogni 
domenica per vivere e confessare la presenza del Risorto sono chiamati a farsi nella loro vita 
quotidiana evangelizzatori e testimoni. L'orazione dopo la comunione e il rito di conclusione — 
benedizione e congedo — vanno, sotto questo profilo, riscoperti e meglio valorizzati, perché 
quanti hanno partecipato all'Eucaristia sentano più profondamente la responsabilità ad essi 
affidata. Dopo lo scioglimento dell'assemblea, il discepolo di Cristo torna nel suo ambiente 
abituale con l'impegno di fare di tutta la sua vita un dono, un sacrificio spirituale gradito a Dio 
(cfr Rm 12, 1). Egli si sente debitore verso i fratelli di ciò che nella celebrazione ha ricevuto, non 
diversamente dai discepoli di Emmaus i quali, dopo aver riconosciuto « alla frazione del pane » il 
Cristo risuscitato (cfr Lc 24, 30-32), avvertirono l'esigenza di andare subito a condividere con i 
loro fratelli la gioia dell'incontro con il Signore (cfr Lc 24, 33-35). 

Il precetto domenicale 

46. Essendo l'Eucaristia il vero cuore della domenica, si comprende perché, fin dai primi secoli, i 
Pastori non abbiano cessato di ricordare ai loro fedeli la necessità di partecipare all'assemblea 
liturgica. « Lasciate tutto nel giorno del Signore — dichiara per esempio il trattato del III° secolo 
intitolato Didascalia degli Apostoli — e correte con diligenza alla vostra assemblea, perché è la 
vostra lode verso Dio. Altrimenti, quale scusa avranno presso Dio quelli che non si riuniscono nel 
giorno del Signore per ascoltare la parola di vita e nutrirsi dell'alimento divino che rimane eterno? 
».(75) L'appello dei Pastori ha generalmente incontrato nell'anima dei fedeli un'adesione convinta 
e, se non sono mancati tempi e situazioni in cui è calata la tensione ideale nell'adempimento di 
questo dovere, non si può però non ricordare l'autentico eroismo con cui sacerdoti e fedeli hanno 
ottemperato a quest'obbligo in tante situazioni di pericolo e di restrizione della libertà religiosa, 
come è possibile costatare dai primi secoli della Chiesa fino al nostro tempo. 

San Giustino, nella sua prima Apologia indirizzata all'imperatore Antonino e al Senato, poteva 
descrivere con fierezza la prassi cristiana dell'assemblea domenicale, che riuniva insieme nello 
stesso luogo i cristiani delle città e quelli delle campagne.(76) Quando, durante la persecuzione di 



Diocleziano, le loro assemblee furono interdette con la più grande severità, furono molti i 
coraggiosi che sfidarono l'editto imperiale e accettarono la morte pur di non mancare alla 
Eucaristia domenicale. E il caso di quei martiri di Abitine, in Africa proconsolare, che risposero ai 
loro accusatori: « È senza alcun timore che abbiamo celebrato la cena del Signore, perché non la 
si può tralasciare; è la nostra legge »; « Noi non possiamo stare senza la cena del Signore ». E una 
delle martiri confessò: « Sì, sono andata all'assemblea e ho celebrato la cena del Signore con i 
miei fratelli, perché sono cristiana ».(77) 

47. Quest'obbligo di coscienza, fondato in una esigenza interiore che i cristiani dei primi secoli 
sentivano con tanta forza, la Chiesa non ha cessato di affermarlo, anche se dapprima non ha 
ritenuto necessario prescriverlo. Solo più tardi, davanti alla tiepidezza o alla negligenza di alcuni, 
ha dovuto esplicitare il dovere di partecipare alla Messa domenicale: il più delle volte lo ha fatto 
sotto forma di esortazioni, ma talvolta ha dovuto ricorrere anche a precise disposizioni canoniche. 
È quanto ha fatto in diversi Concili particolari a partire dal IV secolo (così nel Concilio di Elvira 
del 300, che non parla di obbligo ma di conseguenze penali dopo tre assenze) (78) e soprattutto 
dal VI secolo in poi (come è avvenuto nel Concilio di Agde del 506).(79) Questi decreti di Concili 
particolari sono sfociati in una consuetudine universale di carattere obbligante, come cosa del 
tutto ovvia.(80) 

Il Codice di Diritto Canonico del 1917 per la prima volta raccoglieva la tradizione in una legge 
universale.(81) L'attuale Codice la ribadisce, dicendo che « la domenica e le altre feste di precetto, 
i fedeli sono tenuti all'obbligo di partecipare alla Messa ».(82) Una tale legge è stata normalmente 
intesa come implicante un obbligo grave: è quanto insegna anche il Catechismo della Chiesa 
Cattolica,(83) e ben se ne comprende il motivo, se si considera la rilevanza che la domenica ha 
per la vita cristiana. 

48. Oggi, come nei tempi eroici degli inizi, in molte regioni del mondo si ripropongono situazioni 
difficili per tanti che intendono vivere con coerenza la propria fede. L'ambiente è a volte 
dichiaratamente ostile, altre volte — e più spesso — indifferente e refrattario al messaggio 
evangelico. Il credente, se non vuole essere sopraffatto, deve poter contare sul sostegno della 
comunità cristiana. È perciò necessario che egli si convinca dell'importanza decisiva che per la 
sua vita di fede ha il riunirsi la domenica con gli altri fratelli per celebrare la Pasqua del Signore 
nel sacramento della Nuova Alleanza. Spetta, poi, in modo particolare ai Vescovi di adoperarsi « 
per far sì che la domenica venga da tutti i fedeli riconosciuta, santificata e celebrata come vero 
"giorno del Signore", nel quale la Chiesa si raduna per rinnovare la memoria del suo mistero 
pasquale con l'ascolto della parola di Dio, con l'offerta del sacrificio del Signore, con la 
santificazione del giorno mediante la preghiera, le opere di carità e l'astensione dal lavoro ».(84) 

49. E dal momento che per i fedeli partecipare alla Messa è un obbligo, a meno che non abbiano 
un impedimento grave, ai Pastori s'impone il corrispettivo dovere di offrire a tutti l'effettiva 
possibilità di soddisfare al precetto. In questa linea si muovono le disposizioni del diritto 
ecclesiastico, quali per esempio la facoltà per il sacerdote, previa autorizzazione del Vescovo 
diocesano, di celebrare più di una Messa di domenica e nei giorni festivi,(85) l'istituzione delle 
Messe vespertine (86) ed infine l'indicazione secondo cui il tempo utile per l'adempimento 
dell'obbligo comincia già il sabato sera, in coincidenza con i primi Vespri della domenica.(87) Dal 
punto di vista liturgico, infatti, il giorno festivo ha inizio con tali Vespri.(88) Conseguentemente 
la liturgia della Messa detta talvolta « prefestiva », ma che in realtà è a tutti gli effetti « festiva », è 
quella della domenica, con l'impegno per il celebrante di tenere l'omelia e di recitare con i fedeli 
la preghiera universale. 

I pastori inoltre ricorderanno ai fedeli che, in caso di assenza dalla loro residenza abituale in 
giorno di domenica, essi devono preoccuparsi di partecipare alla Messa là dove si trovano, 
arricchendo così la comunità del luogo con la loro testimonianza personale. Allo stesso tempo, 
bisognerà che queste comunità esprimano un caldo senso di accoglienza per i fratelli venuti da 



fuori, particolarmente nei luoghi che attirano numerosi turisti e pellegrini, per i quali sarà spesso 
necessario prevedere iniziative particolari di assistenza religiosa.(89) 

Celebrazione gioiosa e canora 

50. Dato il carattere proprio della Messa domenicale e l'importanza che essa riveste per la vita dei 
fedeli, è necessario prepararla con speciale cura. Nelle forme suggerite dalla saggezza pastorale e 
dagli usi locali in armonia con le norme liturgiche, bisogna assicurare alla celebrazione quel 
carattere festoso che s'addice al giorno commemorativo della Risurrezione del Signore. A tale 
scopo è importante dedicare attenzione al canto dell'assemblea, poiché esso è particolarmente 
adatto ad esprimere la gioia del cuore, sottolinea la solennità e favorisce la condivisione dell'unica 
fede e del medesimo amore. Ci si preoccupi pertanto della sua qualità, sia per quanto riguarda i 
testi che le melodie, affinché quanto si propone oggi di nuovo e creativo sia conforme alle 
disposizioni liturgiche e degno di quella tradizione ecclesiale che vanta, in materia di musica 
sacra, un patrimonio di inestimabile valore. 

Celebrazione coinvolgente e partecipata 

51. È necessario inoltre fare ogni sforzo perché tutti i presenti — ragazzi e adulti — si sentano 
interessati, favorendo il loro coinvolgimento in quelle espressioni di partecipazione che la liturgia 
suggerisce e raccomanda.(90) Certo, spetta soltanto a quelli che esercitano il sacerdozio 
ministeriale a servizio dei loro fratelli di compiere il Sacrificio eucaristico e di offrirlo a Dio a 
nome dell'intero popolo.(91) Ha qui il suo fondamento la distinzione, che è ben più che 
disciplinare, tra il compito proprio del celebrante e quello che è attribuito ai diaconi e ai fedeli non 
ordinati.(92) I fedeli tuttavia devono essere consapevoli che, in virtù del sacerdozio comune 
ricevuto nel battesimo, « concorrono ad offrire l'Eucaristia ».(93) Pur nella distinzione dei ruoli, 
essi « offrono a Dio la vittima divina e se stessi con essa. Offrendo il sacrificio e ricevendo la 
santa comunione, prendono parte attivamente all'azione liturgica »,(94) attingendovi luce e forza 
per vivere il loro sacerdozio battesimale con la testimonianza di una vita santa. 

Altri momenti della domenica cristiana 

52. Se la partecipazione all'Eucaristia è il cuore della domenica, sarebbe tuttavia limitativo ridurre 
solo ad essa il dovere di « santificarla ». Il giorno del Signore è infatti vissuto bene, se è tutto 
segnato dalla memoria grata ed operosa dei gesti salvifici di Dio. Questo impegna ciascuno dei 
discepoli di Cristo a dare anche agli altri momenti della giornata, vissuti al di fuori del contesto 
liturgico — vita di famiglia, relazioni sociali, occasioni di svago — uno stile che aiuti a far 
emergere la pace e la gioia del Risorto nel tessuto ordinario della vita. Il più tranquillo ritrovarsi 
dei genitori e dei figli può essere, ad esempio, occasione non solo per aprirsi all'ascolto reciproco, 
ma anche per vivere insieme qualche momento formativo e di maggior raccoglimento. E perché 
poi non mettere in programma, anche nella vita laicale, quando è possibile, speciali iniziative di 
preghiera — quali, in particolare, la celebrazione solenne dei Vespri —, come pure eventuali 
momenti di catechesi, che nella vigilia della domenica o nel pomeriggio di essa preparino e 
completino nell'animo cristiano il dono proprio dell'Eucaristia? 

Questa forma abbastanza tradizionale di « santificazione della domenica » è diventata forse, in 
molti ambienti, più difficile; ma la Chiesa manifesta la sua fede nella forza del Risorto e nella 
potenza dello Spirito Santo mostrando, oggi più che mai, di non accontentarsi di proposte 
minimali o mediocri sul piano della fede, e aiutando i cristiani a compiere quanto è più perfetto e 
gradito al Signore. Del resto, accanto alle difficoltà, non mancano segnali positivi ed 
incoraggianti. Grazie al dono dello Spirito, in molti ambienti ecclesiali si avverte una nuova 
esigenza di preghiera nella molteplicità delle sue forme. Vengono riscoperte anche espressioni 
antiche della religiosità, come il pellegrinaggio, e spesso i fedeli approfittano del riposo 
domenicale per recarsi in Santuari dove vivere, magari con l'intera famiglia, qualche ora di più 



intensa esperienza di fede. Sono momenti di grazia che occorre nutrire con una adeguata 
evangelizzazione ed orientare con vera sapienza pastorale. 

Assemblee domenicali in assenza del sacerdote 

53. Resta il problema delle parrocchie per le quali non è possibile godere del ministero di un 
sacerdote che celebri l'Eucaristia domenicale. Ciò avviene spesso nelle giovani Chiese, dove un 
solo sacerdote ha la responsabilità pastorale di fedeli dispersi su un vasto territorio. Situazioni di 
emergenza possono verificarsi anche nei Paesi di secolare tradizione cristiana, quando la 
rarefazione del clero impedisce di assicurare la presenza del sacerdote in ogni comunità 
parrocchiale. La Chiesa, considerando il caso di impossibilità della celebrazione eucaristica, 
raccomanda la convocazione di assemblee domenicali in assenza del sacerdote,(95) secondo le 
indicazioni e le direttive date dalla Santa Sede e affidate, per la loro applicazione, alle Conferenze 
Episcopali.(96) Tuttavia, l'obiettivo deve rimanere la celebrazione del sacrificio della Messa, sola 
vera attuazione della Pasqua del Signore, sola realizzazione completa dell'assemblea eucaristica 
che il sacerdote presiede in persona Christi, spezzando il pane della Parola e quello 
dell'Eucaristia. Si prenderanno dunque, a livello pastorale, tutte le misure necessarie perché i 
fedeli che ne sono abitualmente privi possano beneficiarne il più spesso possibile, sia favorendo la 
periodica presenza di un sacerdote, sia valorizzando tutte le opportunità per organizzare il raduno 
in un luogo centrale, accessibile a diversi gruppi lontani. 

Trasmissioni radiofoniche e televisive 

54. Infine, i fedeli che, a causa di malattia, infermità o per qualche altra grave ragione, ne sono 
impediti, avranno a cuore di unirsi da lontano nel modo migliore alla celebrazione della Messa 
domenicale, preferibilmente con le letture e preghiere previste dal Messale per quel giorno, come 
pure attraverso il desiderio dell'Eucaristia.(97) In molti Paesi, la televisione e la radio offrono la 
possibilità di unirsi ad una Celebrazione eucaristica nel momento in cui essa si svolge in un luogo 
sacro.(98) Ovviamente questo genere di trasmissioni non permette in sé di soddisfare al precetto 
domenicale, che esige la partecipazione all'assemblea dei fratelli mediante la riunione in un 
medesimo luogo e la conseguente possibilità della comunione eucaristica. Ma per coloro che sono 
impediti dal partecipare all'Eucaristia e sono perciò scusati dall'adempiere il precetto, la 
trasmissione televisiva o radiofonica costituisce un aiuto prezioso, soprattutto se integrato dal 
generoso servizio dei ministri straordinari che portano l'Eucaristia ai malati, recando ad essi il 
saluto e la solidarietà dell'intera comunità. In tal modo, anche per questi cristiani, la Messa 
domenicale produce abbondanti frutti ed essi possono vivere la domenica come vero « giorno del 
Signore » e « giorno della Chiesa ». 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO QUARTO 

DIES HOMINIS 

La domenica giorno di gioia,  riposo e solidarietà 

La « gioia piena » di Cristo 

55. « Sia benedetto Colui che ha elevato il grande giorno della domenica sopra tutti i giorni. Il 
cielo e la terra, gli angeli e gli uomini s'abbandonano alla gioia ».(99) Questi accenti della liturgia 
maronita ben rappresentano le intense acclamazioni di gaudio che da sempre, nella liturgia 
occidentale e in quella orientale, hanno caratterizzato la domenica. Del resto, storicamente, prima 
ancora che come giorno di riposo — oltre tutto allora non previsto dal calendario civile — i 
cristiani vissero il giorno settimanale del Signore risorto soprattutto come giorno di gioia. « Il 
primo giorno della settimana, siate tutti lieti » si legge nella Didascalia degli Apostoli. (100) E 
questo era ben sottolineato anche nella prassi liturgica, attraverso la scelta di gesti appropriati. 
(101) Sant'Agostino, facendosi interprete della diffusa coscienza ecclesiale, mette appunto in 
evidenza tale carattere della Pasqua settimanale: « Si tralasciano i digiuni e si prega stando in 
piedi come segno della risurrezione; per questo inoltre tutte le domeniche si canta l'alleluia ». 
(102) 

56. Al di là delle singole espressioni rituali, che possono variare nel tempo secondo la disciplina 
ecclesiale, rimane il dato che la domenica, eco settimanale della prima esperienza del Risorto, non 
può non portare il segno della gioia con cui i discepoli accolsero il Maestro: « I discepoli gioirono 
al vedere il Signore » (Gv 20, 20). Si realizzava per loro, come poi si attuerà per tutte le 
generazioni cristiane, la parola detta da Gesù prima della passione: « Voi sarete afflitti, ma la 
vostra afflizione si cambierà in gioia » (Gv 16, 20). Non aveva forse pregato egli stesso perché i 
discepoli avessero « la pienezza della sua gioia » (cfr Gv 17, 13)? Il carattere festoso 
dell'Eucaristia domenicale esprime la gioia che Cristo trasmette alla sua Chiesa attraverso il dono 
dello Spirito. La gioia è appunto uno dei frutti dello Spirito Santo (cfr Rm 14, 17; Gal 5, 22). 

57. Per cogliere dunque in pienezza il senso della domenica, occorre riscoprire questa dimensione 
dell'esistenza credente. Certamente, essa deve caratterizzare tutta la vita, e non solo un giorno 
della settimana. Ma la domenica, in forza del suo significato di giorno del Signore risorto, nel 
quale si celebra l'opera divina della creazione e della « nuova creazione », è giorno di gioia a 
titolo speciale, anzi giorno propizio per educarsi alla gioia, riscoprendone i tratti autentici e le 
radici profonde. Essa non va infatti confusa con fatui sentimenti di appagamento e di piacere, che 
inebriano la sensibilità e l'affettività per un momento, lasciando poi il cuore nell'insoddisfazione e 
magari nell'amarezza. Cristianamente intesa, è qualcosa di molto più duraturo e consolante; sa 
resistere persino, come attestano i santi, (103) alla notte oscura del dolore, e, in certo senso, è una 
« virtù » da coltivare. 

58. Non c'è tuttavia alcuna opposizione tra la gioia cristiana e le vere gioie umane. Queste anzi 
vengono esaltate e trovano il loro fondamento ultimo proprio nella gioia di Cristo glorificato (cfr 
At 2, 24-31), immagine perfetta e rivelazione dell'uomo secondo il disegno di Dio. Come scrisse 
nell'Esortazione sulla gioia cristiana il mio venerato predecessore Paolo VI, « per essenza, la gioia 
cristiana è partecipazione alla gioia insondabile, insieme divina e umana, che è nel cuore di Gesù 
Cristo glorificato ». (104) E lo stesso Pontefice concludeva la sua Esortazione chiedendo che, nel 
giorno del Signore, la Chiesa testimoniasse fortemente la gioia provata dagli Apostoli nel vedere 
il Signore la sera di Pasqua. Invitava pertanto i Pastori ad insistere « sulla fedeltà dei battezzati a 
celebrare nella gioia l'Eucaristia domenicale. Come potrebbero essi trascurare questo incontro, 
questo banchetto che Cristo ci prepara nel suo amore? Che la partecipazione ad esso sia insieme 
degnissima e gioiosa! È il Cristo, crocifisso e glorificato, che passa in mezzo ai suoi discepoli, per 
trascinarli insieme nel rinnovamento della sua risurrezione. È il culmine, quaggiù, dell'alleanza 



d'amore tra Dio e il suo popolo: segno e sorgente di gioia cristiana, tappa per la festa eterna ». 
(105) In questa prospettiva di fede, la domenica cristiana è un autentico « far festa », un giorno da 
Dio donato all'uomo per la sua piena crescita umana e spirituale. 

Il compimento del sabato 

59. Questo aspetto della domenica cristiana ne evidenzia in modo speciale la dimensione di 
compimento del sabato veterotestamentario. Nel giorno del Signore, che l'Antico Testamento, 
come s'è detto, lega all'opera della creazione (cfr Gn 2, 1-3; Es 20, 8-11) e dell'Esodo (cfr Dt 5, 
12-15), il cristiano è chiamato ad annunciare la nuova creazione e la nuova alleanza compiute nel 
mistero pasquale di Cristo. La celebrazione della creazione, lungi dall'essere annullata, è 
approfondita in prospettiva cristocentrica, ossia alla luce del disegno divino « di ricapitolare in 
Cristo tutte le cose, quelle del cielo come quelle della terra » (Ef 1, 10). A sua volta, è dato senso 
pieno anche al memoriale della liberazione compiuta nell'Esodo, che diventa memoriale 
dell'universale redenzione compiuta da Cristo morto e risorto. La domenica, pertanto, più che una 
« sostituzione » del sabato, è la sua realizzazione compiuta, e in certo senso la sua espansione e la 
sua piena espressione, in ordine al cammino della storia della salvezza, che ha il suo culmine in 
Cristo. 

60. In quest'ottica la teologia biblica dello « shabbat », senza recare pregiudizio al carattere 
cristiano della domenica, può essere pienamente recuperata. Essa ci riconduce sempre 
nuovamente e con stupore mai attenuato a quel misterioso inizio, in cui l'eterna Parola di Dio, con 
libera decisione d'amore, trasse dal nulla il mondo. Sigillo dell'opera creatrice fu la benedizione e 
consacrazione del giorno in cui Dio cessò « da ogni lavoro che egli creando aveva fatto » (Gn 2, 
3). Da questo giorno del riposo di Dio prende senso il tempo, assumendo, nella successione delle 
settimane, non soltanto un ritmo cronologico, ma, per così dire, un respiro teologico. Il costante 
ritorno dello « shabbat » sottrae infatti il tempo al rischio del ripiegamento su di sé, perché resti 
aperto all'orizzonte dell'eterno, attraverso l'accoglienza di Dio e dei suoi kairoì, ossia dei tempi 
della sua grazia e dei suoi interventi di salvezza. 

61. Lo « shabbat », il giorno settimo benedetto e consacrato da Dio, mentre chiude l'intera opera 
della creazione, si lega immediatamente all'opera del sesto giorno, in cui Dio fece l'uomo « a sua 
immagine e somiglianza » (cfr Gn 1, 26). Questa relazione più immediata tra il « giorno di Dio » e 
il « giorno dell'uomo » non sfuggì ai Padri nella loro meditazione sul racconto biblico della 
creazione. Dice a tal proposito Ambrogio: « Grazie dunque al Signore Dio nostro che fece 
un'opera ove egli potesse trovare riposo. Fece il cielo, ma non leggo che ivi abbia riposato; fece le 
stelle, la luna, il sole, e neppure qui leggo che abbia in essi riposato. Leggo invece che fece l'uomo 
e che allora si riposò, avendo in lui uno al quale poteva perdonare i peccati ». (106) Il « giorno di 
Dio » avrà così per sempre un collegamento diretto con il « giorno dell'uomo ». Quando il 
comandamento di Dio recita: « Ricordati del giorno di sabato per santificarlo » (Es 20, 8), la sosta 
comandata per onorare il giorno a lui dedicato non è affatto, per l'uomo, un'imposizione onerosa, 
ma piuttosto un aiuto perché egli avverta la sua vitale e liberante dipendenza dal Creatore, e 
insieme la vocazione a collaborare alla sua opera e ad accogliere la sua grazia. Onorando il « 
riposo » di Dio, l'uomo ritrova pienamente se stesso, e così il giorno del Signore si manifesta 
profondamente segnato dalla benedizione divina (cfr Gn 2, 3) e si direbbe dotato, in forza di essa, 
al pari degli animali e degli uomini (cfr Gn 1, 22.28), di una sorta di « fecondità ». Essa si esprime 
soprattutto nel ravvivare e, in certo senso, « moltiplicare » il tempo stesso, accrescendo nell'uomo, 
col ricordo del Dio vivente, la gioia di vivere e il desiderio di promuovere e donare la vita. 

62. Il cristiano dovrà allora ricordare che, se per lui sono cadute le modalità del sabato giudaico, 
superate dal « compimento » domenicale, restano validi i motivi di fondo che impongono la 
santificazione del « giorno del Signore », fissati nella solennità del Decalogo, ma da rileggere alla 
luce della teologia e della spiritualità della domenica: « Osserva il giorno di sabato per 
santificarlo, come il Signore Dio tuo ti ha comandato. Sei giorni faticherai e farai ogni lavoro, ma 



il settimo giorno è il sabato per il Signore tuo Dio: non fare lavoro alcuno né tu, né tuo figlio, né 
tua figlia, né il tuo schiavo, né la tua schiava, né il tuo bue, né il tuo asino, né alcuna delle tue 
bestie, né il forestiero, che sta entro le tue porte, perché il tuo schiavo e la tua schiava si riposino 
come te. Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto 
uscire di là con mano potente e braccio teso; perciò il Signore tuo Dio ti ordina di osservare il 
giorno di sabato » (Dt 5, 12-15). L'osservanza del sabato appare qui intimamente legata all'opera 
di liberazione compiuta da Dio per il suo popolo. 

63. Cristo è venuto a realizzare un nuovo « esodo », a rendere la libertà agli oppressi. Egli ha 
operato molte guarigioni il giorno di sabato (cfr Mt 12, 9-14 e paralleli), non certo per violare il 
giorno del Signore, ma per realizzarne il pieno significato: « Il sabato è stato fatto per l'uomo, e 
non l'uomo per il sabato » (Mc 2, 27). Opponendosi all'interpretazione troppo legalistica di alcuni 
suoi contemporanei, e sviluppando l'autentico senso del sabato biblico, Gesù, « Signore del sabato 
» (Mc 2, 28), riconduce l'osservanza di questo giorno al suo carattere liberante, posto insieme a 
salvaguardia dei diritti di Dio e dei diritti dell'uomo. Si comprende così perché i cristiani, 
annunciatori della liberazione compiuta nel sangue di Cristo, si sentissero autorizzati a trasporre il 
senso del sabato nel giorno della risurrezione. La Pasqua di Cristo ha infatti liberato l'uomo da 
una schiavitù ben più radicale di quella gravante su un popolo oppresso: la schiavitù del peccato, 
che allontana l'uomo da Dio, lo allontana anche da se stesso e dagli altri, ponendo nella storia 
sempre nuovi germi di cattiveria e di violenza. 

Il giorno del riposo 

64. Per alcuni secoli i cristiani vissero la domenica solo come giorno del culto, senza potervi 
annettere anche il significato specifico del riposo sabbatico. Solo nel IV secolo, la legge civile 
dell'Impero Romano riconobbe il ritmo settimanale, facendo in modo che nel « giorno del sole » i 
giudici, le popolazioni delle città e le corporazioni dei vari mestieri cessassero di lavorare. (107) I 
cristiani si rallegrarono di veder così tolti gli ostacoli che fino ad allora avevano reso talvolta 
eroica l'osservanza del giorno del Signore. Essi potevano ormai dedicarsi alla preghiera comune 
senza impedimenti. (108) 

Sarebbe quindi un errore vedere nella legislazione rispettosa del ritmo settimanale una semplice 
circostanza storica senza valore per la Chiesa e che essa potrebbe abbandonare. I Concili non 
hanno cessato di conservare, anche dopo la fine dell'Impero, le disposizioni relative al riposo 
festivo. Nei Paesi poi dove i cristiani sono in piccolo numero e dove i giorni festivi del calendario 
non corrispondono alla domenica, quest'ultima rimane pur sempre il giorno del Signore, il giorno 
in cui i fedeli si riuniscono per l'assemblea eucaristica. Ciò però avviene a prezzo di non piccoli 
sacrifici. Per i cristiani non è normale che la domenica, giorno di festa e di gioia, non sia anche 
giorno di riposo e resta comunque per essi difficile « santificare » la domenica, non disponendo di 
un tempo libero sufficiente. 

65. D'altra parte, il legame tra il giorno del Signore e il giorno del riposo nella società civile ha 
una importanza e un significato che vanno al di là della prospettiva propriamente cristiana. 
L'alternanza infatti tra lavoro e riposo, inscritta nella natura umana, è voluta da Dio stesso, come 
si rileva dal brano della creazione nel Libro della Genesi (cfr 2, 2-3; Es 20, 8-11): il riposo è cosa 
« sacra », essendo per l'uomo la condizione per sottrarsi al ciclo, talvolta eccessivamente 
assorbente, degli impegni terreni e riprendere coscienza che tutto è opera di Dio. Il potere 
prodigioso che Dio dà all'uomo sulla creazione rischierebbe di fargli dimenticare che Dio è il 
Creatore, dal quale tutto dipende. Tanto più urgente è questo riconoscimento nella nostra epoca, 
nella quale la scienza e la tecnica hanno incredibilmente esteso il potere che l'uomo esercita 
attraverso il suo lavoro. 

66. Infine, non bisogna perdere di vista che, anche nel nostro tempo, per molti il lavoro è una dura 
servitù, sia in ragione delle miserevoli condizioni in cui si svolge e degli orari che impone, specie 



nelle regioni più povere del mondo, sia perché sussistono, nelle stesse società economicamente 
più evolute, troppi casi di ingiustizia e di sfruttamento dell'uomo da parte dell'uomo. Quando la 
Chiesa nel corso dei secoli ha legiferato sul riposo domenicale, (109) ha considerato soprattutto il 
lavoro dei servi e degli operai, non certo perché esso fosse un lavoro meno dignitoso rispetto alle 
esigenze spirituali della pratica domenicale, ma piuttosto perché più bisognoso di una 
regolamentazione che ne alleggerisse il peso, e consentisse a tutti di santificare il giorno del 
Signore. In questa chiave il mio predecessore Leone XIII nell'Enciclica Rerum novarum additava 
il riposo festivo come un diritto del lavoratore che lo Stato deve garantire. (110) 

Resta anche nel nostro contesto storico l'obbligo di adoperarsi perché tutti possano conoscere la 
libertà, il riposo e la distensione che sono necessari alla loro dignità di uomini, con le connesse 
esigenze religiose, familiari, culturali, interpersonali, che difficilmente possono essere soddisfatte, 
se non viene salvaguardato almeno un giorno settimanale in cui godere insieme della possibilità di 
riposare e di far festa. Ovviamente, questo diritto del lavoratore al riposo presuppone il suo diritto 
al lavoro e, mentre riflettiamo su questa problematica connessa con la concezione cristiana della 
domenica, non possiamo non ricordare con intima partecipazione il disagio di tanti uomini e 
donne che, per la mancanza di posti di lavoro, sono costretti anche nei giorni lavorativi 
all'inattività. 

67. Attraverso il riposo domenicale, le preoccupazioni e i compiti quotidiani possono ritrovare la 
loro giusta dimensione: le cose materiali per le quali ci agitiamo lasciano posto ai valori dello 
spirito; le persone con le quali viviamo riprendono, nell'incontro e nel dialogo più pacato, il loro 
vero volto. Le stesse bellezze della natura — troppe volte sciupate da una logica di dominio che si 
ritorce contro l'uomo — possono essere riscoperte e profondamente gustate. Giorno di pace 
dell'uomo con Dio, con se stesso e con i propri simili, la domenica diviene così anche momento in 
cui l'uomo è invitato a gettare uno sguardo rigenerato sulle meraviglie della natura, lasciandosi 
coinvolgere in quella stupenda e misteriosa armonia che, al dire di sant'Ambrogio, per una « legge 
inviolabile di concordia e di amore », unisce i diversi elementi del cosmo in un « vincolo di 
unione e di pace ». (111) L'uomo si fa allora più consapevole, secondo le parole dell'Apostolo, 
che « tutto ciò che è stato creato da Dio è buono e nulla è da scartarsi, quando lo si prende con 
rendimento di grazie, perché esso viene santificato dalla parola di Dio e dalla preghiera » (1 Tm 4, 
4-5). Se dunque, dopo sei giorni di lavoro — ridotti in verità già per molti a cinque — l'uomo 
cerca un tempo di distensione e di migliore cura di altri aspetti della propria vita, ciò risponde ad 
un bisogno autentico, in piena armonia con la prospettiva del messaggio evangelico. Il credente è 
chiamato perciò a soddisfare questa esigenza, armonizzandola con le espressioni della sua fede 
personale e comunitaria, manifestata nella celebrazione e santificazione del giorno del Signore. 

Per questo è naturale che i cristiani si adoperino perché, anche nelle circostanze speciali del nostro 
tempo, la legislazione civile tenga conto del loro dovere di santificare la domenica. È comunque 
un loro obbligo di coscienza quello di organizzare il riposo domenicale in modo che sia loro 
possibile partecipare all'Eucaristia, astenendosi dai lavori ed affari incompatibili con la 
santificazione del giorno del Signore, con la sua tipica gioia e con il necessario riposo dello spirito 
e del corpo. (112) 

68. Dato poi che il riposo stesso, per non risolversi in vacuità o divenire fonte di noia, deve 
portare arricchimento spirituale, più grande libertà, possibilità di contemplazione e di comunione 
fraterna, i fedeli sceglieranno, tra i mezzi della cultura e i divertimenti che la società offre, quelli 
che si accordano meglio con una vita conforme ai precetti del Vangelo. In questa prospettiva, il 
riposo domenicale e festivo acquista una dimensione « profetica », affermando non solo il primato 
assoluto di Dio, ma anche il primato e la dignità della persona rispetto alle esigenze della vita 
sociale ed economica, e anticipando in certo modo i « cieli nuovi » e la « terra nuova », dove la 
liberazione dalla schiavitù dei bisogni sarà definitiva e totale. In breve, il giorno del Signore 
diventa così, nel modo più autentico, anche il giorno dell'uomo. 



Giorno di solidarietà 

69. La domenica deve anche dare ai fedeli l'occasione di dedicarsi alle attività di misericordia, di 
carità e di apostolato. La partecipazione interiore alla gioia di Cristo risorto implica la 
condivisione piena dell'amore che pulsa nel suo cuore: non c'è gioia senza amore! Gesù stesso lo 
spiega, ponendo in rapporto il « comandamento nuovo » con il dono della gioia: « Se osserverete i 
miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre 
mio e rimango nel suo amore. Questo vi ho detto perché la mia gioia sia con voi e la vostra gioia 
sia piena. Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri, come io vi ho amati » (Gv 
15, 10-12). 

L'Eucaristia domenicale, dunque, non solo non distoglie dai doveri di carità, ma al contrario 
impegna maggiormente i fedeli « a tutte le opere di carità, di pietà, di apostolato, attraverso le 
quali divenga manifesto che i fedeli di Cristo non sono di questo mondo e tuttavia sono luce del 
mondo e rendono gloria al Padre dinanzi agli uomini ». (113) 

70. Di fatto, fin dai tempi apostolici, la riunione domenicale è stata per i cristiani un momento di 
condivisione fraterna nei confronti dei più poveri. « Ogni primo giorno della settimana ciascuno 
metta da parte ciò che gli è riuscito di risparmiare » (1 Cor 16, 2). Qui si tratta della colletta 
organizzata da Paolo per le Chiese povere della Giudea: nell'Eucaristia domenicale il cuore 
credente si allarga alle dimensioni della Chiesa. Ma occorre cogliere in profondità l'invito 
dell'Apostolo, che lungi dal promuovere un'angusta mentalità dell'« obolo », fa piuttosto appello a 
una esigente cultura della condivisione, attuata sia tra i membri stessi della comunità che in 
rapporto all'intera società. (114) Sono più che mai da riascoltare i severi moniti che egli rivolge 
alla comunità di Corinto, colpevole di aver umiliato i poveri nell'agape fraterna che 
accompagnava la « cena del Signore »: « Quando dunque vi radunate insieme, il vostro non è più 
un mangiare la cena del Signore. Ciascuno infatti, quando partecipa alla cena, prende prima il 
proprio pasto e così uno ha fame, l'altro è ubriaco. Non avete forse le vostre case per mangiare e 
per bere? O volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e far vergognare chi non ha niente? » (1 
Cor 11, 20-22). Altrettanto vigorosa è la parola di Giacomo: « Supponiamo che entri in una vostra 
adunanza qualcuno con un anello d'oro al dito, vestito splendidamente, e entri anche un povero 
con un vestito logoro. Se voi guardate a colui che è vestito splendidamente e gli dite: "Tu siediti 
qui comodamente" e al povero dite: "Tu mettiti in piedi lì", oppure "Siediti qui ai piedi del mio 
sgabello", non fate in voi stessi preferenze e non siete giudici dai giudizi perversi? » (2, 2-4). 

71. Le indicazioni degli Apostoli trovarono pronta eco fin dai primi secoli e suscitarono vibrati 
accenti nella predicazione dei Padri della Chiesa. Parole di fuoco rivolgeva sant'Ambrogio ai 
ricchi che presumevano di assolvere ai loro obblighi religiosi frequentando la chiesa senza 
condividere i loro beni con i poveri e magari opprimendoli: « Ascolti, o ricco, cosa dice il 
Signore? E tu vieni in chiesa non per dare qualcosa a chi è povero ma per prendere ». (115) Non 
meno esigente san Giovanni Crisostomo: « Vuoi onorare il corpo di Cristo? Non trascurarlo 
quando si trova nudo. Non rendergli onore qui nel tempio con stoffe di seta, per poi trascurarlo 
fuori, dove patisce freddo e nudità. Colui che ha detto: "Questo è il mio corpo", è il medesimo che 
ha detto: "Voi mi avete visto affamato e non mi avete nutrito", e "Quello che avete fatto al più 
piccolo dei miei fratelli l'avete fatto a me" [...]. A che serve che la tavola eucaristica sia 
sovraccarica di calici d'oro, quando lui muore di fame? Comincia a saziare lui affamato, poi con 
quello che resterà potrai ornare anche l'altare ». (116) 

Sono parole che ricordano efficacemente alla comunità cristiana il dovere di fare dell'Eucaristia il 
luogo dove la fraternità diventi concreta solidarietà, dove gli ultimi siano i primi nella 
considerazione e nell'affetto dei fratelli, dove Cristo stesso, attraverso il dono generoso fatto dai 
ricchi ai più poveri, possa in qualche modo continuare nel tempo il miracolo della moltiplicazione 
dei pani. (117) 



72. L'Eucaristia è evento e progetto di fraternità. Dalla Messa domenicale parte un'onda di carità, 
destinata ad espandersi in tutta la vita dei fedeli, iniziando ad animare il modo stesso di vivere il 
resto della domenica. Se essa è giorno di gioia, occorre che il cristiano dica con i suoi concreti 
atteggiamenti che non si può essere felici « da soli ». Egli si guarda attorno, per individuare le 
persone che possono aver bisogno della sua solidarietà. Può accadere che nel suo vicinato o nel 
suo raggio di conoscenze vi siano ammalati, anziani, bambini, immigrati che proprio di domenica 
avvertono in modo ancora più cocente la loro solitudine, le loro necessità, la loro condizione di 
sofferenza. Certamente l'impegno per loro non può limitarsi ad una sporadica iniziativa 
domenicale. Ma posto un atteggiamento di impegno più globale, perché non dare al giorno del 
Signore un maggior tono di condivisione, attivando tutta l'inventiva di cui è capace la carità 
cristiana? Invitare a tavola con sé qualche persona sola, fare visita a degli ammalati, procurare da 
mangiare a qualche famiglia bisognosa, dedicare qualche ora a specifiche iniziative di 
volontariato e di solidarietà, sarebbe certamente un modo per portare nella vita la carità di Cristo 
attinta alla Mensa eucaristica. 

73. Vissuta così, non solo l'Eucaristia domenicale, ma l'intera domenica diventa una grande scuola 
di carità, di giustizia e di pace. La presenza del Risorto in mezzo ai suoi si fa progetto di 
solidarietà, urgenza di rinnovamento interiore, spinta a cambiare le strutture di peccato in cui i 
singoli, le comunità, talvolta i popoli interi sono irretiti. Lungi dall'essere evasione, la domenica 
cristiana è piuttosto « profezia » inscritta nel tempo, profezia che obbliga i credenti a seguire le 
orme di Colui che è venuto « per annunciare ai poveri un lieto messaggio, per proclamare ai 
prigionieri la liberazione e ai ciechi la vista; per rimettere in libertà gli oppressi e predicare un 
anno di grazia del Signore » (Lc 4, 18-19). Mettendosi alla sua scuola, nella memoria domenicale 
della Pasqua, e ricordando la sua promessa: « Vi lascio la pace, vi dò la mia pace » (Gv 14, 27), il 
credente diventa a sua volta operatore di pace. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO QUINTO 

DIES DIERUM 

La domenica festa primordiale,  rivelatrice del senso del tempo 

 

Cristo Alfa e Omega del tempo 

74. « Nel cristianesimo il tempo ha un'importanza fondamentale. Dentro la sua dimensione viene 
creato il mondo, al suo interno si svolge la storia della salvezza, che ha il suo culmine nella 
"pienezza del tempo" dell'Incarnazione e il suo traguardo nel ritorno glorioso del Figlio di Dio alla 
fine dei tempi. In Gesù Cristo, Verbo incarnato, il tempo diventa una dimensione di Dio, che in se 
stesso è eterno ». (118) 

Gli anni dell'esistenza terrena di Cristo, alla luce del Nuovo Testamento, costituiscono realmente 
il centro del tempo. Questo centro ha il suo culmine nella risurrezione. Se è vero, infatti, che egli è 
Dio fatto uomo fin dal primo istante del concepimento nel grembo della Vergine Santa, è anche 
vero che solo con la risurrezione la sua umanità è totalmente trasfigurata e glorificata, rivelando 
così pienamente la sua identità e gloria divina. Nel discorso tenuto nella sinagoga di Antiochia di 
Pisidia (cfr At 13, 33), Paolo applica appunto alla risurrezione di Cristo l'affermazione del Salmo 
2: « Mio figlio sei tu, oggi ti ho generato » (v. 7). Proprio per questo, nella celebrazione della 
Veglia pasquale, la Chiesa presenta il Cristo risorto come « Principio e Fine, Alfa e Omega ». 
Queste parole, pronunciate dal celebrante nella preparazione del cero pasquale, sul quale è incisa 
la cifra dell'anno in corso, mettono in evidenza il fatto che « Cristo è il Signore del tempo; è il suo 
principio e il suo compimento; ogni anno, ogni giorno ed ogni momento vengono abbracciati 
nella sua incarnazione e risurrezione, per ritrovarsi in questo modo nella "pienezza del tempo" ». 
(119) 

75. Essendo la domenica la Pasqua settimanale, in cui è rievocato e reso presente il giorno nel 
quale Cristo risuscitò dai morti, essa è anche il giorno che rivela il senso del tempo. Non c'è 
parentela con i cicli cosmici, secondo cui la religione naturale e la cultura umana tendono a 
ritmare il tempo, indulgendo magari al mito dell'eterno ritorno. La domenica cristiana è altra cosa! 
Sgorgando dalla Risurrezione, essa fende i tempi dell'uomo, i mesi, gli anni, i secoli, come una 
freccia direzionale che li attraversa orientandoli al traguardo della seconda venuta di Cristo. La 
domenica prefigura il giorno finale, quello della Parusía, già in qualche modo anticipata dalla 
gloria di Cristo nell'evento della Risurrezione. 

In effetti, tutto quanto avverrà, fino alla fine del mondo, non sarà che una espansione e una 
esplicitazione di ciò che è avvenuto nel giorno in cui il corpo martoriato del Crocifisso è 
risuscitato per la potenza dello Spirito ed è diventato a sua volta la sorgente dello Spirito per 
l'umanità. Il cristiano sa, perciò, di non dover attendere un altro tempo di salvezza, giacché il 
mondo, quale che sia la sua durata cronologica, vive già nell'ultimo tempo. Dal Cristo glorificato 
non solo la Chiesa, ma il cosmo stesso e la storia sono continuamente retti e guidati. E questa 
energia di vita a spingere la creazione, che « geme e soffre fino ad oggi nelle doglie del parto » 
(Rm 8, 22), verso la meta del suo pieno riscatto. Di questo cammino l'uomo non può avere che un 
oscuro intuito; i cristiani ne hanno la cifra e la certezza, e la santificazione della domenica è una 
testimonianza significativa che essi sono chiamati a dare, perché i tempi dell'uomo siano sempre 
sorretti dalla speranza. 

 

 



La domenica nell'anno liturgico 

76. Se il giorno del Signore, con la sua cadenza settimanale, è radicato nella tradizione più antica 
della Chiesa ed è di vitale importanza per il cristiano, un altro ritmo non ha tardato ad affermarsi: 
il ciclo annuale. Corrisponde in effetti alla psicologia umana celebrare gli anniversari, associando 
al ritorno delle date e delle stagioni il ricordo di avvenimenti passati. Quando poi si tratta di 
avvenimenti decisivi per la vita di un popolo, è normale che la loro ricorrenza susciti un clima di 
festa che viene a rompere la monotonia dei giorni. 

Ora i principali eventi di salvezza su cui poggia la vita della Chiesa furono, per disegno di Dio, 
strettamente legati alla Pasqua e alla Pentecoste, feste annuali dei giudei, e in esse profeticamente 
prefigurati. Dal secondo secolo, la celebrazione da parte dei cristiani della Pasqua annuale, 
aggiungendosi a quella della Pasqua settimanale, ha permesso di dare più ampiezza alla 
meditazione del mistero di Cristo morto e risorto. Preceduta da un digiuno che la prepara, 
celebrata nel corso di una lunga veglia, prolungata con i cinquanta giorni che portano alla 
Pentecoste, la festa di Pasqua, « solennità delle solennità », è divenuta il giorno per eccellenza 
dell'iniziazione dei catecumeni. In effetti, se attraverso il battesimo essi muoiono al peccato e 
risuscitano a una vita nuova, è perché Gesù « è stato messo a morte per i nostri peccati ed è stato 
risuscitato per la nostra giustificazione » (Rm 4, 25; cfr 6, 3-11). Intimamente connessa col 
mistero pasquale, acquista rilievo speciale la solennità di Pentecoste, in cui si celebrano la venuta 
dello Spirito Santo sugli Apostoli, riuniti con Maria, e l'inizio della missione verso tutti i popoli. 
(120) 

77. Una simile logica commemorativa ha presieduto alla strutturazione di tutto l'anno liturgico. 
Come ricorda il Concilio Vaticano II, la Chiesa ha voluto distribuire nel corso dell'anno « tutto il 
mistero di Cristo, dall'Incarnazione e Natività fino all'Ascensione, al giorno di Pentecoste e 
all'attesa della beata speranza e del ritorno del Signore. Ricordando in questo modo i misteri della 
redenzione, essa apre ai fedeli i tesori di potenza e di meriti del suo Signore, così che siano resi in 
qualche modo presenti in ogni tempo, perché i fedeli possano venirne a contatto ed essere ripieni 
della grazia di salvezza ». (121) 

Celebrazione solennissima, dopo la Pasqua e la Pentecoste, è indubbiamente la Natività del 
Signore, nella quale i cristiani meditano il mistero dell'Incarnazione e contemplano il Verbo di 
Dio che si degna di assumere la nostra umanità per renderci partecipi della sua divinità. 

78. Ugualmente, « nella celebrazione di questo ciclo annuale dei misteri di Cristo, la santa Chiesa 
venera con speciale amore la beata Maria Madre di Dio, congiunta indissolubilmente con l'opera 
salvifica del Figlio suo ». (122) Allo stesso modo, introducendo nel ciclo annuale, in occasione 
dei loro anniversari, le memorie dei Martiri e di altri Santi, « la Chiesa predica il mistero pasquale 
nei Santi che hanno sofferto con Cristo e con lui sono glorificati ». (123) Il ricordo dei Santi, 
celebrato nell'autentico spirito della liturgia, non oscura la centralità di Cristo, ma al contrario la 
esalta, mostrando la potenza della sua redenzione. Come canta san Paolino di Nola, « tutto passa, 
la gloria dei Santi dura in Cristo, che tutto rinnova, mentre egli rimane lo stesso ». (124) Questo 
intrinseco rapporto della gloria dei Santi a quella di Cristo è inscritto nello statuto stesso dell'anno 
liturgico, e trova proprio nel carattere fondamentale e dominante della domenica, quale giorno del 
Signore, la sua espressione più eloquente. Seguendo i tempi dell'anno liturgico, nell'osservanza 
della domenica che interamente lo scandisce, l'impegno ecclesiale e spirituale del cristiano viene 
profondamente incardinato in Cristo, nel quale trova la sua ragion d'essere e dal quale trae 
alimento e stimolo. 

79. La domenica appare così il naturale modello per comprendere e celebrare quelle solennità 
dell'anno liturgico, il cui valore per l'esistenza cristiana è così grande che la Chiesa ha stabilito di 
sottolinearne l'importanza facendo obbligo ai fedeli di partecipare alla Messa e di osservare il 
riposo, benché cadano in giorni variabili della settimana. (125) Il numero di queste feste è 



cambiato nelle diverse epoche, tenuto conto delle condizioni sociali ed economiche, come del loro 
radicamento nella tradizione, oltre che dell'appoggio della legislazione civile. (126) 

L'attuale ordinamento canonico-liturgico prevede la possibilità che ogni Conferenza Episcopale, 
in ragione di circostanze proprie di questo o quell'altro Paese, riduca la lista dei giorni di precetto. 
L'eventuale decisione in tal senso ha bisogno di essere confermata da una speciale approvazione 
della Sede Apostolica, (127) ed in questo caso, la celebrazione di un mistero del Signore, come 
l'Epifania, l'Ascensione o la solennità del Corpo e del Sangue di Cristo, dev'essere rinviata alla 
domenica, secondo le norme liturgiche, perché i fedeli non siano privati della meditazione del 
mistero. (128) I Pastori avranno altresì a cuore di incoraggiare i fedeli a partecipare alla Messa 
anche in occasione delle feste di una certa importanza che cadono nel corso della settimana. (129) 

80. Uno specifico discorso pastorale va affrontato in rapporto alle frequenti situazioni in cui 
tradizioni popolari e culturali tipiche di un ambiente rischiano di invadere la celebrazione delle 
domeniche e delle altre feste liturgiche, mescolando allo spirito dell'autentica fede cristiana 
elementi che le sono estranei e potrebbero sfigurarla. Occorre in questi casi far chiarezza, con la 
catechesi e opportuni interventi pastorali, respingendo quanto è inconciliabile col Vangelo di 
Cristo. Non bisogna tuttavia dimenticare che spesso tali tradizioni — ciò vale analogamente per 
nuove proposte culturali della società civile — non mancano di valori che si coniugano senza 
difficoltà con le esigenze della fede. Spetta ai Pastori operare un discernimento che salvi i valori 
presenti nella cultura di un determinato contesto sociale e soprattutto nella religiosità popolare, 
facendo in modo che la celebrazione liturgica, specie quella delle domeniche e delle feste, non ne 
soffra, ma piuttosto ne sia avvantaggiata. (130) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONCLUSIONE 

81. Veramente grande è la ricchezza spirituale e pastorale della domenica, quale la tradizione ce 
l'ha consegnata. Colta nella totalità dei suoi significati e delle sue implicazioni, essa è, in qualche 
modo, sintesi della vita cristiana e condizione per viverla bene. Si comprende dunque perché 
l'osservanza del giorno del Signore stia particolarmente a cuore alla Chiesa e resti un vero e 
proprio obbligo all'interno della disciplina ecclesiale. Tale osservanza, tuttavia, prima ancora che 
come precetto, deve essere sentita come un'esigenza inscritta nella profondità dell'esistenza 
cristiana. È davvero di capitale importanza che ciascun fedele si convinca di non poter vivere la 
sua fede, nella piena partecipazione alla vita della comunità cristiana, senza prendere 
regolarmente parte all'assemblea eucaristica domenicale. Se nell'Eucaristia si realizza quella 
pienezza del culto che gli uomini devono a Dio, e che non ha paragone con nessun'altra 
esperienza religiosa, ciò si esprime con particolare efficacia proprio nel convenire domenicale di 
tutta la comunità, obbediente alla voce del Risorto che la convoca, per donarle la luce della sua 
Parola e il nutrimento del suo Corpo come perenne sorgente sacramentale di redenzione. La grazia 
che sgorga da questa sorgente rinnova gli uomini, la vita, la storia. 

82. È con questa forte convinzione di fede, accompagnata dalla consapevolezza del patrimonio di 
valori anche umani insiti nella pratica domenicale, che i cristiani di oggi devono porsi di fronte 
alle sollecitazioni di una cultura che ha beneficamente acquisito le esigenze di riposo e di tempo 
libero, ma le vive spesso in modo superficiale, e talvolta è sedotta da forme di divertimento che 
sono moralmente discutibili. Il cristiano si sente certo solidale con gli altri uomini nel godere il 
giorno di riposo settimanale; al tempo stesso, però, egli ha viva coscienza della novità e 
originalità della domenica, giorno in cui è chiamato a celebrare la salvezza sua e dell'intera 
umanità. Se essa è giorno di gioia e di riposo, ciò scaturisce proprio dal fatto che è il « giorno del 
Signore », il giorno del Signore risorto. 

83. Percepita e vissuta così, la domenica diventa in qualche modo l'anima degli altri giorni, e in 
questo senso si può richiamare la riflessione di Origene, secondo il quale il cristiano perfetto « è 
sempre nel giorno del Signore, celebra sempre la domenica ». (131) La domenica è un'autentica 
scuola, un itinerario permanente di pedagogia ecclesiale. Pedagogia insostituibile, specie nelle 
condizioni dell'odierna società, segnata sempre più fortemente dalla frammentazione e dal 
pluralismo culturale, che mettono continuamente alla prova la fedeltà dei singoli cristiani alle 
esigenze specifiche della loro fede. In molte parti del mondo si profila la condizione di un 
cristianesimo della « diaspora », provato cioè da una situazione di dispersione, in cui i discepoli di 
Cristo non riescono più a mantenere facilmente i contatti fra loro né sono aiutati da strutture e 
tradizioni proprie della cultura cristiana. In questo contesto problematico, la possibilità di 
ritrovarsi la domenica con tutti i fratelli di fede, scambiandosi i doni della fraternità, è un aiuto 
irrinunciabile. 

84. Posta a sostegno della vita cristiana, la domenica acquista naturalmente anche un valore di 
testimonianza e di annuncio. Giorno di preghiera, di comunione, di gioia, essa si riverbera sulla 
società, irradiando energie di vita e motivi di speranza. Essa è l'annuncio che il tempo, abitato da 
Colui che è il Risorto e il Signore della storia, non è la bara delle nostre illusioni, ma la culla di un 
futuro sempre nuovo, l'opportunità che ci viene data per trasformare i momenti fugaci di questa 
vita in semi di eternità. La domenica è invito a guardare in avanti, è il giorno in cui la comunità 
cristiana grida a Cristo il suo « Marána tha: vieni, o Signore! » (1 Cor 16, 22). In questo grido di 
speranza e di attesa, essa si fa compagnia e sostegno della speranza degli uomini. E di domenica 
in domenica, illuminata da Cristo, cammina verso la domenica senza fine della Gerusalemme 
celeste, quando sarà compiuta in tutti i suoi lineamenti la mistica Città di Dio, che « non ha 
bisogno della luce del sole, né della luce della luna perché la gloria di Dio la illumina e la sua 
lampada è l'Agnello » (Ap 21, 23). 



85. In questa tensione verso il traguardo la Chiesa è sostenuta e animata dallo Spirito. Egli ne 
risveglia la memoria e attualizza per ogni generazione di credenti l'evento della Risurrezione. E il 
dono interiore che ci unisce al Risorto e ai fratelli nell'intimità di un unico corpo, ravvivando la 
nostra fede, effondendo nel nostro cuore la carità, rianimando la nostra speranza. Lo Spirito è 
presente senza interruzione ad ogni giorno della Chiesa, irrompendo imprevedibile e generoso con 
la ricchezza dei suoi doni, ma nel raduno domenicale per la celebrazione settimanale della Pasqua 
la Chiesa si mette in speciale ascolto di lui, e si protende con lui verso Cristo, nel desiderio 
ardente del suo ritorno glorioso: « Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni"! » (Ap 22, 17). Proprio in 
considerazione del ruolo dello Spirito ho desiderato che questa esortazione a riscoprire il senso 
della domenica cadesse in quest'anno che, nella preparazione immediata al Giubileo, è dedicato 
appunto allo Spirito Santo. 

86. Affido l'accoglimento operoso di questa Lettera apostolica, da parte della comunità cristiana, 
all'intercessione della Vergine Santa. Ella, senza nulla detrarre alla centralità di Cristo e del suo 
Spirito, è presente in ogni domenica della Chiesa. E lo stesso mistero di Cristo che lo esige: come 
potrebbe infatti, Lei che è la Mater Domini e la Mater Ecclesiae, non essere presente a titolo 
speciale, nel giorno che è insieme dies Domini e dies Ecclesiae? 

Alla Vergine Maria guardano i fedeli che ascoltano la Parola proclamata nell'assemblea 
domenicale, imparando da lei a custodirla e meditarla nel proprio cuore (cfr Lc 2, 19). Con Maria 
essi imparano a stare ai piedi della croce, per offrire al Padre il sacrificio di Cristo ed unire ad 
esso l'offerta della propria vita. Con Maria vivono la gioia della risurrezione, facendo proprie le 
parole del Magnificat che cantano l'inesauribile dono della divina misericordia nell'inesorabile 
fluire del tempo: « Di generazione in generazione la sua misericordia si stende su quelli che lo 
temono » (Lc 1, 50). Di domenica in domenica, il popolo pellegrinante si pone sulle orme di 
Maria, e la sua intercessione materna rende particolarmente intensa ed efficace la preghiera che la 
Chiesa eleva alla Santissima Trinità. 

87. L'imminenza del Giubileo, carissimi Fratelli e Sorelle, ci invita ad approfondire il nostro 
impegno spirituale e pastorale. È questo, infatti, il suo vero scopo. Nell'anno in cui verrà 
celebrato, molte iniziative lo caratterizzeranno e daranno ad esso il timbro singolare che non può 
non avere la conclusione del secondo millennio e l'inizio del terzo dall'Incarnazione del Verbo di 
Dio. Ma questo anno e questo tempo speciale passeranno, in attesa di altri giubilei e di altre 
scadenze solenni. La domenica, con la sua ordinaria « solennità », resterà a scandire il tempo del 
pellegrinaggio della Chiesa, fino alla domenica senza tramonto. 

Vi esorto, perciò, cari Fratelli nell'episcopato e nel sacerdozio, ad operare instancabilmente, 
insieme con i fedeli, perché il valore di questo giorno sacro sia sempre meglio riconosciuto e 
vissuto. Ciò recherà frutti alle comunità cristiane e non mancherà di esercitare benefici influssi 
sull'intera società civile. 

Gli uomini e le donne del terzo millennio, incontrando la Chiesa che ogni domenica celebra 
gioiosamente il mistero da cui attinge tutta la sua vita, possano incontrare lo stesso Cristo risorto. 
E i suoi discepoli, rinnovandosi costantemente nel memoriale settimanale della Pasqua, siano 
annunciatori sempre più credibili del Vangelo che salva e costruttori operosi della civiltà 
dell'amore. 

A tutti la mia Benedizione! 

Dal Vaticano, il 31 maggio, solennità di Pentecoste, dell'anno 1998, ventesimo di Pontificato. 

GIOVANNI PAOLO II     

 



NOTE 

 

 (1) Cfr Ap 1,10: « Kyriake heméra »; cfr anche Didachè 14,1; s. Ignazio di Antiochia, Ai cristiani 
di Magnesia 9, 1-2: SC 10, 88-89. 

(2) Pseudo Eusebio di Alessandria, Sermone 16: PG 86, 416. 

(3) In die dominica Paschae II, 52: CCL 78, 550. 

(4) Conc. Ecum. Vat. II, Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, 106. 

(5) Ibid. 

(6) Cfr Motu proprio Mysterii paschalis (14 febbraio 1969): AAS 61 (1969), 222-226. 

(7) Cfr Nota pastorale della Conferenza Episcopale Italiana « Il giorno del Signore » (15 luglio 
1984), 5: Ench. CEI 3, 1938. 

(8) Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, 106. 

(9) Omelia per il solenne inizio del Pontificato (22 ottobre 1978), 5: AAS 70 (1978), 947. 

(10) N. 25: AAS 73 (1981), 639. 

(11) Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, 34. 

(12) Il sabato è vissuto dai nostri fratelli ebrei con una spiritualità « sponsale », come emerge, ad 
esempio, in testi di Genesi Rabbah X, 9 e XI, 8 (cfr J. Neusner, Genesis Rabbah, vol. I, Atlanta 
1985, p. 107 e p. 117). Di tonalità nuziale è pure il canto Leka dôdi: « Sarà felice di te il tuo Dio, 
come è felice lo sposo con la sposa. In mezzo ai fedeli del tuo popolo prediletto vieni o sposa, 
shabbat regina » (Preghiera serale del sabato, a cura di A. Toaff, Roma 1968-69, p. 3). 

(13) Cfr A. J. Heschel, The sabbath. Its meaning for modern man (22a ed. 1995), pp. 3-24. 

(14) « Verum autem sabbatum ipsum redemptorem nostrum Iesum Christum Dominum habemus 
»: Epist. 13, 1: CCL 140A, 992. 

(15) Epist. ad Decentium XXV, 4, 7: PL 20, 555. 

(16) Homiliae in Hexaemeron II, 8: SC 26, 184. 

(17) Cfr In Io. ev. tract. XX, 20, 2: CCL 36, 203; Epist. 55, 2: CSEL 34, 170-171. 

(18) Questo riferimento alla risurrezione è particolarmente visibile nella lingua russa, dove la 
domenica si dice appunto « risurrezione » (voskresén'e). 

(19) Epist. 10, 96, 7. 

(20) Cfr ibid. In riferimento alla lettera di Plinio, anche Tertulliano ricorda i coetus antelucani in 
Apologeticum 2, 6: CCL 1, 88; De corona 3, 3: CCL 2, 1043. 



(21) Ai cristiani di Magnesia 9, 1-2: SC 10, 88-89. 

(22) Sermo 8 in octava Paschalis 4: PL 46, 841. Questo carattere di « primo giorno » della 
domenica è ben evidente nel calendario liturgico latino, dove il lunedì è denominato feria 
secunda, il martedì feria tertia ecc. Una simile denominazione dei giorni della settimana si ritrova 
nella lingua portoghese. 

(23) S. Gregorio di Nissa, De castigatione: PG 46, 309. Anche nella liturgia maronita è 
sottolineato il nesso fra il sabato e la domenica, a partire dal « mistero del Sabato Santo » (cfr M. 
Hayek, Maronite [Eglise], Dictionnaire de spiritualité, X [1980], 632-644). 

(24) Rito del Battesimo dei bambini, n. 9; cfr Rito dell'iniziazione cristiana degli adulti, n. 59. 

(25) Cfr Messale Romano, Rito dell'aspersione domenicale dell'acqua benedetta. 

(26) Cfr s. Basilio, Sullo Spirito Santo 27, 66: SC 17, 484-485. Cfr anche Epistola di Barnaba 15, 
8-9: SC 172, 186-189; s. Giustino, Dialogo con Trifone 24.138: PG 6, 528.793; Origene, Comm. 
sui Salmi, Salmo 118 (119), 1: PG 12, 1588. 

(27) « Domine, praestitisti nobis pacem quietis, pacem sabbati, pacem sine vespera »: Confess. 
13, 50: CCL 27, 272. 

(28) Cfr s. Agostino, Epist. 55,17: CSEL 34, 188: « Ita ergo erit octavus, qui primus, ut prima vita 
sed aeterna reddatur ». 

(29) Così nell'inglese Sunday e nel tedesco Sonntag. 

(30) Apologia I, 67: PG 6, 430. 

(31) Cfr s. Massimo di Torino, Sermo 44, 1: CCL 23, 178; Id., Sermo 53, 2: CCL 23, 219; Eusebio 
di Cesarea, Comm. in Ps. 91: PG 23, 1169-1173. 

(32) Si veda, ad esempio, l'inno per l'Ufficio delle Letture: « Dies aetasque ceteris octava 
splendet sanctior in te quam, Iesu, consecras primitiae surgentium » (I sett.); ed anche: « Salve 
dies, dierum gloria dies felix Christi victoria, dies digna iugi laetitia dies prima. Lux divina caecis 
irradiat, in qua Christus infernum spoliat, mortem vincit et reconciliat summis ima » (II sett.). 
Analoghe espressioni si ritrovano in inni adottati nella Liturgia delle Ore in diverse lingue 
moderne. 

(33) Cfr s. Clemente Alessandrino Stromati VI, 138, 1-2: PG 9, 364. 

(34) Cfr Giovanni Paolo II, Lett. enc. Dominum et vivificantem (18 maggio 1986), 22-26: AAS 78 
(1986), 829-837. 

(35) Cfr s. Atanasio di Alessandria, Lettere domenicali 1, 10: PG 26, 1366. 

(36) Cfr Bardesane, Dialogo sul destino 46: PS 2, 606-607. 

(37) Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, Appendice: Dichiarazione circa la riforma 
del calendario. 

(38) Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 9. 



(39) Cfr Giovanni Paolo II, Lett. Dominicae Cenae (24 febbraio 1980), 4: AAS 72 (1980), 120; 
Lett. enc. Dominum et vivificantem (18 maggio 1986), 62-64: AAS 78 (1986), 889-894. 

(40) Cfr Giovanni Paolo II, Lett. ap. Vicesimus quintus annus (4 dicembre 1988), 9: AAS 81 
(1989), 905-906. 

(41) N. 2177. 

(42) Cfr Giovanni Paolo II, Lett. ap. Vicesimus quintus annus (4 dicembre 1988), 9: AAS 81 
(1989), 905-906. 

(43) Conc. Ecum. Vat. II, Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, 41; cfr Decr. 
sull'ufficio pastorale dei Vescovi nella Chiesa Christus Dominus, 15. 

(44) Sono le parole dell'embolismo, formulato con questa o analoghe espressioni all'interno di 
alcuni canoni eucaristici in diverse lingue. Esse sottolineano efficacemente il carattere « pasquale 
» della domenica. 

(45) Cfr Congr. per la Dottrina della Fede, Lettera ai Vescovi della Chiesa cattolica su alcuni 
aspetti della Chiesa come comunione Communionis notio (28 maggio 1992), 11-14: AAS 85 
(1993), 844-847. 

(46) Discorso al terzo gruppo di Vescovi degli Stati Uniti d'America (17 marzo 1998), 4: 
L'Osservatore Romano 18 marzo 1998, p. 4. 

(47) Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, 42. 

(48) S. Congr. dei Riti, Istr. sul culto del mistero eucaristico Eucharisticum mysterium (25 maggio 
1967), 26: AAS 59 (1967), 555. 

(49) Cfr s. Cipriano, De Orat. Dom. 23: PL 4, 553; Id. De cath. Eccl. unitate, 7: CSEL 3-1, 215; 
Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 4; Cost. sulla sacra liturgia 
Sacrosanctum Concilium, 26. 

(50) Cfr Giovanni Paolo II, Esort. ap. Familiaris consortio (22 novembre 1981), 57; 61: AAS 74 
(1982), 151; 154. 

(51) Cfr S. Congr. per il Culto Divino, Direttorio per le Messe dei fanciulli (1 novembre 1973): 
AAS 66 (1974), 30-46. 

(52) Cfr S. Congr. dei Riti, Istr. sul culto del mistero eucaristico Eucharisticum mysterium (25 
maggio 1967), 26: AAS 59 (1967), 555-556; S. Congr. per i Vescovi, Direttorio per il ministero 
pastorale dei Vescovi Ecclesiae imago (22 febbraio 1973), 86 c: Ench. Vat., 4, 2071. 

(53) Cfr Giovanni Paolo II, Esort. ap. post-sinodale Christifideles laici (30 dicembre 1988), 30: 
AAS 81 (1989), 446-447. 

(54) Cfr S. Congr. per il Culto Divino, Istr. Le messe per gruppi particolari (15 maggio 1969), 10: 
AAS 61 (1969), 810. 

(55) Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 48-51. 



(56) « Haec est vita nostra, ut desiderando exerceamur »: S. Agostino, In prima Ioan. tract. 4, 6: 
SC 75, 232. 

(57) Messale Romano, Embolismo dopo il Padre Nostro. 

(58) Conc. Ecum. Vat. II, Cost. past. sulla Chiesa nel mondo contemporaneo, Gaudium et spes, 1. 

(59) Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 1; cfr Giovanni Paolo II, Lett. 
enc. Dominum et vivificantem (18 maggio 1986), 61-64: AAS 78 (1986), 888-894. 

(60) Conc. Ecum. Vat. II, Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, 7; cfr 33. 

(61) Ibid., 56; cfr Ordo Lectionum Missae, Praenotanda, n. 10. 

(62) Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, 51. 

(63) Cfr ibid., 52; Codice di Diritto Canonico, can. 767 § 2; Codice dei Canoni delle Chiese 
Orientali, can. 614. 

(64) Cost. ap. Missale Romanum (3 aprile 1969): AAS 61 (1969), 220. 

(65) Nella Cost. conciliare Sacrosanctum Concilium, 24, si parla di « suavis et vivus Sacrae 
Scripturae affectus ». 

(66) Giovanni Paolo II, Lett. Dominicae Cenae (24 febbraio 1980), 10: AAS 72 (1980), 135. 

(67) Cfr Conc. Ecum Vat. II, Cost. dogm. sulla divina Rivelazione Dei Verbum, 25. 

(68) Cfr Ordo lectionum Missae, Praenotanda, cap. III. 

(69) Cfr Ordo Lectionum Missae, Praenotanda, cap. I, n. 6. 

(70) Conc. Ecum. Tridentino, Sess. XXII, Dottrina e canoni sul santissimo sacrificio della Messa, 
II: DS, 1743; cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1366. 

(71) Catechismo della Chiesa Cattolica, 1368. 

(72) S. Congr. dei Riti Istr. sul culto del mistero eucaristico Eucharisticum mysterium (25 maggio 
1967), 3 b: AAS 59 (1967), 541; cfr Pio XII, Lett. enc. Mediator Dei (20 novembre 1947), II: AAS 
39 (1947), 564-566. 

(73) Cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 1385; cfr anche Congr. per la Dottrina della Fede, 
Lettera ai Vescovi della Chiesa cattolica circa la recezione della comunione eucaristica da parte di 
fedeli divorziati risposati (14 settembre 1994): AAS 86 (1994), 974-979. 

(74) Cfr Innocenzo I, Epist. 25, 1 a Decenzio di Gubbio: PL 20, 553. 

(75) II, 59, 2-3: ed. F. X. Funk, 1905, 170-171. 

(76) Cfr Apologia I, 67, 3-5: PG 6, 430. 



(77) Acta SS. Saturnini, Dativi et aliorum plurimorum martyrum in Africa 7, 9, 10: PL 8, 707.709-
710. 

(78) Cfr can. 21, Mansi, Conc. II, col. 9. 

(79) Cfr can. 47, Mansi, Conc. VIII, col. 332. 

(80) Cfr la proposizione contraria, condannata da Innocenzo XI nel 1679, riguardante l'obbligo 
morale della santificazione della festa: DS 2152. 

(81) Can. 1248: « Festis de praecepto diebus Missa audienda est »; can. 1247 § 1: « Dies festi sub 
praecepto in universa Ecclesia sunt... omnes et singuli dies dominici ». 

(82) Codice di Diritto Canonico, can. 1247; il Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 881 
§ 1, prescrive che « i fedeli cristiani sono tenuti all'obbligo, nelle domeniche e nelle feste di 
precetto, di partecipare alla Divina Liturgia oppure, secondo le prescrizioni o la legittima 
consuetudine della propria Chiesa sui iuris, alla celebrazione delle lodi divine ». 

(83) « Coloro che deliberatamente non ottemperano a questo obbligo commettono un peccato 
grave ». N. 2181. 

(84) S. Congr. per i Vescovi, Direttorio per il ministero pastorale dei vescovi Ecclesiae imago (22 
febbraio 1973), 86 a: Ench. Vat. 4, 2069. 

(85) Cfr Codice di Diritto Canonico, can. 905 § 2. 

(86) Cfr Pio XII, Cost. ap. Christus Dominus (6 gennaio 1953): AAS 45 (1953), 15-24; Motu 
proprio Sacram Communionem (19 marzo 1957): AAS 49 (1957), 177-178. Congr. S. Uffizio, Istr. 
sulla disciplina circa il digiuno eucaristico (6 gennaio 1953): AAS 45 (1953), 47-51. 

(87) Cfr Codice di Diritto Canonico, can. 1248 § 1; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, 
can. 881 § 2. 

(88) Cfr Missale Romanum, Normae universales de Anno liturgico et de Calendario, 3. 

(89) Cfr S. Congr. per i vescovi, Direttorio per il ministero pastorale dei vescovi Ecclesiae imago 
(22 febbraio 1973), 86: Ench. Vat. 4, 2069-2073. 

(90) Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. sulla sacra liturgia, Sacrosanctum Concilium, 14.26; Giovanni 
Paolo II, Lett. ap. Vicesimus quintus annus (4 dicembre 1988), 4.6.12: AAS 81 (1989), 900-901; 
902; 909-910. 

(91) Cfr Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 10. 

(92) Cfr Istr. interdicasteriale su alcune questioni circa la collaborazione dei fedeli laici al 
ministero dei sacerdoti Ecclesiae de mysterio (15 agosto 1997), 6.8: AAS 89 (1997), 869.870-872. 

(93) Conc. Ecum. Vat. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen gentium, 10: « in oblationem 
Eucharistiae concurrunt ». 

(94) Ibid., 11. 

(95) Cfr Codice di Diritto Canonico, can. 1248 § 2. 



(96) Cfr S. Congr. per il Culto Divino, Direttorio per le celebrazioni domenicali in assenza del 
sacerdote Christi Ecclesia (2 giugno 1988): Ench. Vat. 11, 442-468; Istr. interdicasteriale su 
alcune questioni circa la collaborazione dei fedeli laici al ministero dei sacerdoti Ecclesiae de 
mysterio (15 agosto 1997): AAS 89 (1997), 852-877. 

(97) Cfr Codice di Diritto Canonico, can. 1248 § 2; Congr. per la Dottrina della Fede, Lettera 
Sacerdotium ministeriale (6 agosto 1983), III: AAS 75 (1983), 1007. 

(98) Cfr Pont. Commissione per le Comunicazioni Sociali, Istr. Communio et progressio (23 
maggio 1971), 150-152.157: AAS 63 (1971), 645-646.647. 

(99) Proclamazione diaconale in onore del giorno del Signore: cfr il testo siriaco nel Messale 
secondo il rito della Chiesa di Antiochia dei Maroniti (edizione in siriaco e arabo), Jounieh 
(Libano) 1959, p. 38. 

(100) V, 20, 11: ed. F. X. Funk, 1905, 298; cfr Didachè 14, 1: ed. F. X. Funk, 1901, 32; 
Tertulliano, Apologeticum 16, 11: CCL 1, 116. Si veda, in particolare, l'Epistola di Barnaba 15, 9: 
SC 172, 188-189: « Ecco perché celebriamo come una festa gioiosa l'ottavo giorno nel quale Gesù 
è risuscitato dai morti e, dopo essere apparso, è salito al cielo ». 

(101) Tertulliano, ad esempio, ci informa che nelle domeniche era vietato l'inginocchiarsi, in 
quanto questa posizione, essendo allora colta soprattutto come gesto penitenziale, sembrava poco 
opportuna nel giorno della gioia: cfr De corona 3, 4: CCL 2, 1043. 

(102) Epist. 55, 28: CSEL 342, 202. 

(103) Cfr S. Teresa di Gesù Bambino e del Volto Santo, Derniers entretiens, 5-6 Juillet 1897, in: 
Oeuvres complètes, Cerf-Desclée de Brouwer, Paris 1992, pp. 1024-1025. 

(104) Esort. ap. Gaudete in Domino (9 maggio 1975), II: AAS 67 (1975), 295. 

(105) Ibid., VII, l.c., 322. 

(106) Hex. 6, 10, 76: CSEL 321, 261. 

(107) Cfr editto di Costantino, 3 luglio 321: Codex Theodosianus II, tit. 8, 1, ed. Th. Mommsen, 
12, 87; Codex Iustiniani 3, 12, 2, ed. P. Krueger, 248. 

(108) Cfr Eusebio di Cesarea, Vita di Costantino 4, 18: PG 20, 1165. 

(109) Il più antico documento ecclesiastico sull'argomento è il can. 29 del Concilio di Laodicea 
(2a metà del IV sec.): Mansi, II, col. 569-570. Dal VI al IX secolo molti Concili proibirono le « 
opera ruralia ». La legislazione sui lavori proibiti, sostenuta anche da leggi civili, diventò 
progressivamente più dettagliata. 

(110) Cfr Lett. enc. Rerum novarum (15 maggio 1891): Acta Leonis XIII 11 (1891), 127-128. 

(111) Hex. 2, 1, 1: CSEL 321, 41. 

(112) Cfr Codice di Diritto Canonico, can. 1247; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 
881 §§ 1.4. 

(113) Conc. Ecum. Vat. II, Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, 9. 



(114) Cfr anche s. Giustino, Apologia I, 67, 6: « Quelli che sono nell'abbondanza e che vogliono 
dare, danno liberamente ciascuno ciò che vuole, e ciò che è raccolto è consegnato a colui che 
presiede e egli assiste gli orfani, le vedove, i malati, gli indigenti, i prigionieri, gli ospiti stranieri, 
in una parola, soccorre tutti quelli che sono nel bisogno »: PG 6, 430. 

(115) De Nabuthae 10, 45: « Audis, dives, quid Dominus Deus dicat? Et tu ad ecclesiam venis, 
non ut aliquid largiaris pauperi, sed ut auferas »: CSEL 322, 492. 

(116) Omelie sul Vangelo di Matteo 50, 3-4: PG 58, 508-509. 

(117) Cfr s. Paolino di Nola, Epist. 13, 11-12 a Pammachio: CSEL 29, 92-93. Il senatore romano è 
lodato appunto per aver quasi riprodotto il miracolo evangelico, unendo alla partecipazione 
eucaristica la distribuzione di cibo ai poveri. 

(118) Giovanni Paolo II, Lett. ap. Tertio millennio adveniente (10 novembre 1994), 10: AAS 87 
(1995), 11. 

(119) Ibid. 

(120) Cfr Catechismo della Chiesa Cattolica, 731-732. 

(121) Cost. sulla sacra liturgia Sacrosanctum Concilium, 102. 

(122) Ibid., 103. 

(123) Ibid., 104. 

(124) Carm. XVI, 3-4: « Omnia praetereunt, sanctorum gloria durat in Christo qui cuncta novat, 
dum permanet ipse »: CSEL 30, 67. 

(125) Cfr Codice di Diritto Canonico, can. 1247; Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 
881 §§ 1.4. 

(126) Di diritto comune, nella Chiesa latina, sono di precetto le feste della Natività del nostro 
Signore Gesù Cristo, dell'Epifania, dell'Ascensione, del Corpo e del Sangue di Cristo, di santa 
Maria Madre di Dio, della sua Immacolata Concezione e della sua Assunzione, di san Giuseppe, 
dei santi Apostoli Pietro e Paolo, di Tutti i Santi: cfr Codice di Diritto Canonico, can. 1246. 
Giorni festivi di precetto comuni a tutte le Chiese orientali sono quelli della Natività di Nostro 
Signore Gesù Cristo, dell'Epifania, dell'Ascensione, della Dormizione di santa Maria Madre di 
Dio, dei santi Apostoli Pietro e Paolo: cfr Codice dei Canoni delle Chiese Orientali, can. 880 § 3. 

(127) Cfr Codice di Diritto Canonico, can. 1246 § 2; per le Chiese orientali cfr Codice dei Canoni 
delle Chiese Orientali, can. 880 § 3. 

(128) Cfr S. Congr. der Riti, Normae universales de Anno liturgico et de Calendario (21 marzo 
1969), 5. 7: Ench. Vat. 3, 895. 897. 

(129) Cfr Caeremoniale Episcoporum, Ed. typica 1995, n. 230. 

(130) Cfr ibid., n. 233. 

(131) Contro Celso VIII, 22: SC 150, 222-224. 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



LETTERA ENCICLICA 
ECCLESIA DE EUCHARISTIA  

DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PAOLO II 

AI VESCOVI 
AI PRESBITERI E AI DIACONI 

ALLE PERSONE CONSACRATE 
E A TUTTI I FEDELI LAICI 

SULL'EUCARISTIA 
NEL SUO RAPPORTO CON LA CHIESA 

 

INTRODUZIONE 

1. La Chiesa vive dell'Eucaristia. Questa verità non esprime soltanto un'esperienza quotidiana di fede, 
ma racchiude in sintesi il nucleo del mistero della Chiesa. Con gioia essa sperimenta in molteplici 
forme il continuo avverarsi della promessa: «Ecco, io sono con voi tutti i giorni, fino alla fine del 
mondo» (Mt 28,20); ma nella sacra Eucaristia, per la conversione del pane e del vino nel corpo e nel 
sangue del Signore, essa gioisce di questa presenza con un'intensità unica. Da quando, con la 
Pentecoste, la Chiesa, Popolo della Nuova Alleanza, ha cominciato il suo cammino pellegrinante verso 
la patria celeste, il Divin Sacramento ha continuato a scandire le sue giornate, riempiendole di 
fiduciosa speranza. 

Giustamente il Concilio Vaticano II ha proclamato che il Sacrificio eucaristico è «fonte e apice di tutta 
la vita cristiana».1 « Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, 
cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito 
Santo e vivificante, dà vita agli uomini ».2 Perciò lo sguardo della Chiesa è continuamente rivolto al 
suo Signore, presente nel Sacramento dell'Altare, nel quale essa scopre la piena manifestazione del suo 
immenso amore.   

2. Nel corso del Grande Giubileo dell'Anno 2000 mi fu dato di celebrare l'Eucaristia nel Cenacolo di 
Gerusalemme, là dove, secondo la tradizione, essa fu realizzata per la prima volta da Cristo stesso. Il 
Cenacolo è il luogo dell'istituzione di questo santissimo Sacramento. È lì che Cristo prese nelle sue 
mani il pane, lo spezzò e lo diede ai discepoli dicendo: «Prendete, e mangiatene tutti: questo è il mio 
corpo offerto in sacrificio per voi» (cfr Mt 26,26; Lc 22,19; 1 Cor 11,24). Poi prese nelle sue mani il 
calice del vino e disse loro: « Prendete, e bevetene tutti: questo è il calice del mio sangue per la nuova 
ed eterna alleanza, versato per voi e per tutti in remissione dei peccati » (cfr Mc 14,24; Lc 22,20; 1 Cor 
11,25). Sono grato al Signore Gesù che mi ha permesso di ripetere nello stesso luogo, obbedendo al 
suo comando: « Fate questo in memoria di me » (Lc 22,19), le parole da Lui pronunciate duemila anni 
fa.  

Gli Apostoli che presero parte all'Ultima Cena capirono il significato delle parole uscite dalle labbra di 
Cristo? Forse no. Quelle parole si sarebbero chiarite pienamente soltanto al termine del Triduum 
sacrum, del periodo cioè che va dalla sera del Giovedì fino alla mattina della Domenica. In quei giorni 
si inscrive il mysterium paschale; in essi si inscrive anche il mysterium eucharisticum.   

3. Dal mistero pasquale nasce la Chiesa. Proprio per questo l'Eucaristia, che del mistero pasquale è il 
sacramento per eccellenza, si pone al centro della vita ecclesiale. Lo si vede fin dalle prime immagini 
della Chiesa, che ci offrono gli Atti degli Apostoli: « Erano assidui nell'ascoltare l'insegnamento degli 
Apostoli e nell'unione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere » (2,42). Nella « frazione del 



pane » è evocata l'Eucaristia. Dopo duemila anni continuiamo a realizzare quell'immagine primigenia 
della Chiesa. E mentre lo facciamo nella Celebrazione eucaristica, gli occhi dell'anima sono ricondotti 
al Triduo pasquale: a ciò che si svolse la sera del Giovedì Santo, durante l'Ultima Cena, e dopo di essa. 
L'istituzione dell'Eucaristia infatti anticipava sacramentalmente gli eventi che di lì a poco si sarebbero 
realizzati, a partire dall'agonia del Getsemani. Rivediamo Gesù che esce dal Cenacolo, scende con i 
discepoli per attraversare il torrente Cedron e giungere all'Orto degli Ulivi. In quell'Orto vi sono ancor 
oggi alcuni alberi di ulivo molto antichi. Forse furono testimoni di quanto avvenne alla loro ombra 
quella sera, quando Cristo in preghiera provò un'angoscia mortale « e il suo sudore diventò come gocce 
di sangue che cadevano a terra » (Lc 22,44). Il sangue, che aveva poco prima consegnato alla Chiesa 
come bevanda di salvezza nel Sacramento eucaristico, cominciava ad essere versato; la sua effusione 
si sarebbe poi compiuta sul Golgota, divenendo lo strumento della nostra redenzione: « Cristo [...] 
venuto come sommo sacerdote dei beni futuri, [...], entrò una volta per sempre nel santuario non con 
sangue di capri e di vitelli, ma con il proprio sangue, dopo averci ottenuto una redenzione eterna » (Eb 
9,11- 12).  

4. L'ora della nostra redenzione. Pur immensamente provato, Gesù non fugge davanti alla sua « ora »: 
« E che devo dire? Padre, salvami da quest'ora? Ma per questo sono giunto a quest'ora! » (Gv 12,27). 
Egli desidera che i discepoli gli facciano compagnia, e deve invece sperimentare la solitudine e 
l'abbandono: « Così non siete stati capaci di vegliare un'ora sola con me? Vegliate e pregate, per non 
cadere in tentazione » (Mt 26,40-41). Solo Giovanni rimarrà sotto la Croce, accanto a Maria e alle pie 
donne. L'agonia nel Getsemani è stata l'introduzione all'agonia della Croce del Venerdì Santo. L'ora 
santa, l'ora della redenzione del mondo. Quando si celebra l'Eucaristia presso la tomba di Gesù, a 
Gerusalemme, si torna in modo quasi tangibile alla sua “ora”, l'ora della croce e della glorificazione. A 
quel luogo e a quell'ora si riporta spiritualmente ogni presbitero che celebra la Santa Messa, insieme 
con la comunità cristiana che vi partecipa.  

« Fu crocifisso, morì e fu sepolto; discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte ». Alle parole 
della professione di fede fanno eco le parole della contemplazione e della proclamazione: « Ecce 
lignum crucis, in quo salus mundi pependit. Venite adoremus ». È l'invito che la Chiesa rivolge a tutti 
nelle ore pomeridiane del Venerdì Santo. Essa riprenderà poi il suo canto durante il tempo pasquale per 
proclamare: « Surrexit Dominus de sepulcro qui pro nobis pependit in ligno. Alleluia ».  

5. « Mysterium fidei! - Mistero della fede! ». Quando il sacerdote pronuncia o canta queste parole, i 
presenti acclamano: « Annunziamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione, nell'attesa 
della tua venuta ».  

In queste o simili parole la Chiesa, mentre addita il Cristo nel mistero della sua Passione, rivela anche 
il suo proprio mistero: Ecclesia de Eucharistia. Se con il dono dello Spirito Santo a Pentecoste la 
Chiesa viene alla luce e si incammina per le strade del mondo, un momento decisivo della sua 
formazione è certamente l'istituzione dell'Eucaristia nel Cenacolo. Il suo fondamento e la sua 
scaturigine è l'intero Triduum paschale, ma questo è come raccolto, anticipato, e « concentrato » per 
sempre nel dono eucaristico. In questo dono Gesù Cristo consegnava alla Chiesa l'attualizzazione 
perenne del mistero pasquale. Con esso istituiva una misteriosa « contemporaneità » tra quel Triduum e 
lo scorrere di tutti i secoli.  

Questo pensiero ci porta a sentimenti di grande e grato stupore. C'è, nell'evento pasquale e 
nell'Eucaristia che lo attualizza nei secoli, una « capienza » davvero enorme, nella quale l'intera storia 
è contenuta, come destinataria della grazia della redenzione. Questo stupore deve invadere sempre la 
Chiesa raccolta nella Celebrazione eucaristica. Ma in modo speciale deve accompagnare il ministro 
dell'Eucaristia. Infatti è lui, grazie alla facoltà datagli nel sacramento dell'Ordinazione sacerdotale, a 
compiere la consacrazione. È lui a pronunciare, con la potestà che gli viene dal Cristo del Cenacolo: 
« Questo è il mio corpo offerto in sacrificio per voi... Questo è il calice del mio sangue, versato per 
voi... ». Il sacerdote pronuncia queste parole o piuttosto mette la sua bocca e la sua voce a disposizione 
di Colui che le pronunciò nel Cenacolo, e volle che venissero ripetute di generazione in generazione da 



tutti coloro che nella Chiesa partecipano ministerialmente al suo sacerdozio.  

6. Questo « stupore » eucaristico desidero ridestare con la presente Lettera enciclica, in continuità con 
l'eredità giubilare, che ho voluto consegnare alla Chiesa con la Lettera apostolica Novo millennio 
ineunte e con il suo coronamento mariano Rosarium Virginis Mariae. Contemplare il volto di Cristo, e 
contemplarlo con Maria, è il « programma » che ho additato alla Chiesa all'alba del terzo millennio, 
invitandola a prendere il largo nel mare della storia con l'entusiasmo della nuova evangelizzazione. 
Contemplare Cristo implica saperlo riconoscere dovunque Egli si manifesti, nelle sue molteplici 
presenze, ma soprattutto nel Sacramento vivo del suo corpo e del suo sangue. La Chiesa vive del Cristo 
eucaristico, da Lui è nutrita, da Lui è illuminata. L'Eucaristia è mistero di fede, e insieme « mistero di 
luce ».3 Ogni volta che la Chiesa la celebra, i fedeli possono rivivere in qualche modo l'esperienza dei 
due discepoli di Emmaus: « si aprirono loro gli occhi e lo riconobbero » (Lc 24,31).  

7. Da quando ho iniziato il mio ministero di Successore di Pietro, ho sempre riservato al Giovedì 
Santo, giorno dell'Eucaristia e del Sacerdozio, un segno di particolare attenzione, inviando una lettera a 
tutti i sacerdoti del mondo. Quest'anno, venticinquesimo per me di Pontificato, desidero coinvolgere 
più pienamente l'intera Chiesa in questa riflessione eucaristica, anche per ringraziare il Signore del 
dono dell'Eucaristia e del Sacerdozio: « Dono e mistero ».4 Se, proclamando l'Anno del Rosario, ho 
voluto porre questo mio venticinquesimo anno nel segno della contemplazione di Cristo alla scuola di 
Maria, non posso lasciar passare questo Giovedì Santo 2003 senza sostare davanti al « volto 
eucaristico » di Cristo, additando con nuova forza alla Chiesa la centralità dell'Eucaristia. Di essa la 
Chiesa vive. Di questo « pane vivo » si nutre. Come non sentire il bisogno di esortare tutti a farne 
sempre rinnovata esperienza?  

8. Quando penso all'Eucaristia, guardando alla mia vita di sacerdote, di Vescovo, di Successore di 
Pietro, mi viene spontaneo ricordare i tanti momenti e i tanti luoghi in cui mi è stato concesso di 
celebrarla. Ricordo la chiesa parrocchiale di Niegowi , dove svolsi il mio primo incarico pastorale, la 
collegiata di san Floriano a Cracovia, la cattedrale del Wawel, la basilica di san Pietro e le tante 
basiliche e chiese di Roma e del mondo intero. Ho potuto celebrare la Santa Messa in cappelle poste 
sui sentieri di montagna, sulle sponde dei laghi, sulle rive del mare; l'ho celebrata su altari costruiti 
negli stadi, nelle piazze delle città... Questo scenario così variegato delle mie Celebrazioni eucaristiche 
me ne fa sperimentare fortemente il carattere universale e, per così dire, cosmico. Sì, cosmico! Perché 
anche quando viene celebrata sul piccolo altare di una chiesa di campagna, l'Eucaristia è sempre 
celebrata, in certo senso, sull'altare del mondo. Essa unisce il cielo e la terra. Comprende e pervade 
tutto il creato. Il Figlio di Dio si è fatto uomo, per restituire tutto il creato, in un supremo atto di lode, a 
Colui che lo ha fatto dal nulla. E così Lui, il sommo ed eterno Sacerdote, entrando mediante il sangue 
della sua Croce nel santuario eterno, restituisce al Creatore e Padre tutta la creazione redenta. Lo fa 
mediante il ministero sacerdotale della Chiesa, a gloria della Trinità Santissima. Davvero è questo il 
mysterium fidei che si realizza nell'Eucaristia: il mondo uscito dalle mani di Dio creatore torna a Lui 
redento da Cristo.  

9. L'Eucaristia, presenza salvifica di Gesù nella comunità dei fedeli e suo nutrimento spirituale, è 
quanto di più prezioso la Chiesa possa avere nel suo cammino nella storia. Si spiega così la premurosa 
attenzione che essa ha sempre riservato al Mistero eucaristico, un'attenzione che emerge in modo 
autorevole nell'opera dei Concili e dei Sommi Pontefici. Come non ammirare le esposizioni dottrinali 
dei Decreti sulla Santissima Eucaristia e sul Sacrosanto Sacrificio della Messa promulgati dal Concilio 
di Trento? Quelle pagine hanno guidato nei secoli successivi sia la teologia sia la catechesi e tuttora 
sono punto di riferimento dogmatico per il continuo rinnovamento e per la crescita del Popolo di Dio 
nella fede e nell'amore all'Eucaristia. In tempi più vicini a noi, tre Encicliche sono da menzionare: 
l'Enciclica Mirae Caritatis di Leone XIII (28 maggio 1902),5 l'Enciclica Mediator Dei di Pio XII (20 
novembre 1947) 6 e l'Enciclica Mysterium Fidei di Paolo VI (3 settembre 1965).7  

Il Concilio Vaticano II, pur non avendo pubblicato uno specifico documento sul Mistero eucaristico, ne 
illustra, comunque, i vari aspetti lungo l'intero arco dei suoi documenti, e specialmente nella 



Costituzione dogmatica sulla Chiesa Lumen gentium e nella Costituzione sulla Sacra Liturgia 
Sacrosanctum Concilium.  

Io stesso, nei primi anni del mio Ministero apostolico sulla Cattedra di Pietro, con la Lettera apostolica 
Dominicae Cenae (24 febbraio 1980),8 ebbi modo di trattare alcuni aspetti del Mistero eucaristico e 
della sua incidenza nella vita di chi ne è ministro. Oggi riprendo il filo di quel discorso con il cuore 
ancora più colmo di commozione e gratitudine, quasi riecheggiando la parola del Salmista: « Che cosa 
renderò al Signore per quanto mi ha dato? Alzerò il calice della salvezza e invocherò il nome del 
Signore » (Sal 116 [115],12-13).  

10. A questo impegno di annuncio da parte del Magistero ha fatto riscontro una crescita interiore della 
comunità cristiana. Non c'è dubbio che la riforma liturgica del Concilio abbia portato grandi vantaggi 
per una più consapevole, attiva e fruttuosa partecipazione dei fedeli al santo Sacrificio dell'altare. In 
tanti luoghi, poi, l'adorazione del santissimo Sacramento trova ampio spazio quotidiano e diventa 
sorgente inesauribile di santità. La devota partecipazione dei fedeli alla processione eucaristica nella 
solennità del Corpo e Sangue di Cristo è una grazia del Signore che ogni anno riempie di gioia chi vi 
partecipa. Altri segni positivi di fede e di amore eucaristici si potrebbero menzionare.  

Purtroppo, accanto a queste luci, non mancano delle ombre. Infatti vi sono luoghi dove si registra un 
pressoché completo abbandono del culto di adorazione eucaristica. Si aggiungono, nell'uno o nell'altro 
contesto ecclesiale, abusi che contribuiscono ad oscurare la retta fede e la dottrina cattolica su questo 
mirabile Sacramento. Emerge talvolta una comprensione assai riduttiva del Mistero eucaristico. 
Spogliato del suo valore sacrificale, viene vissuto come se non oltrepassasse il senso e il valore di un 
incontro conviviale fraterno. Inoltre, la necessità del sacerdozio ministeriale, che poggia sulla 
successione apostolica, rimane talvolta oscurata e la sacramentalità dell'Eucaristia viene ridotta alla 
sola efficacia dell'annuncio. Di qui anche, qua e là, iniziative ecumeniche che, pur generose nelle 
intenzioni, indulgono a prassi eucaristiche contrarie alla disciplina nella quale la Chiesa esprime la sua 
fede. Come non manifestare, per tutto questo, profondo dolore? L'Eucaristia è un dono troppo grande, 
per sopportare ambiguità e diminuzioni.   

 

Confido che questa mia Lettera enciclica possa contribuire efficacemente a che vengano dissipate le 
ombre di dottrine e pratiche non accettabili, affinché l'Eucaristia continui a risplendere in tutto il 
fulgore del suo mistero.  

 

 

 

 

 

 

 

 



 

CAPITOLO PRIMO 

MISTERO DELLA FEDE 

11. « Il Signore Gesù, nella notte in cui veniva tradito » (1 Cor 11,23), istituì il Sacrificio eucaristico 
del suo corpo e del suo sangue. Le parole dell'apostolo Paolo ci riportano alla circostanza drammatica 
in cui nacque l'Eucaristia. Essa porta indelebilmente inscritto l'evento della passione e della morte del 
Signore. Non ne è solo l'evocazione, ma la ri-presentazione sacramentale. È il sacrificio della Croce 
che si perpetua nei secoli.9 Bene esprimono questa verità le parole con cui il popolo, nel rito latino, 
risponde alla proclamazione del « mistero della fede » fatta dal sacerdote: « Annunziamo la tua morte, 
Signore! ».  

La Chiesa ha ricevuto l'Eucaristia da Cristo suo Signore non come un dono, pur prezioso fra tanti altri, 
ma come il dono per eccellenza, perché dono di se stesso, della sua persona nella sua santa umanità, 
nonché della sua opera di salvezza. Questa non rimane confinata nel passato, giacché « tutto ciò che 
Cristo è, tutto ciò che ha compiuto e sofferto per tutti gli uomini, partecipa dell'eternità divina e perciò 
abbraccia tutti i tempi ».10    

Quando la Chiesa celebra l'Eucaristia, memoriale della morte e risurrezione del suo Signore, questo 
evento centrale di salvezza è reso realmente presente e « si effettua l'opera della nostra redenzione ».11 
Questo sacrificio è talmente decisivo per la salvezza del genere umano che Gesù Cristo l'ha compiuto 
ed è tornato al Padre soltanto dopo averci lasciato il mezzo per parteciparvi come se vi fossimo stati 
presenti. Ogni fedele può così prendervi parte e attingerne i frutti inesauribilmente. Questa è la fede, di 
cui le generazioni cristiane hanno vissuto lungo i secoli. Questa fede il Magistero della Chiesa ha 
continuamente ribadito con gioiosa gratitudine per l'inestimabile dono.12 Desidero ancora una volta 
richiamare questa verità, ponendomi con voi, miei carissimi fratelli e sorelle, in adorazione davanti a 
questo Mistero: Mistero grande, Mistero di misericordia. Che cosa Gesù poteva fare di più per noi? 
Davvero, nell'Eucaristia, ci mostra un amore che va fino « all'estremo » (cfr Gv 13,1), un amore che 
non conosce misura.  

12. Questo aspetto di carità universale del Sacramento eucaristico è fondato sulle parole stesse del 
Salvatore. Istituendolo, egli non si limitò a dire « Questo è il mio corpo », « questo è il mio sangue », 
ma aggiunse « dato per voi...versato per voi » (Lc 22,19-20). Non affermò soltanto che ciò che dava 
loro da mangiare e da bere era il suo corpo e il suo sangue, ma ne espresse altresì il valore sacrificale, 
rendendo presente in modo sacramentale il suo sacrificio, che si sarebbe compiuto sulla Croce alcune 
ore dopo per la salvezza di tutti. « La Messa è ad un tempo e inseparabilmente il memoriale del 
sacrificio nel quale si perpetua il sacrificio della Croce e il sacro banchetto della comunione al corpo e 
al sangue del Signore ».13    

La Chiesa vive continuamente del sacrificio redentore, e ad esso accede non soltanto per mezzo di un 
ricordo pieno di fede, ma anche in un contatto attuale, poiché questo sacrificio ritorna presente, 
perpetuandosi sacramentalmente, in ogni comunità che lo offre per mano del ministro consacrato. In 
questo modo l'Eucaristia applica agli uomini d'oggi la riconciliazione ottenuta una volta per tutte da 
Cristo per l'umanità di ogni tempo. In effetti, « il sacrificio di Cristo e il sacrificio dell'Eucaristia sono 
un unico sacrificio ».14 Lo diceva efficacemente già san Giovanni Crisostomo: « Noi offriamo sempre 
il medesimo Agnello, e non oggi uno e domani un altro, ma sempre lo stesso. Per questa ragione il 
sacrificio è sempre uno solo. [...] Anche ora noi offriamo quella vittima, che allora fu offerta e che mai 
si consumerà ».15    

La Messa rende presente il sacrificio della Croce, non vi si aggiunge e non lo moltiplica.16 Quello che 
si ripete è la celebrazione memoriale, l'« ostensione memoriale » (memorialis demonstratio) 17 di esso, 
per cui l'unico e definitivo sacrificio redentore di Cristo si rende sempre attuale nel tempo. La natura 



sacrificale del Mistero eucaristico non può essere, pertanto, intesa come qualcosa a sé stante, 
indipendentemente dalla Croce o con un riferimento solo indiretto al sacrificio del Calvario.  

13. In forza del suo intimo rapporto con il sacrificio del Golgota, l'Eucaristia è sacrificio in senso 
proprio, e non solo in senso generico, come se si trattasse del semplice offrirsi di Cristo quale cibo 
spirituale ai fedeli. Il dono infatti del suo amore e della sua obbedienza fino all'estremo della vita (cfr 
Gv 10,17-18) è in primo luogo un dono al Padre suo. Certamente, è dono in favore nostro, anzi di tutta 
l'umanità (cfr Mt 26,28; Mc 14,24; Lc 22,20; Gv 10,15), ma dono innanzitutto al Padre: « sacrificio 
che il Padre accettò, ricambiando questa totale donazione di suo Figlio, che si fece “obbediente fino 
alla morte” (Fil 2,8), con la sua paterna donazione, cioè col dono della nuova vita immortale nella 
risurrezione ».18    

Nel donare alla Chiesa il suo sacrificio, Cristo ha altresì voluto fare suo il sacrificio spirituale della 
Chiesa, chiamata ad offrire, col sacrificio di Cristo, anche se stessa. Ce lo insegna, per quanto riguarda 
tutti i fedeli, il Concilio Vaticano II: « Partecipando al Sacrificio eucaristico, fonte e apice di tutta la 
vita cristiana, offrono a Dio la Vittima divina e se stessi con essa ».19  

14. La Pasqua di Cristo comprende, con la passione e la morte, anche la sua risurrezione. È quanto 
ricorda l'acclamazione del popolo dopo la consacrazione: « Proclamiamo la tua risurrezione ». In 
effetti, il Sacrificio eucaristico rende presente non solo il mistero della passione e della morte del 
Salvatore, ma anche il mistero della risurrezione, in cui il sacrificio trova il suo coronamento. È in 
quanto vivente e risorto che Cristo può farsi nell'Eucaristia « pane della vita » (Gv 6,35.48), « pane 
vivo » (Gv 6,51). Sant'Ambrogio lo ricordava ai neofiti, come applicazione alla loro vita dell'evento 
della risurrezione: « Se oggi Cristo è tuo, egli risorge per te ogni giorno ».20 San Cirillo di Alessandria 
a sua volta sottolineava che la partecipazione ai santi Misteri « è una vera confessione e memoria che il 
Signore è morto ed è tornato alla vita per noi e a nostro favore ».21    

15. La ripresentazione sacramentale nella Santa Messa del sacrificio di Cristo coronato dalla sua 
risurrezione implica una specialissima presenza che – per riprendere le parole di Paolo VI – « si dice 
“reale” non per esclusione, quasi che le altre non siano “reali'', ma per antonomasia perché è 
sostanziale, e in forza di essa Cristo, Uomo-Dio, tutto intero si fa presente ».22 È riproposta così la 
sempre valida dottrina del Concilio di Trento: « Con la consacrazione del pane e del vino si opera la 
conversione di tutta la sostanza del pane nella sostanza del Corpo di Cristo, nostro Signore, e di tutta la 
sostanza del vino nella sostanza del suo Sangue. Questa conversione in modo conveniente e 
appropriato è chiamata dalla santa Chiesa cattolica transustanziazione ».23 Davvero l'Eucaristia è 
mysterium fidei, mistero che sovrasta i nostri pensieri, e può essere accolto solo nella fede, come 
spesso ricordano le catechesi patristiche su questo divin Sacramento. « Non vedere – esorta san Cirillo 
di Gerusalemme – nel pane e nel vino dei semplici e naturali elementi, perché il Signore ha detto 
espressamente che sono il suo corpo e il suo sangue: la fede te lo assicura, benché i sensi ti 
suggeriscano altro ».24  

« Adoro te devote, latens Deitas », continueremo a cantare con il Dottore Angelico. Di fronte a questo 
mistero di amore, la ragione umana sperimenta tutta la sua finitezza. Si comprende come, lungo i 
secoli, questa verità abbia stimolato la teologia ad ardui sforzi di comprensione.  

Sono sforzi lodevoli, tanto più utili e penetranti quanto più capaci di coniugare l'esercizio critico del 
pensiero col « vissuto di fede » della Chiesa, colto specialmente nel « carisma certo di verità » del 
Magistero e « nell'intima intelligenza delle cose spirituali » 25 che raggiungono soprattutto i Santi. 
Resta il confine additato da Paolo VI: « Ogni spiegazione teologica, che tenti di penetrare in qualche 
modo questo mistero, per essere in accordo con la fede cattolica deve mantenere fermo che nella realtà 
obiettiva, indipendentemente dal nostro spirito, il pane e il vino han cessato di esistere dopo la 
consacrazione, sicché da quel momento sono il corpo e il sangue adorabili del Signore Gesù ad essere 
realmente dinanzi a noi sotto le specie sacramentali del pane e del vino ».26  



16. L'efficacia salvifica del sacrificio si realizza in pienezza quando ci si comunica ricevendo il corpo e 
il sangue del Signore. Il Sacrificio eucaristico è di per sé orientato all'unione intima di noi fedeli con 
Cristo attraverso la comunione: riceviamo Lui stesso che si è offerto per noi, il suo corpo che Egli ha 
consegnato per noi sulla Croce, il suo sangue che ha « versato per molti, in remissione dei peccati » 
(Mt 26,28). Ricordiamo le sue parole: « Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il 
Padre, così anche colui che mangia di me vivrà per me » (Gv 6,57). È Gesù stesso a rassicurarci che 
una tale unione, da Lui asserita in analogia a quella della vita trinitaria, si realizza veramente. 
L'Eucaristia è vero banchetto, in cui Cristo si offre come nutrimento. Quando, per la prima volta, Gesù 
annuncia questo cibo, gli ascoltatori rimangono stupiti e disorientati, costringendo il Maestro a 
sottolineare la verità oggettiva delle sue parole: « In verità, in verità vi dico: se non mangiate la carne 
del Figlio dell'uomo e non bevete il suo sangue, non avrete in voi la vita » (Gv 6,53). Non si tratta di un 
alimento metaforico: « La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda » (Gv 6,55).   

17. Attraverso la comunione al suo corpo e al suo sangue, Cristo ci comunica anche il suo Spirito. 
Scrive sant'Efrem: « Chiamò il pane suo corpo vivente, lo riempì di se stesso e del suo Spirito. [...] E 
colui che lo mangia con fede, mangia Fuoco e Spirito. [...] Prendetene, mangiatene tutti, e mangiate 
con esso lo Spirito Santo. Infatti è veramente il mio corpo e colui che lo mangia vivrà eternamente ».27 
La Chiesa chiede questo Dono divino, radice di ogni altro dono, nella epiclesi eucaristica. Si legge, ad 
esempio, nella Divina Liturgia di san Giovanni Crisostomo: « T'invochiamo, ti preghiamo e ti 
supplichiamo: manda il tuo Santo Spirito sopra di noi tutti e su questi doni [...] affinché a coloro che ne 
partecipano siano purificazione dell'anima, remissione dei peccati, comunicazione dello Spirito 
Santo ».28 E nel Messale Romano il celebrante implora: « A noi che ci nutriamo del corpo e sangue del 
tuo Figlio dona la pienezza dello Spirito Santo, perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo 
spirito ».29 Così, con il dono del suo corpo e del suo sangue, Cristo accresce in noi il dono del suo 
Spirito, effuso già nel Battesimo e dato come “sigillo” nel sacramento della Confermazione.   

18. L'acclamazione che il popolo pronuncia dopo la consacrazione opportunamente si conclude 
manifestando la proiezione escatologica che contrassegna la Celebrazione eucaristica (cfr 1 Cor 
11,26): « nell'attesa della tua venuta ». L'Eucaristia è tensione verso la meta, pregustazione della gioia 
piena promessa da Cristo (cfr Gv 15,11); in certo senso, essa è anticipazione del Paradiso, « pegno 
della gloria futura ».30 Tutto, nell'Eucaristia, esprime l'attesa fiduciosa che « si compia la beata 
speranza e venga il nostro Salvatore Gesù Cristo ».31 Colui che si nutre di Cristo nell'Eucaristia non 
deve attendere l'aldilà per ricevere la vita eterna: la possiede già sulla terra, come primizia della 
pienezza futura, che riguarderà l'uomo nella sua totalità. Nell'Eucaristia riceviamo infatti anche la 
garanzia della risurrezione corporea alla fine del mondo: « Chi mangia la mia carne e beve il mio 
sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò nell'ultimo giorno » (Gv 6,54). Questa garanzia della futura 
risurrezione proviene dal fatto che la carne del Figlio dell'uomo, data in cibo, è il suo corpo nello stato 
glorioso di risorto. Con l'Eucaristia si assimila, per così dire, il “segreto” della risurrezione. Perciò 
giustamente sant'Ignazio d'Antiochia definiva il Pane eucaristico « farmaco di immortalità, antidoto 
contro la morte ».32    

19. La tensione escatologica suscitata dall'Eucaristia esprime e rinsalda la comunione con la Chiesa 
celeste. Non è un caso che nelle anafore orientali e nelle preghiere eucaristiche latine si ricordino con 
venerazione la sempre Vergine Maria, Madre del nostro Dio e Signore Gesù Cristo, gli angeli, i santi 
apostoli, i gloriosi martiri e tutti i santi. È un aspetto dell'Eucaristia che merita di essere posto in 
evidenza: mentre noi celebriamo il sacrificio dell'Agnello, ci uniamo alla liturgia celeste, associandoci 
a quella moltitudine immensa che grida: « La salvezza appartiene al nostro Dio seduto sul trono e 
all'Agnello! » (Ap 7,10). L'Eucaristia è davvero uno squarcio di cielo che si apre sulla terra. È un 
raggio di gloria della Gerusalemme celeste, che penetra le nubi della nostra storia e getta luce sul 
nostro cammino.   

20. Conseguenza significativa della tensione escatologica insita nell'Eucaristia è anche il fatto che essa 
dà impulso al nostro cammino storico, ponendo un seme di vivace speranza nella quotidiana dedizione 
di ciascuno ai propri compiti. Se infatti la visione cristiana porta a guardare ai « cieli nuovi » e alla 



« terra nuova » (cfr Ap 21,1), ciò non indebolisce, ma piuttosto stimola il nostro senso di 
responsabilità verso la terra presente.33 Desidero ribadirlo con forza all'inizio del nuovo millennio, 
perché i cristiani si sentano più che mai impegnati a non trascurare i doveri della loro cittadinanza 
terrena. È loro compito contribuire con la luce del Vangelo all'edificazione di un mondo a misura 
d'uomo e pienamente rispondente al disegno di Dio.  

Molti sono i problemi che oscurano l'orizzonte del nostro tempo. Basti pensare all'urgenza di lavorare 
per la pace, di porre nei rapporti tra i popoli solide premesse di giustizia e di solidarietà, di difendere la 
vita umana dal concepimento fino al naturale suo termine. E che dire poi delle mille contraddizioni di 
un mondo « globalizzato », dove i più deboli, i più piccoli e i più poveri sembrano avere ben poco da 
sperare? È in questo mondo che deve rifulgere la speranza cristiana! Anche per questo il Signore ha 
voluto rimanere con noi nell'Eucaristia, inscrivendo in questa sua presenza sacrificale e conviviale la 
promessa di un'umanità rinnovata dal suo amore. Significativamente, il Vangelo di Giovanni, laddove i 
Sinottici narrano l'istituzione dell'Eucaristia, propone, illustrandone così il significato profondo, il 
racconto della « lavanda dei piedi », in cui Gesù si fa maestro di comunione e di servizio (cfr Gv 13,1-
20). Da parte sua, l'apostolo Paolo qualifica « indegno » di una comunità cristiana il partecipare alla 
Cena del Signore, quando ciò avvenga in un contesto di divisione e di indifferenza verso i poveri (cfr 1 
Cor 11,17– 22.27-34).34    

Annunziare la morte del Signore « finché egli venga » (1 Cor 11, 26) comporta, per quanti partecipano 
all'Eucaristia l'impegno di trasformare la vita, perché essa diventi, in certo modo, tutta « eucaristica ». 
Proprio questo frutto di trasfigurazione dell'esistenza e l'impegno a trasformare il mondo secondo il 
Vangelo fanno risplendere la tensione escatologica della Celebrazione eucaristica e dell'intera vita 
cristiana: « Vieni, Signore Gesù! » (Ap 22,20).   

   

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CAPITOLO SECONDO 

L'EUCARISTIA EDIFICA LA CHIESA 

21. Il Concilio Vaticano II ha ricordato che la Celebrazione eucaristica è al centro del processo di 
crescita della Chiesa. Infatti, dopo aver detto che « la Chiesa, ossia il regno di Cristo già presente in 
mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo »,35 quasi volendo rispondere alla 
domanda: « Come cresce? », aggiunge: « Ogni volta che il sacrificio della Croce “col quale Cristo, 
nostro agnello pasquale, è stato immolato” (1 Cor 5,7) viene celebrato sull'altare, si effettua l'opera 
della nostra redenzione. E insieme, col sacramento del pane eucaristico, viene rappresentata e prodotta 
l'unità dei fedeli, che costituiscono un solo corpo in Cristo (cfr 1 Cor 10,17) ».36  

C'è un influsso causale dell'Eucaristia, alle origini stesse della Chiesa. Gli evangelisti precisano che 
sono stati i Dodici, gli Apostoli, a riunirsi con Gesù nell'Ultima Cena (cfr Mt 26,20; Mc 14,17; Lc 
22,14). È un particolare di notevole rilevanza, perché gli Apostoli « furono ad un tempo il seme del 
nuovo Israele e l'origine della sacra gerarchia ».37 Offrendo loro come cibo il suo corpo e il suo sangue, 
Cristo li coinvolgeva misteriosamente nel sacrificio che si sarebbe consumato di lì a poche ore sul 
Calvario. In analogia con l'Alleanza del Sinai, suggellata dal sacrificio e dall'aspersione col sangue,38 i 
gesti e le parole di Gesù nell'Ultima Cena gettavano le fondamenta della nuova comunità messianica, il 
Popolo della nuova Alleanza.   

Gli Apostoli, accogliendo nel Cenacolo l'invito di Gesù: « Prendete e mangiate... Bevetene tutti... » (Mt 
26,26-27), sono entrati, per la prima volta, in comunione sacramentale con Lui. Da quel momento, sino 
alla fine dei secoli, la Chiesa si edifica mediante la comunione sacramentale col Figlio di Dio 
immolato per noi: « Fate questo in memoria di me... Fate questo, ogni volta che ne bevete, in memoria 
di me » (1 Cor 11,24-25; cfr Lc 22,19).  

22. L'incorporazione a Cristo, realizzata attraverso il Battesimo, si rinnova e si consolida 
continuamente con la partecipazione al Sacrificio eucaristico, soprattutto con la piena partecipazione 
ad esso che si ha nella comunione sacramentale. Possiamo dire che non soltanto ciascuno di noi riceve 
Cristo, ma che anche Cristo riceve ciascuno di noi. Egli stringe la sua amicizia con noi: « Voi siete 
miei amici » (Gv 15,14). Noi, anzi, viviamo grazie a Lui: « Colui che mangia di me vivrà per me » (Gv 
6,57). Nella comunione eucaristica si realizza in modo sublime il « dimorare » l'uno nell'altro di Cristo 
e del discepolo: « Rimanete in me e io in voi » (Gv 15,4).   

Unendosi a Cristo, il Popolo della nuova Alleanza, lungi dal chiudersi in se stesso, diventa 
“sacramento” per l'umanità,39 segno e strumento della salvezza operata da Cristo, luce del mondo e sale 
della terra (cfr Mt 5,13-16) per la redenzione di tutti.40 La missione della Chiesa è in continuità con 
quella di Cristo: « Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi » (Gv 20,21). Perciò dalla 
perpetuazione nell'Eucaristia del sacrificio della Croce e dalla comunione col corpo e con il sangue di 
Cristo la Chiesa trae la necessaria forza spirituale per compiere la sua missione. Così l'Eucaristia si 
pone come fonte e insieme come culmine di tutta l'evangelizzazione, poiché il suo fine è la comunione 
degli uomini con Cristo e in Lui col Padre e con lo Spirito Santo.41  

23. Con la comunione eucaristica la Chiesa è parimenti consolidata nella sua unità di corpo di Cristo. 
San Paolo si riferisce a questa efficacia unificante della partecipazione al banchetto eucaristico quando 
scrive ai Corinzi: « E il pane che noi spezziamo, non è forse comunione con il corpo di Cristo? Poiché 
c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico 
pane » (1 Cor 10,16-17). Puntuale e profondo il commento di san Giovanni Crisostomo: « Che cos'è 
infatti il pane? È il corpo di Cristo. Cosa diventano quelli che lo ricevono? Corpo di Cristo; ma non 
molti corpi, bensì un solo corpo. Infatti, come il pane è tutt'uno, pur essendo costituito di molti grani, e 
questi, pur non vedendosi, comunque si trovano in esso, sì che la loro differenza scompare in ragione 
della loro reciproca perfetta fusione; alla stessa maniera anche noi siamo uniti reciprocamente fra noi e 
tutti insieme con Cristo ».42 L'argomentazione è stringente: la nostra unione con Cristo, che è dono e 



grazia per ciascuno, fa sì che in Lui siamo anche associati all'unità del suo corpo che è la Chiesa. 
L'Eucaristia rinsalda l'incorporazione a Cristo, stabilita nel Battesimo mediante il dono dello Spirito 
(cfr 1 Cor 12,13.27).   

L'azione congiunta e inseparabile del Figlio e dello Spirito Santo, che è all'origine della Chiesa, del suo 
costituirsi e del suo permanere, è operante nell'Eucaristia. Ne è ben consapevole l'Autore della Liturgia 
di san Giacomo: nell'epiclesi dell'anafora si prega Dio Padre perché mandi lo Spirito Santo sui fedeli e 
sui doni, affinché il corpo e il sangue di Cristo « a tutti coloro che ne partecipano servano [...] per la 
santificazione delle anime e dei corpi ».43 La Chiesa è rinsaldata dal divino Paraclito attraverso la 
santificazione eucaristica dei fedeli.   

24. Il dono di Cristo e del suo Spirito, che riceviamo nella comunione eucaristica, compie con 
sovrabbondante pienezza gli aneliti di unità fraterna che albergano nel cuore umano, e insieme innalza 
l'esperienza di fraternità insita nella comune partecipazione alla stessa mensa eucaristica a livelli che si 
pongono ben al di sopra di quello della semplice esperienza conviviale umana. Mediante la comunione 
al corpo di Cristo la Chiesa raggiunge sempre più profondamente quel suo essere « in Cristo come 
sacramento, cioè segno e strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere 
umano ».44  

Ai germi di disgregazione tra gli uomini, che l'esperienza quotidiana mostra tanto radicati nell'umanità 
a causa del peccato, si contrappone la forza generatrice di unità del corpo di Cristo. L'Eucaristia, 
costruendo la Chiesa, proprio per questo crea comunità fra gli uomini.  

25. Il culto reso all'Eucaristia fuori della Messa è di un valore inestimabile nella vita della Chiesa. 
Tale culto è strettamente congiunto con la celebrazione del Sacrificio eucaristico. La presenza di Cristo 
sotto le sacre specie che si conservano dopo la Messa – presenza che perdura fintanto che sussistono le 
specie del pane e del vino45 – deriva dalla celebrazione del Sacrificio e tende alla comunione, 
sacramentale e spirituale.46 Spetta ai Pastori incoraggiare, anche con la testimonianza personale, il 
culto eucaristico, particolarmente le esposizioni del Santissimo Sacramento, nonché la sosta adorante 
davanti a Cristo presente sotto le specie eucaristiche.47    

È bello intrattenersi con Lui e, chinati sul suo petto come il discepolo prediletto (cfr Gv 13,25), essere 
toccati dall'amore infinito del suo cuore. Se il cristianesimo deve distinguersi, nel nostro tempo, 
soprattutto per l'« arte della preghiera »,48 come non sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, 
in spirituale conversazione, in adorazione silenziosa, in atteggiamento di amore, davanti a Cristo 
presente nel Santissimo Sacramento? Quante volte, miei cari fratelli e sorelle, ho fatto questa 
esperienza, e ne ho tratto forza, consolazione, sostegno!  

Di questa pratica ripetutamente lodata e raccomandata dal Magistero,49 numerosi Santi ci danno 
l'esempio. In modo particolare, si distinse in ciò sant'Alfonso Maria de' Liguori, che scriveva: « Fra 
tutte le devozioni, questa di adorare Gesù sacramentato è la prima dopo i sacramenti, la più cara a Dio 
e la più utile a noi ».50 L'Eucaristia è un tesoro inestimabile: non solo il celebrarla, ma anche il sostare 
davanti ad essa fuori della Messa consente di attingere alla sorgente stessa della grazia. Una comunità 
cristiana che voglia essere più capace di contemplare il volto di Cristo, nello spirito che ho suggerito 
nelle Lettere apostoliche Novo millennio ineunte e Rosarium Virginis Mariae, non può non sviluppare 
anche questo aspetto del culto eucaristico, nel quale si prolungano e si moltiplicano i frutti della 
comunione al corpo e al sangue del Signore.  

   

 



 

CAPITOLO TERZO 

L'APOSTOLICITÀ DELL'EUCARISTIA 
E DELLA CHIESA 

26. Se, come ho ricordato sopra, l'Eucaristia edifica la Chiesa e la Chiesa fa l'Eucaristia, ne consegue 
che la connessione tra l'una e l'altra è strettissima. Ciò è così vero da consentirci di applicare al Mistero 
eucaristico quanto diciamo della Chiesa quando, nel Simbolo niceno-costantinopolitano, la 
confessiamo « una, santa, cattolica e apostolica ». Una e cattolica è anche l'Eucaristia. Essa è pure 
santa, anzi è il Santissimo Sacramento. Ma è soprattutto alla sua apostolicità che vogliamo ora 
rivolgere la nostra attenzione.  

27. Il Catechismo della Chiesa Cattolica, nello spiegare come la Chiesa sia apostolica, ovvero fondata 
sugli Apostoli, individua un triplice senso dell'espressione. Da una parte, « essa è stata e rimane 
costruita sul “fondamento degli Apostoli” (Ef 2,20), testimoni scelti e mandati in missione da Cristo 
stesso ».51 Anche a fondamento dell'Eucaristia ci sono gli Apostoli, non perché il Sacramento non 
risalga a Cristo stesso, ma perché esso è stato affidato agli Apostoli da Gesù ed è stato tramandato da 
loro e dai loro successori fino a noi. È in continuità con l'agire degli Apostoli, obbedienti all'ordine del 
Signore, che la Chiesa celebra l'Eucaristia lungo i secoli.   

Il secondo senso, indicato dal Catechismo, dell'apostolicità della Chiesa è che essa « custodisce e 
trasmette, con l'aiuto dello Spirito che abita in essa, l'insegnamento, il buon deposito, le sane parole 
udite dagli Apostoli ».52 Anche in questo secondo senso l'Eucaristia è apostolica, perché viene 
celebrata conformemente alla fede degli Apostoli. Il Magistero ecclesiastico in diverse occasioni, nella 
bimillenaria storia del Popolo della nuova Alleanza, ha precisato la dottrina eucaristica, anche per 
quanto attiene l'esatta terminologia, proprio per salvaguardare la fede apostolica in questo eccelso 
Mistero. Questa fede rimane immutata ed è essenziale per la Chiesa che tale permanga.  

28. La Chiesa, infine, è apostolica nel senso che, « fino al ritorno di Cristo, continua ad essere istruita, 
santificata e guidata dagli Apostoli grazie ai loro successori nella missione pastorale: il collegio dei 
Vescovi, “coadiuvato dai sacerdoti ed unito al successore di Pietro e supremo pastore della Chiesa” ».53 
La successione agli Apostoli nella missione pastorale implica necessariamente il sacramento 
dell'Ordine, ossia l'ininterrotta serie, risalente fino agli inizi, di Ordinazioni episcopali valide.54 Questa 
successione è essenziale, perché ci sia la Chiesa in senso proprio e pieno.   

L'Eucaristia esprime anche questo senso dell'apostolicità. Infatti, come insegna il Concilio Vaticano II, 
« i fedeli, in virtù del regale loro sacerdozio, concorrono all'oblazione dell'Eucaristia »,55 ma è il 
sacerdote ministeriale che « compie il Sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a Dio a 
nome di tutto il popolo ».56 Per questo nel Messale Romano è prescritto che sia unicamente il sacerdote 
a recitare la preghiera eucaristica, mentre il popolo vi si associa con fede e in silenzio.57  

29. L'espressione, ripetutamente usata dal Concilio Vaticano II, secondo cui « il sacerdote ministeriale 
compie il Sacrificio eucaristico in persona di Cristo »,58 era già ben radicata nell'insegnamento 
pontificio.59 Come ho avuto modo di chiarire in altra occasione, in persona Christi « vuol dire di più 
che “a nome”, oppure “nelle veci” di Cristo. In persona: cioè nella specifica, sacramentale 
identificazione col sommo ed eterno Sacerdote, che è l'autore e il principale soggetto di questo suo 
proprio sacrificio, nel quale in verità non può essere sostituito da nessuno ».60 Il ministero dei sacerdoti 
che hanno ricevuto il sacramento dell'Ordine, nell'economia di salvezza scelta da Cristo, manifesta che 
l'Eucaristia, da loro celebrata, è un dono che supera radicalmente il potere dell'assemblea ed è 
comunque insostituibile per collegare validamente la consacrazione eucaristica al sacrificio della Croce 
e all'Ultima Cena.   



L'assemblea che si riunisce per la celebrazione dell'Eucaristia necessita assolutamente di un sacerdote 
ordinato che la presieda per poter essere veramente assemblea eucaristica. D'altra parte, la comunità 
non è in grado di darsi da sola il ministro ordinato. Questi è un dono che essa riceve attraverso la 
successione episcopale risalente agli Apostoli. È il Vescovo che, mediante il sacramento dell'Ordine, 
costituisce un nuovo presbitero conferendogli il potere di consacrare l'Eucaristia. Pertanto « il Mistero 
eucaristico non può essere celebrato in nessuna comunità se non da un sacerdote ordinato come ha 
espressamente insegnato il Concilio Lateranense IV ».61  

30. Tanto questa dottrina della Chiesa cattolica sul ministero sacerdotale in rapporto all'Eucaristia 
quanto quella sul Sacrificio eucaristico sono state oggetto, negli ultimi decenni, di dialogo proficuo 
nell'ambito dell'azione ecumenica. Dobbiamo rendere grazie alla Santissima Trinità perché si sono 
avuti al riguardo significativi progressi ed avvicinamenti che ci fanno sperare in un futuro di piena 
condivisione della fede. Rimane tuttora pienamente pertinente l'osservazione fatta dal Concilio circa le 
Comunità ecclesiali sorte in Occidente dal secolo XVI in poi e separate dalla Chiesa cattolica: « Le 
Comunità ecclesiali da noi separate, quantunque manchi la loro piena unità con noi derivante dal 
Battesimo e quantunque crediamo che esse, specialmente per la mancanza del sacramento dell'Ordine, 
non hanno conservato la genuina ed integra sostanza del Mistero eucaristico, tuttavia, mentre nella 
Santa Cena fanno memoria della morte e della risurrezione del Signore, professano che nella 
comunione di Cristo è significata la vita e aspettano la sua venuta gloriosa ».62  

I fedeli cattolici, pertanto, pur rispettando le convinzioni religiose di questi loro fratelli separati, 
debbono astenersi dal partecipare alla comunione distribuita nelle loro celebrazioni, per non avallare 
un'ambiguità sulla natura dell'Eucaristia e mancare, di conseguenza, al dovere di testimoniare con 
chiarezza la verità. Ciò finirebbe per ritardare il cammino verso la piena unità visibile. Similmente, non 
si può pensare di sostituire la Santa Messa domenicale con celebrazioni ecumeniche della Parola o con 
incontri di preghiera in comune con cristiani appartenenti alle suddette Comunità ecclesiali oppure con 
la partecipazione al loro servizio liturgico. Tali celebrazioni ed incontri, in se stessi lodevoli in 
circostanze opportune, preparano alla desiderata piena comunione anche eucaristica, ma non la 
possono sostituire.   

Il fatto poi che il potere di consacrare l'Eucaristia sia stato affidato solo ai Vescovi e ai presbiteri non 
costituisce alcuna diminuzione per il resto del Popolo di Dio, giacché nella comunione dell'unico corpo 
di Cristo che è la Chiesa questo dono ridonda a vantaggio di tutti.  

31. Se l'Eucaristia è centro e vertice della vita della Chiesa, parimenti lo è del ministero sacerdotale. 
Per questo, con animo grato a Gesù Cristo Signore nostro, ribadisco che l'Eucaristia « è la principale e 
centrale ragion d'essere del Sacramento del sacerdozio, nato effettivamente nel momento 
dell'istituzione dell'Eucaristia e insieme con essa ».63  

Le attività pastorali del presbitero sono molteplici. Se si pensa poi alle condizioni sociali e culturali del 
mondo attuale, è facile capire quanto sia incombente sui presbiteri il pericolo della dispersione in un 
gran numero di compiti diversi. Il Concilio Vaticano II ha individuato nella carità pastorale il vincolo 
che dà unità alla loro vita e alle loro attività. Essa – soggiunge il Concilio – « scaturisce soprattutto dal 
Sacrificio eucaristico, il quale risulta quindi il centro e la radice di tutta la vita del presbitero ».64 Si 
capisce, dunque, quanto sia importante per la vita spirituale del sacerdote, oltre che per il bene della 
Chiesa e del mondo, che egli attui la raccomandazione conciliare di celebrare quotidianamente 
l'Eucaristia, « la quale è sempre un atto di Cristo e della sua Chiesa, anche quando non è possibile che 
vi assistano i fedeli ».65 In questo modo il sacerdote è in grado di vincere ogni tensione dispersiva nelle 
sue giornate, trovando nel Sacrificio eucaristico, vero centro della sua vita e del suo ministero, 
l'energia spirituale necessaria per affrontare i diversi compiti pastorali. Le sue giornate diventeranno 
così veramente eucaristiche.   

Dalla centralità dell'Eucaristia nella vita e nel ministero dei sacerdoti deriva anche la sua centralità 
nella pastorale a favore delle vocazioni sacerdotali. Innanzitutto perché la supplica per le vocazioni vi 



trova il luogo di massima unione alla preghiera di Cristo sommo ed eterno Sacerdote; ma anche perché 
la solerte cura del ministero eucaristico da parte dei sacerdoti, congiunta alla promozione della 
partecipazione consapevole, attiva e fruttuosa dei fedeli all'Eucaristia costituisce un efficace esempio e 
uno stimolo alla risposta generosa dei giovani all'appello di Dio. Egli spesso si serve dell'esempio di 
zelante carità pastorale di un sacerdote per seminare e sviluppare nel cuore del giovane il germe della 
chiamata al sacerdozio.   

32. Tutto questo mostra quanto sia dolorosa e al di fuori del normale la situazione di una comunità 
cristiana che, pur proponendosi per numero e varietà di fedeli quale parrocchia, manca tuttavia di un 
sacerdote che la guidi. La parrocchia infatti è una comunità di battezzati che esprimono e affermano la 
loro identità soprattutto attraverso la celebrazione del Sacrificio eucaristico. Ma questo richiede la 
presenza di un presbitero, al quale soltanto compete di offrire l'Eucaristia in persona Christi. Quando 
la comunità è priva del sacerdote, giustamente si cerca di rimediare in qualche modo affinché 
continuino le celebrazioni domenicali, e i religiosi e i laici che guidano i loro fratelli e le loro sorelle 
nella preghiera esercitano in modo lodevole il sacerdozio comune di tutti i fedeli, basato sulla grazia 
del Battesimo. Ma tali soluzioni devono essere ritenute solo provvisorie, mentre la comunità è in attesa 
di un sacerdote.  

L'incompletezza sacramentale di queste celebrazioni deve innanzitutto spingere l'intera comunità a 
pregare con maggior fervore, affinché il Signore mandi operai nella sua messe (cfr Mt 9,38); e deve poi 
stimolarla a porre in atto tutti gli altri elementi costitutivi di un'adeguata pastorale vocazionale, senza 
indulgere alla tentazione di cercare soluzioni attraverso l'affievolimento delle qualità morali e 
formative richieste ai candidati al sacerdozio.  

33. Allorché, per scarsità di sacerdoti, è stata affidata a fedeli non ordinati una partecipazione alla cura 
pastorale di una parrocchia, abbiano costoro presente che, come insegna il Concilio Vaticano II, « non 
è possibile che si formi una comunità cristiana se non avendo come radice e come cardine la 
celebrazione della sacra Eucaristia ».66 Sarà pertanto loro cura di mantenere viva nella comunità una 
vera “fame” dell'Eucaristia, che conduca a non perdere nessuna occasione di avere la celebrazione 
della Messa, anche approfittando della presenza occasionale di un sacerdote non impedito a celebrarla 
dal diritto della Chiesa.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

CAPITOLO QUARTO 

 

L'EUCARISTIA E LA COMUNIONE ECCLESIALE 

34. L'Assemblea straordinaria del Sinodo dei Vescovi, nel 1985, identificò nell'« ecclesiologia di 
comunione » l'idea centrale e fondamentale dei documenti del Concilio Vaticano II.67 La Chiesa, 
mentre è pellegrinante qui in terra, è chiamata a mantenere ed a promuovere sia la comunione con Dio 
Trinità sia la comunione tra i fedeli. A questo fine essa ha la Parola e i Sacramenti, soprattutto 
l'Eucaristia, della quale essa « continuamente vive e cresce » 68 e nella quale in pari tempo esprime se 
stessa. Non a caso il termine comunione è diventato uno dei nomi specifici di questo eccelso 
Sacramento.  

L'Eucaristia appare dunque come culmine di tutti i Sacramenti nel portare a perfezione la comunione 
con Dio Padre mediante l'identificazione col Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo. Con 
acutezza di fede esprimeva questa verità un insigne scrittore della tradizione bizantina: nell'Eucaristia, 
« a preferenza di ogni altro sacramento, il mistero [della comunione] è così perfetto da condurre 
all'apice di tutti i beni: qui è l'ultimo termine di ogni umano desiderio, perché qui conseguiamo Dio e 
Dio si congiunge a noi con l'unione più perfetta ».69 Proprio per questo è opportuno coltivare 
nell'animo il costante desiderio del Sacramento eucaristico. È nata di qui la pratica della « comunione 
spirituale », felicemente invalsa da secoli nella Chiesa e raccomandata da Santi maestri di vita 
spirituale. Santa Teresa di Gesù scriveva: « Quando non vi comunicate e non partecipate alla messa, 
potete comunicarvi spiritualmente, la qual cosa è assai vantaggiosa... Così in voi si imprime molto 
dell'amore di nostro Signore ».70    

35. La celebrazione dell'Eucaristia, però, non può essere il punto di avvio della comunione, che 
presuppone come esistente, per consolidarla e portarla a perfezione. Il Sacramento esprime tale vincolo 
di comunione sia nella dimensione invisibile che, in Cristo, per l'azione dello Spirito Santo, ci lega al 
Padre e tra noi, sia nella dimensione visibile implicante la comunione nella dottrina degli Apostoli, nei 
Sacramenti e nell'ordine gerarchico. L'intimo rapporto esistente tra gli elementi invisibili e gli elementi 
visibili della comunione ecclesiale è costitutivo della Chiesa come sacramento di salvezza.71 Solo in 
questo contesto si ha la legittima celebrazione dell'Eucaristia e la vera partecipazione ad essa. Perciò 
risulta un'esigenza intrinseca all'Eucaristia che essa sia celebrata nella comunione, e concretamente 
nell'integrità dei suoi vincoli.  

36. La comunione invisibile, pur essendo per sua natura sempre in crescita, suppone la vita di grazia, 
per mezzo della quale si è resi « partecipi della natura divina » (2 Pt 1,4), e la pratica delle virtù della 
fede, della speranza e della carità. Solo così infatti si ha vera comunione con il Padre, il Figlio e lo 
Spirito Santo. Non basta la fede, ma occorre perseverare nella grazia santificante e nella carità, 
rimanendo in seno alla Chiesa col « corpo » e col « cuore »; 72 occorre cioè, per dirla con le parole di 
san Paolo, « la fede che opera per mezzo della carità » (Gal 5,6).  

L'integrità dei vincoli invisibili è un preciso dovere morale del cristiano che vuole partecipare 
pienamente all'Eucaristia comunicando al corpo e al sangue di Cristo. A questo dovere lo richiama lo 
stesso Apostolo con l'ammonizione: « Ciascuno, pertanto, esamini se stesso e poi mangi di questo pane 
e beva di questo calice » (1 Cor 11,28). San Giovanni Crisostomo, con la forza della sua eloquenza, 
esortava i fedeli: « Anch'io alzo la voce, supplico, prego e scongiuro di non accostarci a questa sacra 
Mensa con una coscienza macchiata e corrotta. Un tale accostamento, infatti, non potrà mai chiamarsi 
comunione, anche se tocchiamo mille volte il corpo del Signore, ma condanna, tormento e aumento di 
castighi ».73    



In questa linea giustamente il Catechismo della Chiesa Cattolica stabilisce: « Chi è consapevole di 
aver commesso un peccato grave, deve ricevere il sacramento della Riconciliazione prima di accedere 
alla comunione ».74 Desidero quindi ribadire che vige e vigerà sempre nella Chiesa la norma con cui il 
Concilio di Trento ha concretizzato la severa ammonizione dell'apostolo Paolo affermando che, al fine 
di una degna ricezione dell'Eucaristia, « si deve premettere la confessione dei peccati, quando uno è 
conscio di peccato mortale ».75  

37. L'Eucaristia e la Penitenza sono due sacramenti strettamente legati. Se l'Eucaristia rende presente il 
Sacrificio redentore della Croce perpetuandolo sacramentalmente, ciò significa che da essa deriva 
un'esigenza continua di conversione, di risposta personale all'esortazione che san Paolo rivolgeva ai 
cristiani di Corinto: « Vi supplichiamo in nome di Cristo: lasciatevi riconciliare con Dio » (2 Cor 5, 
20). Se poi il cristiano ha sulla coscienza il peso di un peccato grave, allora l'itinerario di penitenza 
attraverso il sacramento della Riconciliazione diventa via obbligata per accedere alla piena 
partecipazione al Sacrificio eucaristico.   

Il giudizio sullo stato di grazia, ovviamente, spetta soltanto all'interessato, trattandosi di una 
valutazione di coscienza. Nei casi però di un comportamento esterno gravemente, manifestamente e 
stabilmente contrario alla norma morale, la Chiesa, nella sua cura pastorale del buon ordine 
comunitario e per il rispetto del Sacramento, non può non sentirsi chiamata in causa. A questa 
situazione di manifesta indisposizione morale fa riferimento la norma del Codice di Diritto Canonico 
sulla non ammissione alla comunione eucaristica di quanti « ostinatamente perseverano in peccato 
grave manifesto ».76  

38. La comunione ecclesiale, come ho già ricordato, è anche visibile, e si esprime nei vincoli elencati 
dallo stesso Concilio allorché insegna: « Sono pienamente incorporati nella società della Chiesa quelli 
che, avendo lo Spirito di Cristo, accettano integra la sua struttura e tutti i mezzi di salvezza in essa 
istituiti, e nel suo organismo visibile sono uniti con Cristo – che la dirige mediante il Sommo Pontefice 
e i Vescovi – dai vincoli della professione di fede, dei Sacramenti, del governo ecclesiastico e della 
comunione ».77  

L'Eucaristia, essendo la suprema manifestazione sacramentale della comunione nella Chiesa, esige di 
essere celebrata in un contesto di integrità dei legami anche esterni di comunione. In modo speciale, 
poiché essa è « come la consumazione della vita spirituale e il fine di tutti i Sacramenti »,78 richiede 
che siano reali i vincoli della comunione nei Sacramenti, particolarmente nel Battesimo e nell'Ordine 
sacerdotale. Non è possibile dare la comunione alla persona che non sia battezzata o che rifiuti l'integra 
verità di fede sul Mistero eucaristico. Cristo è la verità e rende testimonianza alla verità (cfr Gv 14,6; 
18,37); il Sacramento del suo corpo e del suo sangue non consente finzioni.  

39. Inoltre, per il carattere stesso della comunione ecclesiale e del rapporto che con essa ha il 
sacramento dell'Eucaristia, va ricordato che « il Sacrificio eucaristico, pur celebrandosi sempre in una 
particolare comunità, non è mai celebrazione di quella sola comunità: essa, infatti, ricevendo la 
presenza eucaristica del Signore, riceve l'intero dono della salvezza e si manifesta così, pur nella sua 
perdurante particolarità visibile, come immagine e vera presenza della Chiesa una, santa, cattolica ed 
apostolica ».79 Deriva da ciò che una comunità veramente eucaristica non può ripiegarsi su se stessa, 
quasi fosse autosufficiente, ma deve mantenersi in sintonia con ogni altra comunità cattolica.   

La comunione ecclesiale dell'assemblea eucaristica è comunione col proprio Vescovo e col Romano 
Pontefice. Il Vescovo, in effetti, è il principio visibile e il fondamento dell'unità nella sua Chiesa 
particolare.80 Sarebbe pertanto una grande incongruenza se il Sacramento per eccellenza dell'unità della 
Chiesa fosse celebrato senza una vera comunione col Vescovo. Scriveva sant'Ignazio di Antiochia: « Si 
ritenga sicura quell'Eucaristia che si realizza sotto il Vescovo o colui a cui egli ne ha dato incarico ».81 
Parimenti, poiché « il Romano Pontefice, quale successore di Pietro, è il perpetuo e visibile principio e 
fondamento dell'unità sia dei Vescovi sia della moltitudine dei fedeli »,82 la comunione con lui è 
un'esigenza intrinseca della celebrazione del Sacrificio eucaristico. Di qui la grande verità espressa in 



vari modi dalla Liturgia: « Ogni celebrazione dell'Eucaristia è fatta in unione non solo con il proprio 
Vescovo ma anche con il Papa, con l'Ordine episcopale, con tutto il clero e con l'intero popolo. Ogni 
valida celebrazione dell'Eucaristia esprime questa universale comunione con Pietro e con l'intera 
Chiesa, oppure oggettivamente la richiama, come nel caso delle Chiese cristiane separate da Roma ».83  

40. L'Eucaristia crea comunione ed educa alla comunione. San Paolo scriveva ai fedeli di Corinto 
mostrando quanto le loro divisioni, che si manifestavano nelle assemblee eucaristiche, fossero in 
contrasto con quello che celebravano, la Cena del Signore. Conseguentemente l'Apostolo li invitava a 
riflettere sulla vera realtà dell'Eucaristia, per farli ritornare allo spirito di comunione fraterna (cfr 1 Cor 
11,17-34). Efficacemente si faceva eco di questa esigenza sant'Agostino il quale, ricordando la parola 
dell'Apostolo: « Voi siete corpo di Cristo e sue membra » (1 Cor 12,27), osservava: « Se voi siete il 
suo corpo e le sue membra, sulla mensa del Signore è deposto quel che è il vostro mistero; sì, voi 
ricevete quel che è il vostro mistero ».84 E da tale constatazione deduceva: « Cristo Signore [...] 
consacrò sulla sua mensa il mistero della nostra pace e unità. Chi riceve il mistero dell'unità, ma non 
conserva il vincolo della pace, riceve non un mistero a suo favore, bensì una prova contro di sé ».85  

41. Questa peculiare efficacia nel promuovere la comunione, che è propria dell'Eucaristia, è uno dei 
motivi dell'importanza della Messa domenicale. Su di essa e sulle altre ragioni che la rendono 
fondamentale per la vita della Chiesa e dei singoli fedeli mi sono soffermato nella Lettera apostolica 
circa la santificazione della domenica Dies Domini,86 ricordando, tra l'altro, che per i fedeli partecipare 
alla Messa è un obbligo, a meno che non abbiano un impedimento grave, sicché ai Pastori s'impone il 
corrispettivo dovere di offrire a tutti l'effettiva possibilità di soddisfare al precetto.87 Più recentemente, 
nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte, nel tracciare il cammino pastorale della Chiesa 
all'inizio del terzo millennio, ho voluto dare particolare rilievo all'Eucaristia domenicale, 
sottolineandone l'efficacia creativa di comunione: « Essa – scrivevo – è il luogo privilegiato dove la 
comunione è costantemente annunciata e coltivata. Proprio attraverso la partecipazione eucaristica, il 
giorno del Signore diventa anche il giorno della Chiesa, che può svolgere così in modo efficace il suo 
ruolo di sacramento di unità ».88    

42. La custodia e la promozione della comunione ecclesiale è un compito di ogni fedele, che trova 
nell'Eucaristia, quale sacramento dell'unità della Chiesa, un campo di speciale sollecitudine. Più in 
concreto, questo compito ricade con particolare responsabilità sui Pastori della Chiesa, ognuno nel 
proprio grado e secondo il proprio ufficio ecclesiastico. Perciò la Chiesa ha dato delle norme che 
mirano insieme a favorire l'accesso frequente e fruttuoso dei fedeli alla Mensa eucaristica e a 
determinare le condizioni oggettive in cui ci si deve astenere dall'amministrare la comunione. La cura 
nel favorirne la fedele osservanza diventa espressione effettiva di amore verso l'Eucaristia e verso la 
Chiesa.   

43. Nel considerare l'Eucaristia quale sacramento della comunione ecclesiale vi è un argomento da non 
tralasciare a causa della sua importanza: mi riferisco al suo rapporto con l'impegno ecumenico. Noi 
tutti dobbiamo ringraziare la Trinità Santissima perché, in questi ultimi decenni, molti fedeli in ogni 
parte del mondo sono stati toccati dal desiderio ardente dell'unità fra tutti i cristiani. Il Concilio 
Vaticano II, all'inizio del Decreto sull'ecumenismo, riconosce in ciò uno speciale dono di Dio.89 È stata 
una grazia efficace che ha messo in cammino per la via ecumenica sia noi, figli della Chiesa cattolica, 
sia i nostri fratelli delle altre Chiese e Comunità ecclesiali.  

L'aspirazione verso la meta dell'unità ci sospinge a volgere lo sguardo all'Eucaristia, la quale è il 
supremo Sacramento dell'unità del Popolo di Dio, essendone l'adeguata espressione e l'insuperabile 
sorgente.90 Nella celebrazione del Sacrificio eucaristico la Chiesa eleva la sua supplica a Dio Padre di 
misericordia, perché doni ai suoi figli la pienezza dello Spirito Santo così che diventino in Cristo un 
solo corpo e un solo spirito.91 Nel presentare questa preghiera al Padre della luce, da cui discende 
« ogni buon regalo e ogni dono perfetto » (Gc 1,17), la Chiesa crede nella sua efficacia, poiché prega 
in unione con Cristo capo e sposo, il quale fa sua la supplica della sposa unendola a quella del suo 



sacrificio redentore.   

 

44. Proprio perché l'unità della Chiesa, che l'Eucaristia realizza mediante il sacrificio e la comunione al 
corpo e al sangue del Signore, ha l'inderogabile esigenza della completa comunione nei vincoli della 
professione di fede, dei Sacramenti e del governo ecclesiastico, non è possibile concelebrare la stessa 
liturgia eucaristica fino a che non sia ristabilita l'integrità di tali vincoli. Siffatta concelebrazione non 
sarebbe un mezzo valido, e potrebbe anzi rivelarsi un ostacolo al raggiungimento della piena 
comunione, attenuando il senso della distanza dal traguardo e introducendo o avallando ambiguità 
sull'una o sull'altra verità di fede. Il cammino verso la piena unità non può farsi se non nella verità. In 
questo tema il divieto della legge della Chiesa non lascia spazio a incertezze,92 in ossequio alla norma 
morale proclamata dal Concilio Vaticano II.93  

Vorrei comunque ribadire quello che nella Lettera enciclica Ut unum sint soggiungevo, dopo aver 
preso atto dell'impossibilità della condivisione eucaristica: « Eppure noi abbiamo il desiderio ardente 
di celebrare insieme l'unica Eucaristia del Signore, e questo desiderio diventa già una lode comune, 
una stessa implorazione. Insieme ci rivolgiamo al Padre e lo facciamo sempre di più “con un cuore 
solo” ».94  

45. Se in nessun caso è legittima la concelebrazione in mancanza della piena comunione, non accade lo 
stesso rispetto all'amministrazione dell'Eucaristia, in circostanze speciali, a singole persone 
appartenenti a Chiese o Comunità ecclesiali non in piena comunione con la Chiesa cattolica. In questo 
caso, infatti, l'obiettivo è di provvedere a un grave bisogno spirituale per l'eterna salvezza di singoli 
fedeli, non di realizzare una intercomunione, impossibile fintanto che non siano appieno annodati i 
legami visibili della comunione ecclesiale.  

In tal senso si è mosso il Concilio Vaticano II, fissando il comportamento da tenere con gli Orientali 
che, trovandosi in buona fede separati dalla Chiesa cattolica, chiedono spontaneamente di ricevere 
l'Eucaristia dal ministro cattolico e sono ben disposti.95 Questo modo di agire è stato poi ratificato da 
entrambi i Codici, nei quali è considerato anche, con gli opportuni adeguamenti, il caso degli altri 
cristiani non orientali che non sono in piena comunione con la Chiesa cattolica.96  

46. Nell'Enciclica Ut unum sint io stesso ho manifestato apprezzamento per questa normativa, che 
consente di provvedere alla salvezza delle anime con l'opportuno discernimento: « È motivo di gioia 
ricordare che i ministri cattolici possano, in determinati casi particolari, amministrare i sacramenti 
dell'Eucaristia, della Penitenza, dell'Unzione degli infermi ad altri cristiani che non sono in piena 
comunione con la Chiesa cattolica, ma che desiderano ardentemente riceverli, li domandano 
liberamente, e manifestano la fede che la Chiesa cattolica confessa in questi Sacramenti. 
Reciprocamente, in determinati casi e per particolari circostanze, anche i cattolici possono fare ricorso 
per gli stessi Sacramenti ai ministri di quelle Chiese in cui essi sono validi ».97  

Occorre badare bene a queste condizioni, che sono inderogabili, pur trattandosi di casi particolari 
determinati, poiché il rifiuto di una o più verità di fede su questi Sacramenti e, tra di esse, di quella 
concernente la necessità del Sacerdozio ministeriale affinché siano validi, rende il richiedente non 
disposto ad una loro legittima amministrazione. Ed anche inversamente, un fedele cattolico non potrà 
ricevere la comunione presso una comunità mancante del valido sacramento dell'Ordine.98  

La fedele osservanza dell'insieme delle norme stabilite in questa materia99 è manifestazione e, al 
contempo, garanzia di amore sia verso Gesù Cristo nel santissimo Sacramento, sia verso i fratelli di 
altra confessione cristiana, ai quali è dovuta la testimonianza della verità, come anche verso la stessa 
causa della promozione dell'unità.  



 

CAPITOLO QUINTO 

IL DECORO 
DELLA CELEBRAZIONE EUCARISTICA 

47. Chi legge nei Vangeli sinottici il racconto dell'istituzione eucaristica, resta colpito dalla semplicità 
e insieme dalla « gravità », con cui Gesù, la sera dell'Ultima Cena, istituisce il grande Sacramento. C'è 
un episodio che, in certo senso, fa da preludio: è l'unzione di Betania. Una donna, identificata da 
Giovanni con Maria sorella di Lazzaro, versa sul capo di Gesù un vasetto di profumo prezioso, 
provocando nei discepoli – in particolare in Giuda (cfr Mt 26,8; Mc 14,4; Gv 12,4) – una reazione di 
protesta, come se tale gesto, in considerazione delle esigenze dei poveri, costituisse uno « spreco » 
intollerabile. Ma la valutazione di Gesù è ben diversa. Senza nulla togliere al dovere della carità verso 
gli indigenti, ai quali i discepoli si dovranno sempre dedicare – « i poveri li avete sempre con voi » (Mt 
26,11; Mc 14,7; cfr Gv 12,8) – Egli guarda all'evento imminente della sua morte e della sua sepoltura, 
e apprezza l'unzione che gli è stata praticata quale anticipazione di quell'onore di cui il suo corpo 
continuerà ad essere degno anche dopo la morte, indissolubilmente legato com'è al mistero della sua 
persona.  

Il racconto continua, nei Vangeli sinottici, con l'incarico dato da Gesù ai discepoli per l'accurata 
preparazione della «  grande sala » necessaria per consumare la cena pasquale (cfr Mc 14,15; Lc 22, 
12), e con la narrazione dell'istituzione dell'Eucaristia. Lasciando almeno in parte intravedere il quadro 
dei riti ebraici della cena pasquale fino al canto dell'Hallel (cfr Mt 26,30; Mc 14,26), il racconto offre 
in maniera concisa quanto solenne, pur nelle varianti delle diverse tradizioni, le parole dette da Cristo 
sul pane e sul vino, da Lui assunti quali concrete espressioni del suo corpo donato e del suo sangue 
versato. Tutti questi particolari sono ricordati dagli Evangelisti alla luce di una prassi di « frazione del 
pane » ormai consolidata nella Chiesa primitiva. Ma certo, fin dalla storia vissuta di Gesù, l'evento del 
Giovedì Santo porta visibilmente i tratti di una « sensibilità » liturgica, modulata sulla tradizione 
antico- testamentaria e pronta a rimodularsi nella celebrazione cristiana in sintonia col nuovo 
contenuto della Pasqua.  

48. Come la donna dell'unzione di Betania, la Chiesa non ha temuto di « sprecare  », investendo il 
meglio delle sue risorse per esprimere il suo stupore adorante di fronte al dono incommensurabile 
dell'Eucaristia. Non meno dei primi discepoli incaricati di predisporre la « grande sala », essa si è 
sentita spinta lungo i secoli e nell'avvicendarsi delle culture a celebrare l'Eucaristia in un contesto 
degno di così grande Mistero. Sull'onda delle parole e dei gesti di Gesù, sviluppando l'eredità rituale 
del giudaismo, è nata la liturgia cristiana. E in effetti, che cosa mai potrebbe bastare, per esprimere in 
modo adeguato l'accoglienza del dono che lo Sposo divino continuamente fa di sé alla Chiesa-Sposa, 
mettendo alla portata delle singole generazioni di credenti il Sacrificio offerto una volta per tutte sulla 
Croce, e facendosi nutrimento di tutti i fedeli? Se la logica del « convito » ispira familiarità, la Chiesa 
non ha mai ceduto alla tentazione di banalizzare questa « dimestichezza » col suo Sposo dimenticando 
che Egli è anche il suo Signore e che il « convito » resta pur sempre un convito sacrificale, segnato dal 
sangue versato sul Golgota. Il Convito eucaristico è davvero convito « sacro », in cui la semplicità dei 
segni nasconde l'abisso della santità di Dio: «  O Sacrum convivium, in quo Christus sumitur! ». Il pane 
che è spezzato sui nostri altari, offerto alla nostra condizione di viandanti in cammino sulle strade del 
mondo, è « panis angelorum », pane degli angeli, al quale non ci si può accostare che con l'umiltà del 
centurione del Vangelo: « Signore, non sono degno che tu entri sotto il mio tetto » (Mt 8,8; Lc 7,6).  

49. Sull'onda di questo elevato senso del mistero, si comprende come la fede della Chiesa nel Mistero 
eucaristico si sia espressa nella storia non solo attraverso l'istanza di un interiore atteggiamento di 
devozione, ma anche attraverso una serie di espressioni esterne, volte ad evocare e sottolineare la 
grandezza dell'evento celebrato. Nasce da questo il percorso che ha condotto, progressivamente, a 
delineare uno speciale statuto di regolamentazione della liturgia eucaristica, nel rispetto delle varie 



tradizioni ecclesiali legittimamente costituite. Su questa base si è sviluppato anche un ricco patrimonio 
di arte. L'architettura, la scultura, la pittura, la musica, lasciandosi orientare dal mistero cristiano, 
hanno trovato nell'Eucaristia, direttamente o indirettamente, un motivo di grande ispirazione.  

È stato così, ad esempio, per l'architettura, che ha visto il passaggio, non appena il contesto storico lo 
ha consentito, dalle iniziali sedi eucaristiche poste nelle « domus » delle famiglie cristiane alle solenni 
basiliche dei primi secoli, alle imponenti cattedrali del Medioevo, fino alle chiese grandi o piccole, che 
hanno via via costellato le terre raggiunte dal cristianesimo. Le forme degli altari e dei tabernacoli si 
sono sviluppate dentro gli spazi delle aule liturgiche seguendo di volta in volta non solo i motivi 
dell'estro, ma anche i dettami di una precisa comprensione del Mistero. Altrettanto si può dire della 
musica sacra, se solo si pensa alle ispirate melodie gregoriane, ai tanti e spesso grandi autori che si 
sono cimentati con i testi liturgici della Santa Messa. E non si rileva forse un'enorme quantità di 
produzioni artistiche, dalle realizzazioni di un buon artigianato alle vere opere d'arte, nell'ambito degli 
oggetti e dei paramenti utilizzati per la Celebrazione eucaristica?  

Si può dire così che l'Eucaristia, mentre ha plasmato la Chiesa e la spiritualità, ha inciso fortemente 
sulla « cultura », specialmente in ambito estetico.  

50. In questo sforzo di adorazione del Mistero colto in prospettiva rituale ed estetica, hanno, in certo 
senso, « gareggiato » i cristiani dell'Occidente e dell'Oriente. Come non rendere grazie al Signore, in 
particolare, per il contributo dato all'arte cristiana dalle grandi opere architettoniche e pittoriche della 
tradizione greco-bizantina e di tutta l'area geografica e culturale slava? In Oriente l'arte sacra ha 
conservato un senso singolarmente forte del mistero, spingendo gli artisti a concepire il loro impegno 
nella produzione del bello non soltanto come espressione del loro genio, ma anche come autentico 
servizio alla fede. Essi, andando ben oltre la semplice perizia tecnica, hanno saputo aprirsi con docilità 
al soffio dello Spirito di Dio.  

Gli splendori delle architetture e dei mosaici nell'Oriente e nell'Occidente cristiano sono un patrimonio 
universale dei credenti, e portano in se stessi un auspicio, e direi un pegno, della desiderata pienezza di 
comunione nella fede e nella celebrazione. Ciò suppone ed esige, come nel celebre dipinto della Trinità 
di Rublëv, una Chiesa profondamente « eucaristica », in cui la condivisione del mistero di Cristo nel 
pane spezzato è come immersa nell'ineffabile unità delle tre Persone divine, facendo della Chiesa 
stessa un'« icona » della Trinità.  

In questa prospettiva di un'arte tesa ad esprimere, in tutti i suoi elementi, il senso dell'Eucaristia 
secondo l'insegnamento della Chiesa, occorre prestare ogni attenzione alle norme che regolano la 
costruzione e l'arredo degli edifici sacri. Ampio è lo spazio creativo che la Chiesa ha sempre lasciato 
agli artisti, come la storia dimostra e come io stesso ho sottolineato nella Lettera agli artisti.100 Ma 
l'arte sacra deve contraddistinguersi per la sua capacità di esprimere adeguatamente il Mistero colto 
nella pienezza di fede della Chiesa e secondo le indicazioni pastorali convenientemente offerte 
dall'Autorità competente. È questo un discorso che vale per le arti figurative come per la musica sacra.  

51. Ciò che è avvenuto nelle terre di antica cristianizzazione in tema di arte sacra e di disciplina 
liturgica, si va sviluppando anche nei continenti in cui il cristianesimo è più giovane. È, questo, 
l'orientamento fatto proprio dal Concilio Vaticano II a proposito dell'esigenza di una sana quanto 
doverosa « inculturazione ». Nei miei numerosi viaggi pastorali ho avuto modo di osservare, in tutte le 
parti del mondo, di quanta vitalità sia capace la Celebrazione eucaristica a contatto con le forme, gli 
stili e le sensibilità delle diverse culture. Adattandosi alle cangianti condizioni di tempo e di spazio, 
l'Eucaristia offre nutrimento non solo ai singoli, ma agli stessi popoli, e plasma culture cristianamente 
ispirate.  

È necessario tuttavia che questo importante lavoro di adattamento sia compiuto nella costante 
consapevolezza dell'ineffabile Mistero con cui ogni generazione è chiamata a misurarsi. Il « tesoro » è 
troppo grande e prezioso per rischiare di impoverirlo o di pregiudicarlo mediante sperimentazioni o 



pratiche introdotte senza un'attenta verifica da parte delle competenti Autorità ecclesiastiche. La 
centralità del Mistero eucaristico, peraltro, è tale da esigere che la verifica avvenga in stretto rapporto 
con la Santa Sede. Come scrivevo nell'Esortazione apostolica post-sinodale Ecclesia in Asia, « una 
simile collaborazione è essenziale perché la Sacra Liturgia esprime e celebra l'unica fede professata da 
tutti ed essendo eredità di tutta la Chiesa non può essere determinata dalle Chiese locali isolate dalla 
Chiesa universale ».101    

52. Si comprende, da quanto detto, la grande responsabilità che hanno, nella Celebrazione eucaristica, 
soprattutto i sacerdoti, ai quali compete di presiederla in persona Christi, assicurando una 
testimonianza e un servizio di comunione non solo alla comunità che direttamente partecipa alla 
celebrazione, ma anche alla Chiesa universale, che è sempre chiamata in causa dall'Eucaristia. Occorre 
purtroppo lamentare che, soprattutto a partire dagli anni della riforma liturgica post-conciliare, per un 
malinteso senso di creatività e di adattamento, non sono mancati abusi, che sono stati motivo di 
sofferenza per molti. Una certa reazione al « formalismo » ha portato qualcuno, specie in alcune 
regioni, a ritenere non obbliganti le « forme » scelte dalla grande tradizione liturgica della Chiesa e dal 
suo Magistero e a introdurre innovazioni non autorizzate e spesso del tutto sconvenienti.  

Sento perciò il dovere di fare un caldo appello perché, nella Celebrazione eucaristica, le norme 
liturgiche siano osservate con grande fedeltà. Esse sono un'espressione concreta dell'autentica 
ecclesialità dell'Eucaristia; questo è il loro senso più profondo. La liturgia non è mai proprietà privata 
di qualcuno, né del celebrante né della comunità nella quale si celebrano i Misteri. L'apostolo Paolo 
dovette rivolgere parole brucianti nei confronti della comunità di Corinto per le gravi mancanze nella 
loro Celebrazione eucaristica, che avevano condotto a divisioni (skísmata) e alla formazione di fazioni 
('airéseis) (cfr 1 Cor 11, 17-34). Anche nei nostri tempi, l'obbedienza alle norme liturgiche dovrebbe 
essere riscoperta e valorizzata come riflesso e testimonianza della Chiesa una e universale, resa 
presente in ogni celebrazione dell'Eucaristia. Il sacerdote che celebra fedelmente la Messa secondo le 
norme liturgiche e la comunità che a queste si conforma dimostrano, in un modo silenzioso ma 
eloquente, il loro amore per la Chiesa. Proprio per rafforzare questo senso profondo delle norme 
liturgiche, ho chiesto ai Dicasteri competenti della Curia Romana di preparare un documento più 
specifico, con richiami anche di carattere giuridico, su questo tema di grande importanza. A nessuno è 
concesso di sottovalutare il Mistero affidato alle nostre mani: esso è troppo grande perché qualcuno 
possa permettersi di trattarlo con arbitrio personale, che non ne rispetterebbe il carattere sacro e la 
dimensione universale.   

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

CAPITOLO SESTO 

ALLA SCUOLA DI MARIA, 
DONNA « EUCARISTICA » 

53. Se vogliamo riscoprire in tutta la sua ricchezza il rapporto intimo che lega Chiesa ed Eucaristia, 
non possiamo dimenticare Maria, Madre e modello della Chiesa. Nella Lettera apostolica Rosarium 
Virginis Mariae, additando la Vergine Santissima come Maestra nella contemplazione del volto di 
Cristo, ho inserito tra i misteri della luce anche l'istituzione dell'Eucaristia.102 In effetti, Maria ci può 
guidare verso questo Santissimo Sacramento, perché ha con esso una relazione profonda.  

A prima vista, il Vangelo tace su questo tema. Nel racconto dell'istituzione, la sera del Giovedì Santo, 
non si parla di Maria. Si sa invece che Ella era presente tra gli Apostoli, « concordi nella preghiera » 
(At 1,14), nella prima comunità radunata dopo l'Ascensione in attesa della Pentecoste. Questa sua 
presenza non poté certo mancare nelle Celebrazioni eucaristiche tra i fedeli della prima generazione 
cristiana, assidui « nella frazione del pane » (At 2,42).  

Ma al di là della sua partecipazione al Convito eucaristico, il rapporto di Maria con l'Eucaristia si può 
indirettamente delineare a partire dal suo atteggiamento interiore. Maria è donna « eucaristica » con 
l'intera sua vita. La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata ad imitarla anche nel 
suo rapporto con questo Mistero santissimo.   

54. Mysterium fidei! Se l'Eucaristia è mistero di fede, che supera tanto il nostro intelletto da obbligarci 
al più puro abbandono alla parola di Dio, nessuno come Maria può esserci di sostegno e di guida in 
simile atteggiamento. Il nostro ripetere il gesto di Cristo nell'Ultima Cena in adempimento del suo 
mandato: « Fate questo in memoria di me! » diventa al tempo stesso accoglimento dell'invito di Maria 
ad obbedirgli senza esitazione: « Fate quello che vi dirà » (Gv 2,5). Con la premura materna 
testimoniata alle nozze di Cana, Maria sembra dirci: « Non abbiate tentennamenti, fidatevi della parola 
di mio Figlio. Egli, che fu capace di cambiare l'acqua in vino, è ugualmente capace di fare del pane e 
del vino il suo corpo e il suo sangue, consegnando in questo mistero ai credenti la memoria viva della 
sua Pasqua, per farsi in tal modo “pane di vita” ».  

55. In certo senso, Maria ha esercitato la sua fede eucaristica prima ancora che l'Eucaristia fosse 
istituita, per il fatto stesso di aver offerto il suo grembo verginale per l'incarnazione del Verbo di Dio. 
L'Eucaristia, mentre rinvia alla passione e alla risurrezione, si pone al tempo stesso in continuità con 
l'Incarnazione. Maria concepì nell'Annunciazione il Figlio divino nella verità anche fisica del corpo e 
del sangue, anticipando in sé ciò che in qualche misura si realizza sacramentalmente in ogni credente 
che riceve, nel segno del pane e del vino, il corpo e il sangue del Signore.  

C'è pertanto un'analogia profonda tra il fiat pronunciato da Maria alle parole dell'Angelo, e l'amen che 
ogni fedele pronuncia quando riceve il corpo del Signore. A Maria fu chiesto di credere che colui che 
Ella concepiva « per opera dello Spirito Santo » era il « Figlio di Dio » (cfr Lc 1,30–35). In continuità 
con la fede della Vergine, nel Mistero eucaristico ci viene chiesto di credere che quello stesso Gesù, 
Figlio di Dio e Figlio di Maria, si rende presente con l'intero suo essere umano- divino nei segni del 
pane e del vino.  

« Beata colei che ha creduto » (Lc 1,45): Maria ha anticipato, nel mistero dell'Incarnazione, anche la 
fede eucaristica della Chiesa. Quando, nella Visitazione, porta in grembo il Verbo fatto carne, ella si 
fa, in qualche modo, « tabernacolo » – il primo « tabernacolo » della storia – dove il Figlio di Dio, 
ancora invisibile agli occhi degli uomini, si concede all'adorazione di Elisabetta, quasi « irradiando » la 
sua luce attraverso gli occhi e la voce di Maria. E lo sguardo rapito di Maria nel contemplare il volto di 
Cristo appena nato e nello stringerlo tra le sue braccia, non è forse l'inarrivabile modello di amore a cui 



deve ispirarsi ogni nostra comunione eucaristica?  

 

56. Maria fece sua, con tutta la vita accanto a Cristo, e non soltanto sul Calvario, la dimensione 
sacrificale dell'Eucaristia. Quando portò il bimbo Gesù al tempio di Gerusalemme « per offrirlo al 
Signore » (Lc 2,22), si sentì annunciare dal vecchio Simeone che quel Bambino sarebbe stato « segno 
di contraddizione » e che una « spada » avrebbe trapassato anche l'anima di lei (cfr Lc 2,34-35). Era 
preannunciato così il dramma del Figlio crocifisso e in qualche modo veniva prefigurato lo « stabat 
Mater » della Vergine ai piedi della Croce. Preparandosi giorno per giorno al Calvario, Maria vive una 
sorta di « Eucaristia anticipata », si direbbe una « comunione spirituale » di desiderio e di offerta, che 
avrà il suo compimento nell'unione col Figlio nella passione, e si esprimerà poi, nel periodo post-
pasquale, nella sua partecipazione alla Celebrazione eucaristica, presieduta dagli Apostoli, quale 
« memoriale » della passione.  

Come immaginare i sentimenti di Maria, nell'ascoltare dalla bocca di Pietro, Giovanni, Giacomo e 
degli altri Apostoli le parole dell'Ultima Cena: « Questo è il mio corpo che è dato per voi » (Lc 22,19)? 
Quel corpo dato in sacrificio e ripresentato nei segni sacramentali era lo stesso corpo concepito nel suo 
grembo! Ricevere l'Eucaristia doveva significare per Maria quasi un riaccogliere in grembo quel cuore 
che aveva battuto all'unisono col suo e un rivivere ciò che aveva sperimentato in prima persona sotto la 
Croce.  

57. « Fate questo in memoria di me » (Lc 22, 19). Nel « memoriale » del Calvario è presente tutto ciò 
che Cristo ha compiuto nella sua passione e nella sua morte. Pertanto non manca ciò che Cristo ha 
compiuto anche verso la Madre a nostro favore. A lei infatti consegna il discepolo prediletto e, in lui, 
consegna ciascuno di noi: « Ecco tuo figlio! ». Ugualmente dice anche a ciascuno di noi: « Ecco tua 
madre! » (cfr Gv 19,26-27).  

Vivere nell'Eucaristia il memoriale della morte di Cristo implica anche ricevere continuamente questo 
dono. Significa prendere con noi – sull'esempio di Giovanni – colei che ogni volta ci viene donata 
come Madre. Significa assumere al tempo stesso l'impegno di conformarci a Cristo, mettendoci alla 
scuola della Madre e lasciandoci accompagnare da lei. Maria è presente, con la Chiesa e come Madre 
della Chiesa, in ciascuna delle nostre Celebrazioni eucaristiche. Se Chiesa ed Eucaristia sono un 
binomio inscindibile, altrettanto occorre dire del binomio Maria ed Eucaristia. Anche per questo il 
ricordo di Maria nella Celebrazione eucaristica è unanime, sin dall'antichità, nelle Chiese dell'Oriente e 
dell'Occidente.  

58. Nell'Eucaristia la Chiesa si unisce pienamente a Cristo e al suo sacrificio, facendo suo lo spirito di 
Maria. È verità che si può approfondire rileggendo il Magnificat in prospettiva eucaristica. 
L'Eucaristia, infatti, come il cantico di Maria, è innanzitutto lode e rendimento di grazie. Quando 
Maria esclama « L'anima mia magnifica il Signore e il mio Spirito esulta in Dio mio salvatore », ella 
porta in grembo Gesù. Loda il Padre « per » Gesù, ma lo loda anche « in » Gesù e « con » Gesù. È 
precisamente questo il vero « atteggiamento eucaristico ».  

Al tempo stesso Maria fa memoria delle meraviglie operate da Dio nella storia della salvezza, secondo 
la promessa fatta ai padri (cfr Lc 1,55), annunciando la meraviglia che tutte le supera, l'Incarnazione 
redentrice. Nel Magnificat è infine presente la tensione escatologica dell'Eucaristia. Ogni volta che il 
Figlio di Dio si ripresenta a noi nella « povertà » dei segni sacramentali, pane e vino, è posto nel 
mondo il germe di quella storia nuova in cui i potenti sono « rovesciati dai troni », e sono « innalzati 
gli umili » (cfr Lc 1,52). Maria canta quei « cieli nuovi » e quella « terra nuova » che nell'Eucaristia 
trovano la loro anticipazione e in certo senso il loro « disegno » programmatico. Se il Magnificat 
esprime la spiritualità di Maria, nulla più di questa spiritualità ci aiuta a vivere il Mistero eucaristico. 
L'Eucaristia ci è data perché la nostra vita, come quella di Maria, sia tutta un magnificat!  



    

CONCLUSIONE 

 

59. « Ave, verum corpus natum de Maria Virgine! ». Pochi anni or sono ho celebrato il cinquantesimo 
anniversario del mio sacerdozio. Sperimento oggi la grazia di offrire alla Chiesa questa Enciclica 
sull'Eucaristia, nel Giovedì Santo che cade nel mio venticinquesimo anno di ministero petrino. Lo 
faccio con il cuore colmo di gratitudine. Da oltre mezzo secolo, ogni giorno, da quel 2 novembre 1946 
in cui celebrai la mia prima Messa nella cripta di San Leonardo nella cattedrale del Wawel a Cracovia, 
i miei occhi si sono raccolti sull'ostia e sul calice in cui il tempo e lo spazio si sono in qualche modo 
« contratti » e il dramma del Golgota si è ripresentato al vivo, svelando la sua misteriosa 
« contemporaneità ». Ogni giorno la mia fede ha potuto riconoscere nel pane e nel vino consacrati il 
divino Viandante che un giorno si mise a fianco dei due discepoli di Emmaus per aprire loro gli occhi 
alla luce e il cuore alla speranza (cfr Lc 24,13-35).  

Lasciate, miei carissimi fratelli e sorelle, che io renda con intimo trasporto, in compagnia e a conforto 
della vostra fede, la mia testimonianza di fede nella Santissima Eucaristia. « Ave, verum corpus natum 
de Maria Virgine, / vere passum, immolatum, in cruce pro homine! ». Qui c'è il tesoro della Chiesa, il 
cuore del mondo, il pegno del traguardo a cui ciascun uomo, anche inconsapevolmente, anela. Mistero 
grande, che ci supera, certo, e mette a dura prova la capacità della nostra mente di andare oltre le 
apparenze. Qui i nostri sensi falliscono – « visus, tactus, gustus in te fallitur », è detto nell'inno Adoro 
te devote –, ma la sola fede, radicata nella parola di Cristo a noi consegnata dagli Apostoli, ci basta. 
Lasciate che, come Pietro alla fine del discorso eucaristico nel Vangelo di Giovanni, io ripeta a Cristo, 
a nome di tutta la Chiesa, a nome di ciascuno di voi: « Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita 
eterna » (Gv 6,68).  

60. All'alba di questo terzo millennio, noi tutti figli della Chiesa siamo sollecitati a camminare con un 
rinnovato slancio nella vita cristiana. Come ho scritto nella Lettera apostolica Novo millennio ineunte, 
« non si tratta di inventare un “nuovo programma”. Il programma c'è già: è quello di sempre, raccolto 
dal Vangelo e dalla viva Tradizione. Esso si incentra, in ultima analisi, in Cristo stesso, da conoscere, 
amare, imitare, per vivere in Lui la vita trinitaria, e trasformare con Lui la storia fino al suo 
compimento nella Gerusalemme celeste ».103 L'attuazione di questo programma di un rinnovato slancio 
nella vita cristiana passa attraverso l'Eucaristia.  

Ogni impegno di santità, ogni azione tesa a realizzare la missione della Chiesa, ogni attuazione di piani 
pastorali deve trarre la necessaria forza dal Mistero eucaristico e ad esso si deve ordinare come al suo 
culmine. Nell'Eucaristia abbiamo Gesù, abbiamo il suo sacrificio redentore, abbiamo la sua 
risurrezione, abbiamo il dono dello Spirito Santo, abbiamo l'adorazione, l'obbedienza e l'amore al 
Padre. Se trascurassimo l'Eucaristia, come potremmo rimediare alla nostra indigenza?   

61. Il Mistero eucaristico – sacrificio, presenza, banchetto – non consente riduzioni né 
strumentalizzazioni; va vissuto nella sua integrità, sia nell'evento celebrativo, sia nell'intimo colloquio 
con Gesù appena ricevuto nella comunione, sia nel momento orante dell'adorazione eucaristica fuori 
della Messa. Allora la Chiesa viene saldamente edificata e si esprime ciò che essa veramente è: una, 
santa, cattolica e apostolica; popolo, tempio e famiglia di Dio; corpo e sposa di Cristo, animata dallo 
Spirito Santo; sacramento universale di salvezza e comunione gerarchicamente strutturata.  

La via che la Chiesa percorre in questi primi anni del terzo millennio è anche via di rinnovato impegno 
ecumenico. Gli ultimi decenni del secondo millennio, culminati nel Grande Giubileo, ci hanno sospinto 
in tale direzione, sollecitando tutti i battezzati a corrispondere alla preghiera di Gesù « ut unum sint » 
(Gv 17,11). È una via lunga, irta di ostacoli che superano la capacità umana; ma abbiamo l'Eucaristia e 
davanti ad essa possiamo sentire in fondo al cuore, come rivolte a noi, le stesse parole che udì il 



profeta Elia: « Su mangia, perché è troppo lungo per te il cammino » (1 Re 19,7). Il tesoro eucaristico, 
che il Signore ha messo a nostra disposizione, ci stimola verso il traguardo della sua piena 
condivisione con tutti i fratelli, ai quali ci unisce il comune Battesimo. Per non disperdere tale tesoro, 
occorre però rispettare le esigenze derivanti dal suo essere Sacramento della comunione nella fede e 
nella successione apostolica.  

Dando all'Eucaristia tutto il rilievo che essa merita, e badando con ogni premura a non attenuarne 
alcuna dimensione o esigenza, ci dimostriamo veramente consapevoli della grandezza di questo dono. 
Ci invita a questo una tradizione ininterrotta, che fin dai primi secoli ha visto la comunità cristiana 
vigile nella custodia di questo « tesoro ». Sospinta dall'amore, la Chiesa si preoccupa di trasmettere 
alle successive generazioni cristiane, senza perderne alcun frammento, la fede e la dottrina sul Mistero 
eucaristico. Non c'è pericolo di esagerare nella cura di questo Mistero, perché « in questo Sacramento 
si riassume tutto il mistero della nostra salvezza ».104  

62. Mettiamoci, miei carissimi fratelli e sorelle, alla scuola dei Santi, grandi interpreti della vera pietà 
eucaristica. In loro la teologia dell'Eucaristia acquista tutto lo splendore del vissuto, ci « contagia » e, 
per così dire, ci « riscalda ». Mettiamoci soprattutto in ascolto di Maria Santissima, nella quale il 
Mistero eucaristico appare, più che in ogni altro, come mistero di luce. Guardando a lei conosciamo la 
forza trasformante che l'Eucaristia possiede. In lei vediamo il mondo rinnovato nell'amore. 
Contemplandola assunta in Cielo in anima e corpo, vediamo uno squarcio dei « cieli nuovi » e della 
« terra nuova » che si apriranno ai nostri occhi con la seconda venuta di Cristo. Di essi l'Eucaristia 
costituisce qui in terra il pegno e, in qualche modo, l'anticipazione: « Veni, Domine Iesu! » (Ap 
22,20).   

Nell'umile segno del pane e del vino, transustanziati nel suo corpo e nel suo sangue, Cristo cammina 
con noi, quale nostra forza e nostro viatico, e ci rende per tutti testimoni di speranza. Se di fronte a 
questo Mistero la ragione sperimenta i suoi limiti, il cuore illuminato dalla grazia dello Spirito Santo 
intuisce bene come atteggiarsi, inabissandosi nell'adorazione e in un amore senza limiti.  

Facciamo nostri i sentimenti di san Tommaso d'Aquino, sommo teologo e insieme appassionato 
cantore di Cristo eucaristico, e lasciamo che anche il nostro animo si apra nella speranza alla 
contemplazione della meta, verso la quale il cuore aspira, assetato com'è di gioia e di pace:  

« Bone pastor, panis vere,  
Iesu, nostri miserere... ».  

“Buon pastore, vero pane, 
o Gesù, pietà di noi: 
nutrici e difendici, 
portaci ai beni eterni 
nella terra dei viventi.  

Tu che tutto sai e puoi, 
che ci nutri sulla terra, 
conduci i tuoi fratelli 
alla tavola del cielo 
nella gioia dei tuoi santi”.  

Dato a Roma, presso San Pietro, il 17 aprile, Giovedì Santo, dell'anno 2003, venticinquesimo del mio 
Pontificato, Anno del Rosario.  

                                                                            IOANNES PAULUS II 
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CONGREGAZIONE PER IL CLERO 

 

L'Eucaristia e il Sacerdote: 
inseparabilmente uniti dall'Amore di Dio 

 

Il sacerdote, responsabile dell'Eucaristia 

La festa del Sacratissimo Cuore di Gesù è per noi un invito a contemplare l'amore che sorge dal 
fonte inesauribile di Cristo e si diffonde in tutta l'umanità, mediante "il dono per eccellenza" che è 
l'Eucaristia. La recente Enciclica di Giovanni Paolo II attira la nostra attenzione sul valore di 
questo dono, che è del tutto eccezionale. Il dono divino è stato destinato in modo tutto particolare 
a noi sacerdoti e, con la nostra accoglienza, portiamo la responsabilità dell'efficacia dell'Eucaristia 
nel mondo. 

Grido della fede 

Ad ogni celebrazione del divino Sacrificio, il sacerdote, dopo avere consacrato il pane e il vino 
perché siano il corpo e il sangue di Cristo esclama: "Mistero della fede!" è una meraviglia che 
suscita l'adorazione, anche se per gli occhi terreni niente sembra cambiato. Nell'Enciclica il Santo 
Padre esprime il desiderio di porsi con noi "in adorazione davanti a questo Mistero: Mistero 
grande, Mistero di misericordia" (11). Aggiunge: "Che cosa Gesù poteva fare di più per noi? 
Davvero, nell'Eucaristia, ci mostra un amore che va fino "all'estremo" (cfr Gv 13, 1), un amore 
che non conosce misura". 

La Messa è memoriale del sacrificio della croce, "La Chiesa vive continuamente del sacrificio 
redentore, e ad esso accede non soltanto per mezzo di un accordo pieno di fede, ma anche in un 
contatto attuale, poiché questo sacrificio ritorna presente, perpetuandosi sacramentalmente, in 
ogni comunità che lo offre per mano del ministro consacrato. In questo modo, l'Eucaristia applica 
agli uomini d'oggi la riconciliazione ottenuta una volta per tutte da Cristo per l'umanità di ogni 
tempo. In effetti, il sacrificio di Cristo e il sacrificio dell'Eucaristia sono un unico sacrificio" (12). 

L'Eucaristia è sacrificio in senso proprio e, in primo luogo, dono di Cristo al Padre: "sacrificio che 
il Padre accettò, ricambiando questa totale donazione di suo Figlio, che si fece "obbediente fino 
alla morte" (Fil 2, 8), con la sua paterna donazione, cioè col dono della nuova vita immortale nella 
risurrezione. Nel donare alla Chiesa il suo sacrificio, Cristo ha altresì voluto fare suo il sacrificio 
spirituale della Chiesa, chiamata ad offrire, col sacrificio di Cristo, anche se stessa" (13). 

Più particolarmente, il Sommo Pontefice sottolinea che "il sacrificio eucaristico rende presente 
non solo il mistero della passione e della morte del Salvatore, ma anche il mistero della 
risurrezione, in cui il sacrificio trova il suo coronamento. È in quanto vivente e risorto che Cristo 
può farsi nell'Eucaristia "pane della vita" (Gv 6, 35.48), "pane vivo" (Gv 6, 51). 

L'offerta del sacrificio è dunque fonte di una nuova vita. L'efficacia salvifica del sacrificio si 
realizza in pienezza nella comunione: "riceviamo Lui stesso che si è offerto per noi, il suo corpo 
che Egli ha consegnato per noi sulla Croce, il suo sangue che ha "versato per molti, in remissione 
dei peccati" (Mt 26, 28)". 



"Attraverso la comunione al suo corpo e al suo sangue, Cristo ci comunica anche il suo Spirito" 
(17). "A noi, che ci nutriamo del corpo e del sangue del tuo Figlio dona la pienezza dello Spirito 
Santo, perché diventiamo in Cristo un solo corpo e un solo spirito. Così, con il dono del suo corpo 
e del suo sangue, Cristo accresce in noi il dono del suo Spirito, effuso già nel Battesimo e dato 
come "sigillo" nel sacramento della Confermazione". 

Inoltre le parole: "nell'attesa della tua venuta" ci offrono l'opportunità di scoprire meglio le 
prospettive escatologiche dell'Eucaristia: "L'Eucaristia è tensione verso la meta, pregustazione 
della gioia piena promessa da Cristo (cfr Gv 15, 11); in  certo senso, essa è anticipazione del 
Paradiso, "pegno della gloria futura". 

Queste prospettive, che aprono alla comunione con la Chiesa celeste - che deve essere sempre 
nella nostra mente e nel nostro cuore -, possono sembrare ancora molto lontane, ma stimolano "il 
nostro senso di responsabilità verso la terra presente", "ponendo un seme di vivace speranza nella 
quotidiana dedizione di ciascuno ai propri compiti" (20). 

La chiamata al senso di responsabilità vale per tutti. In noi, sacerdoti, trova una più speciale 
risonanza. Ogni celebrazione eucaristica è destinata a risvegliare la coscienza di coloro che vi 
partecipano. Per il sacerdote risveglia la responsabilità verso un mondo che deve essere 
trasformato, trasfigurato dall'Eucaristia. Pronunciando o sentendo le parole: "Mistero della fede", 
il sacerdote capisce meglio che questo grido della fede lo spinge verso un mondo nel quale Cristo 
opera meraviglie e sente urgere in sé la improrogabilità missionaria di estendere ovunque il suo 
regno. 

Egli riceve una nuova luce sulla propria missione sacerdotale che gli è stata affidata e sul ruolo 
che deve assumere affinché la potenza dell'Eucaristia possa produrre tutti i suoi effetti in ogni 
esistenza umana. Il sacerdote è investito della responsabilità dell'edificazione di una nuova società 
in Cristo. Più particolarmente, ha la possibilità di dare una testimonianza di fede nella presenza 
nuova scaturente da ogni consacrazione che muta pane e vino in corpo e sangue del Signore. 

La meraviglia di questa presenza apre la porta, nell'anima del sacerdote, ad una nuova speranza 
che supera tutti gli ostacoli che si accumulano sulla via del suo ministero, spesso impegnato in 
lotte e prove. 

Edificazione della Chiesa e adorazione contemplativa 

L'Enciclica desidera mostrare tutta la ricchezza spirituale dell'Eucaristia; da una parte ne pone in 
luce il contributo essenziale all'edificazione della Chiesa, e dall'altra non manca di attirare 
l'attenzione sul valore del culto della presenza reale fuori della Santa Messa. Ed è un aspetto 
quanto mai prezioso e fecondo che va ricordato a noi stessi e ai fedeli. 

Il Concilio Vaticano II, in armonica continuità con il magistero precedente, insegna che la 
Celebrazione Eucaristica è al centro del processo di crescita della Chiesa. Spiega come cresce il 
regno di Cristo nel mondo:  "Ogni volta che il sacrificio della croce col quale Cristo, nostro 
agnello pasquale, è stato immolato (1 Cor 5, 7) viene celebrato sull'altare, si effettua l'opera della 
nostra redenzione. E insieme, col sacramento del pane eucaristico, viene rappresentata e prodotta 
l'unità dei fedeli, che costituiscono un solo corpo in Cristo" (cfr 1 Cor 10, 17). 

Già alle origini appariva un influsso causale dell'Eucaristia sullo sviluppo della Chiesa, come è 
evidente nell'ultima cena:  i gesti e le parole di Gesù "gettavano le fondamenta della nuova 
comunità messianica, il Popolo della nuova alleanza". "Da quel momento, sino alla fine dei secoli, 
la Chiesa si edifica mediante la comunione sacramentale col Figlio di Dio immolato per noi" (21). 



Così si manifesta il ruolo costruttivo del sacerdote, che è impegnato da Cristo nella più importante 
opera di trasformazione del mondo, che si effettua con la potenza dell'Eucaristia. A questo ruolo è 
pure legato un altro compito del sacerdote, compito di accogliere la presenza eucaristica con 
sguardo contemplativo di adorazione e con tratto di estrema delicatezza. 

"Il culto reso all'Eucaristia fuori della messa, dice l'Enciclica, è di un valore inestimabile nella vita 
della Chiesa" (25). La responsabilità del sacerdote in questo culto viene così ricordata:  "Spetta ai 
Pastori incoraggiare, anche con la testimonianza personale, il culto eucaristico, particolarmente le 
esposizioni del Santissimo Sacramento, nonché la sosta adorante davanti a Cristo presente sotto le 
specie eucaristiche". 

Il Sommo Pontefice non solo incoraggia ogni sacerdote a questa testimonianza, ma egli stesso ci 
comunica la propria testimonianza: "è bello intrattenersi con Lui (il Signore), e chinati sul suo 
petto come il discepolo prediletto (cfr Gv 13, 25), essere toccati dall'amore infinito del suo cuore. 
Se il cristianesimo deve distinguersi, nel nostro tempo, soprattutto per "l'arte della preghiera", 
come non sentire un rinnovato bisogno di trattenersi a lungo, in spirituale conversazione, in 
adorazione silenziosa, in atteggiamento di amore, davanti a Cristo presente nel Santissimo 
Sacramento? Quante volte, miei cari fratelli e sorelle, ho fatto questa esperienza, e ne ho tratto 
forza, consolazione, sostegno!". 

Si tratta di una esperienza che è stata vivamente raccomandata dal Magistero costante e 
dall'esempio di numerosissimi Santi. La testimonianza personale del Vicario di Cristo incoraggia 
tutti i sacerdoti, lettori dell'Enciclica, a far conoscere ed apprezzare i momenti segreti di grazia 
che vengono procurati dall'adorazione del Santissimo. L'Eucaristia diventa così fonte di 
contemplazione santificante e fruttuosa. 

Eucaristia e sacerdozio ministeriale 

Il sacrificio eucaristico ha bisogno assoluto del sacerdozio ministeriale. L'Enciclica ricorda che 
per la celebrazione eucaristica non basta certo il sacerdozio comune. Secondo il Concilio 
Vaticano II, "i fedeli, in virtù del regale loro sacerdozio, concorrono all'oblazione dell'Eucaristia", 
ma è il sacerdote ministeriale che "compie il sacrificio eucaristico in persona di Cristo e lo offre a 
Dio a nome di tutto il popolo" (LG 10). Questo ministero implica la successione apostolica, "ossia 
l'ininterrotta serie, risalente fino agli inizi, di ordinazioni episcopali valide" (28). L'espressione "in 
persona di Cristo" significa: "nella specifica, sacramentale identificazione col Sommo ed Eterno 
Sacerdote, che è l'autore e il principale soggetto di questo suo proprio sacrificio, nel quale in 
verità non può essere sostituito da nessuno". 

"L'assemblea che si riunisce per la celebrazione dell'Eucaristia necessita assolutamente di un 
sacerdote ordinato che la presieda per poter essere veramente assemblea eucaristica: D'altra parte 
non è in grado di darsi da sola il ministro ordinato. Questi è un dono che riceve attraverso la 
successione episcopale risalente agli Apostoli. È il Vescovo che, mediante il sacramento 
dell'Ordine, costituisce un nuovo presbitero conferendogli il potere di consacrare l'Eucaristia" 
(29). 

La necessità di un ministro ordinato pone un problema nelle relazioni ecumeniche. "Le comunità 
ecclesiali da noi separate, dice Vaticano II (Unitatis redintegratio, 22), quantunque manchi la loro 
piena unità con noi e quantunque crediamo che esse, specialmente per la mancanza del 
sacramento dell'Ordine, non hanno conservato la genuina ed integra sostanza del Mistero 
eucaristico, tuttavia, mentre nella Santa Cena fanno memoria della morte e della risurrezione del 
Signore, professano che nella comunione di Cristo è significata la vita e aspettano la sua venuta 
gloriosa". 



Quindi s'impone la regola: "I fedeli cattolici, pur rispettando le convinzioni religiose di questi loro 
fratelli separati, debbono astenersi dal partecipare alla comunione distribuita nelle loro riunioni, 
per non avallare un'ambiguità sulla natura dell'Eucaristia e mancare, di conseguenza, al dovere di 
testimoniare con chiarezza la verità" (30). 

"Similmente, non si può pensare di sostituire la Santa Messa domenicale con celebrazioni 
ecumeniche della Parola o con incontri di preghiera in comune con cristiani appartenenti alle 
suddette comunità ecclesiali oppure con la partecipazione al loro servizio liturgico". 

Nelle comunità cattoliche, la mancanza di sacerdoti può impedire la celebrazione eucaristica. 
L'Enciclica fa capire "quanto sia dolorosa e al di fuori del normale la situazione di una comunità 
cristiana che, pur proponendosi per numero e varietà di fedeli quale parrocchia, manca tuttavia di 
un sacerdote che la guidi... Quando la comunità è priva del sacerdote, giustamente si cerca di 
rimediare in qualche modo affinché continuino le celebrazioni domenicali, e i religiosi e i laici 
che guidano i loro fratelli e le loro sorelle nella preghiera esercitino in modo lodevole il 
sacerdozio comune di tutti i fedeli, basato sulla grazia del Battesimo. Ma tali soluzioni devono 
essere tenute solo provvisorie, mentre la comunità è in attesa di un sacerdote" (32). 

A questa situazione c'è un solo rimedio: "l'incompletezza sacramentale di queste celebrazioni 
deve innanzitutto spingere l'intera comunità a pregare con maggior fervore, affinché il Signore 
mandi operai nella sua messe (cfr Mt 9, 38); e deve poi stimolarla a porre in atto tutti gli elementi 
costitutivi di un'adeguata pastorale vocazionale, senza indulgere alla tentazione di cercare 
soluzioni attraverso l'affievolimento delle qualità morali e formative richieste ai candidati al 
sacerdozio". 

Dinanzi alle comunità che, per mancanza di presbiteri, non possono assicurare la Celebrazione 
Eucaristica, il sacerdote diventa più consapevole del valore del suo impegno e della necessità 
della sua presenza. Deve anche essere convinto che prima di tutto con la preghiera e la chiara 
adesione alla propria identità ontologica - manifestata logicamente anche all'esterno - egli è 
responsabile della nascita, della crescita e della fedeltà delle vocazioni sacerdotali. Con la sua 
testimonianza di motivata e gioiosa adesione alla propria identità e la sua azione apostolica, egli 
può contribuire all'efficacia della pastorale vocazionale; anche se altri si dedicano a questa 
pastorale, ogni sacerdote è tenuto a favorire personalmente la moltiplicazione delle vocazioni. 

Eucaristia e comunione ecclesiale 

L'Enciclica, in un capitolo speciale, sviluppa il tema della comunione ecclesiale. È un tema 
centrale, perché tutto lo scopo del documento è di porre in luce il contributo dell'Eucaristia 
all'edificazione e alla crescita della Chiesa. La comunione che caratterizza la Chiesa deve essere 
capita nel suo significato più profondo: "la Chiesa, mentre è pellegrinante qui in terra, è chiamata 
a mantenere ed a promuovere sia la comunione con Dio Trinità sia la comunione tra i fedeli" (34). 
"L'Eucaristia appare come culmine di tutti i sacramenti nel portare a perfezione la comunione con 
Dio Padre mediante l'identificazione col Figlio Unigenito per opera dello Spirito Santo". "Dio si 
congiunge a noi con l'unione più perfetta". Proprio per questo è opportuno coltivare nell'anima il 
costante desiderio del Sacramento eucaristico. 

La comunione ecclesiale dell'assemblea eucaristica è comunione col proprio Vescovo, principio 
visibile e fondamento dell'unità nella sua Chiesa particolare; è anche comunione con il Romano 
Pontefice, e possiamo aggiungere: con l'Ordine episcopale, con tutto il clero e con l'intero popolo 
(39). 

Fra le conseguenze di questa comunione, dobbiamo notare un'apertura più ampia in campo 
ecumenico, dovuta al fatto che i fratelli Orientali sono più vicini alla Chiesa Cattolica. Quando 



chiedono spontaneamente di ricevere l'Eucaristia dal ministro cattolico e sono bene disposti, la 
loro domanda deve essere accolta, con una possibilità di reciprocità. 

"È motivo di gioia, dice l'Enciclica Ut unum sint, ricordare che i ministri cattolici possano, in 
determinati casi particolari, amministrare i sacramenti dell'Eucaristia, della Penitenza, 
dell'Unzione degli infermi ad altri cristiani che non sono in piena comunione con la Chiesa 
cattolica..." (46), e questo con reciprocità. 

Questa disposizione ha come obiettivo non di realizzare una intercomunione, ma di provvedere ad 
un grave bisogno spirituale per l'eterna salvezza di singoli fedeli. Bastava che ci fosse un accordo 
sufficiente sulla dottrina della Chiesa e su quella dell'Eucaristia. 

 

Con la fede di Maria 

Non possiamo meravigliarci che alla fine dell'Enciclica, il Papa orienti il nostro sguardo verso la 
Beata Vergine Maria. 

Se l'Eucaristia è mistero della fede, questo mistero è stato proposto alla fede della Beata Vergine 
ed ha ricevuto da parte sua l'accoglienza più perfetta. Condividendo con noi sacerdoti la sua fede, 
Maria Santissima ci aiuta ad assumere la nostra responsabilità nella diffusione dell'Eucaristia per 
la vita della Chiesa e ci esorta:  "fate quello che vi dirà" (Gv 2, 5). 

Roma, il 27 Giugno 2003. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONGREGAZIONE PER IL CULTO DIVINO 
E LA DISCIPLINA DEI SACRAMENTI 

ISTRUZIONE 

Redemptionis sacramentum 

su alcune cose che si devono osservare ed evitare 
circa la Santissima Eucaristia 

  

PROEMIO 

[1.] Nella Santissima Eucaristia la Madre Chiesa riconosce con ferma fede, accoglie con gioia, 
celebra e venera con atteggiamento adorante il sacramento della Redenzione,[1] annunciando la 
morte di Cristo Gesù, proclamando la sua resurrezione, nell’attesa della sua venuta nella gloria,[2] 
come Signore e Dominatore invincibile, Sacerdote eterno e Re dell’universo, per offrire alla 
maestà infinita del Padre onnipotente il regno di verità e di vita.[3] 

[2.] La dottrina della Chiesa sulla Santissima Eucaristia, in cui è contenuto l’intero bene spirituale 
della Chiesa, ovvero Cristo stesso, nostra Pasqua,[4] fonte e culmine[5] di tutta la vita cristiana, il 
cui influsso causale è alle origini stesse della Chiesa,[6] è stata esposta con premurosa 
sollecitudine e grande autorevolezza nel corso dei secoli negli scritti dei Concili e dei Sommi 
Pontefici. Recentemente, inoltre, nella Lettera Enciclica «Ecclesia de Eucharistia» il Sommo 
Pontefice Giovanni Paolo II ha nuovamente esposto sul medesimo argomento alcuni aspetti di 
grande importanza per il contesto ecclesiale della nostra epoca.[7] 

In particolare, il Sommo Pontefice, affinché la Chiesa tuteli debitamente anche al giorno d’oggi 
un così grande mistero nella celebrazione della sacra Liturgia, ha dato disposizione a questa 
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti[8] di preparare, d’intesa con la 
Congregazione per la Dottrina della Fede, la presente Istruzione, in cui fossero trattate alcune 
questioni concernenti la disciplina del sacramento dell’Eucaristia. Quanto appare in questa 
Istruzione va, pertanto, letto in continuità con la citata Lettera Enciclica «Ecclesia de 
Eucharistia».  

Tuttavia, non si ha l’intenzione di offrire in essa l’insieme delle norme relative alla Santissima 
Eucaristia, quanto piuttosto di riprendere con tale Istruzione alcuni elementi, che risultano tuttora 
validi nella normativa già esposta e stabilita, per rafforzare il senso profondo delle norme 
liturgiche,[9] e indicarne altri che spieghino e completino i precedenti, illustrandoli ai Vescovi, 
ma anche ai Sacerdoti, ai Diaconi e a tutti i fedeli laici, affinché ciascuno li metta in pratica 
secondo il proprio ufficio e le proprie possibilità.  

[3.] Le norme contenute in questa Istruzione si considerino inerenti alla materia liturgica 
nell’ambito del Rito romano e, con le opportune varianti, degli altri Riti della Chiesa latina 
giuridicamente riconosciuti.  

[4.] «Non c’é dubbio che la riforma liturgica del Concilio abbia portato grandi vantaggi per una 
più consapevole, attiva e fruttuosa partecipazione dei fedeli al santo Sacrificio dell’altare».[10] 
Tuttavia, «non mancano delle ombre».[11] Non si possono, pertanto, passare sotto silenzio gli 
abusi, anche della massima gravità, contro la natura della Liturgia e dei sacramenti, nonché contro 
la tradizione e l’autorità della Chiesa, che non di rado ai nostri giorni in diversi ambiti ecclesiali 



compromettono le celebrazioni liturgiche. In alcuni luoghi gli abusi commessi in materia liturgica 
sono all’ordine del giorno, il che ovviamente non può essere ammesso e deve cessare.  

[5.] L’osservanza delle norme emanate dall’autorità della Chiesa esige conformità di pensiero e 
parola, degli atti esterni e della disposizione d’animo. Una osservanza puramente esteriore delle 
norme, come è evidente, contrasterebbe con l’essenza della sacra Liturgia, nella quale Cristo 
Signore vuole radunare la sua Chiesa perché sia con lui «un solo corpo e un solo spirito».[12] 
L’atto esterno deve essere, pertanto, illuminato dalla fede e dalla carità che ci uniscono a Cristo e 
gli uni agli altri e generano l’amore per i poveri e gli afflitti. Le parole e i riti della Liturgia sono, 
inoltre, espressione fedele maturata nei secoli dei sentimenti di Cristo e ci insegnano a sentire 
come lui:[13] conformando a quelle parole la nostra mente, eleviamo al Signore i nostri cuori. 
Quanto detto nella presente Istruzione intende condurre a tale conformità dei sentimenti nostri con 
quelli di Cristo, espressi nelle parole e nei riti della Liturgia.  

[6.] Tali abusi, infatti, «contribuiscono ad oscurare la retta fede e la dottrina cattolica su questo 
mirabile Sacramento».[14] In questo modo si impedisce pure «ai fedeli di rivivere in un certo 
senso l’esperienza dei due discepoli di Emmaus: “E i loro occhi si aprirono e lo 
riconobbero”».[15] Davanti alla potenza e alla divinità[16] di Dio e allo splendore della sua bontà, 
particolarmente visibile nel sacramento dell’Eucaristia, si addice, infatti, che tutti i fedeli nutrano 
e manifestino quel senso dell’adorabile maestà di Dio, che hanno ricevuto attraverso la passione 
salvifica del Figlio Unigenito.[17] 

[7.] Gli abusi non di rado si radicano in un falso concetto di libertà. Dio, però, ci concede in 
Cristo non quella illusoria libertà in base alla quale facciamo tutto ciò che vogliamo, ma la libertà, 
per mezzo della quale possiamo fare ciò che è degno e giusto.[18] Ciò vale invero non soltanto 
per quei precetti derivati direttamente da Dio, ma anche, considerando convenientemente l’indole 
di ciascuna norma, per le leggi promulgate dalla Chiesa. Da ciò la necessità che tutti si 
conformino agli ordinamenti stabiliti dalla legittima autorità ecclesiastica.  

[8.] Si deve, inoltre, notare con grande amarezza la presenza di «iniziative ecumeniche che, pur 
generose nelle intenzioni, indulgono qua e là a prassi eucaristiche contrarie alla disciplina nella 
quale la Chiesa esprime la sua fede». Il dono dell’Eucaristia, tuttavia, «è troppo grande per 
sopportare ambiguità e diminuzioni». È, pertanto, opportuno correggere e definire con maggiore 
accuratezza alcuni elementi, di modo che anche in questo ambito «l’Eucaristia continui a 
risplendere in tutto il fulgore del suo mistero».[19] 

[9.] Gli abusi trovano, infine, molto spesso fondamento nell’ignoranza, giacché per lo più si 
rigetta ciò di cui non si coglie il senso più profondo, né si conosce l’antichità. Infatti, «dell’afflato 
e dello spirito» della stessa sacra Scrittura «sono permeate» appieno «le preghiere, le orazioni e 
gli inni e da essa derivano il loro significato le azioni e i segni sacri».[20] Quanto ai segni visibili, 
«di cui la sacra Liturgia si serve per significare le realtà divine invisibili, essi sono stati scelti da 
Cristo o dalla Chiesa».[21] Infine, le strutture e le forme delle sacre celebrazioni, secondo la 
tradizione di ciascun rito sia d’Oriente sia d’Occidente, sono in sintonia con la Chiesa universale 
anche per quanto riguarda usi universalmente accolti dalla ininterrotta tradizione apostolica,[22] 
che è compito proprio della Chiesa trasmettere fedelmente e con cura alle future generazioni. 
Tutto ciò viene sapientemente custodito e salvaguardato dalle norme liturgiche.  

[10.] La stessa Chiesa non ha alcuna potestà rispetto a ciò che è stato stabilito da Cristo e che 
costituisce parte immutabile della Liturgia.[23] Se fosse, infatti, spezzato il legame che i 
sacramenti hanno con Cristo stesso, che li ha istituiti, e con gli eventi su cui la Chiesa è 
fondata,[24] ciò non sarebbe di nessun giovamento per i fedeli, ma nuocerebbe a loro gravemente. 
La sacra Liturgia, infatti, è intimamente collegata con i principi della dottrina[25] e l’uso di testi e 
riti non approvati comporta, di conseguenza, che si affievolisca o si perda il nesso necessario tra 
la lex orandi e la lex credendi.[26] 



[11.] Troppo grande è il Mistero dell’Eucaristia «perché qualcuno possa permettersi di trattarlo 
con arbitrio personale, che non ne rispetterebbe il carattere sacro e la dimensione universale».[27] 
Chi al contrario, anche se Sacerdote, agisce così, assecondando proprie inclinazioni, lede la 
sostanziale unità del rito romano, che va tenacemente salvaguardata,[28] e compie azioni in 
nessun modo consone con la fame e sete del Dio vivente provate oggi dal popolo, né svolge 
autentica attività pastorale o corretto rinnovamento liturgico, ma priva piuttosto i fedeli del loro 
patrimonio e della loro eredità. Atti arbitrari, infatti, non giovano a un effettivo rinnovamento,[29] 
ma ledono il giusto diritto dei fedeli all’azione liturgica che è espressione della vita della Chiesa 
secondo la sua tradizione e la sua disciplina. Inoltre, introducono elementi di deformazione e 
discordia nella stessa celebrazione eucaristica che, in modo eminente e per sua natura, mira a 
significare e realizzare mirabilmente la comunione della vita divina e l’unità del popolo di 
Dio.[30] Da essi derivano insicurezza dottrinale, perplessità e scandalo del popolo di Dio e, quasi 
inevitabilmente, reazioni aspre: tutti elementi che nel nostro tempo, in cui la vita cristiana risulta 
spesso particolarmente difficile in ragione del clima di «secolarizzazione», confondono e 
rattristano notevolmente molti fedeli.[31] 

[12.] Tutti i fedeli, invece, godono del diritto di avere una liturgia vera e in particolar modo una 
celebrazione della santa Messa che sia così come la Chiesa ha voluto e stabilito, come prescritto 
nei libri liturgici e dalle altre leggi e norme. Allo stesso modo, il popolo cattolico ha il diritto che 
si celebri per esso in modo integro il sacrificio della santa Messa, in piena conformità con la 
dottrina del Magistero della Chiesa. È, infine, diritto della comunità cattolica che per essa si 
compia la celebrazione della Santissima Eucaristia in modo tale che appaia come vero sacramento 
di unità, escludendo completamente ogni genere di difetti e gesti che possano generare divisioni e 
fazioni nella Chiesa.[32] 

[13.] Tutte le norme e i richiami esposti in questa Istruzione si connettono, sia pure in vario modo, 
con il compito della Chiesa, a cui spetta di vigilare sulla retta e degna celebrazione di questo 
grande mistero. Dei vari gradi con cui le singole norme si raccordano con la legge suprema di 
tutto il diritto ecclesiastico, che è la cura per la salvezza delle anime, tratta l’ultimo capitolo della 
presente Istruzione.[33] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo I 

LA REGOLAMENTAZIONE DELLA SACRA LITURGIA 

[14.] «Regolamentare la sacra Liturgia compete unicamente all’autorità della Chiesa, la quale 
risiede nella Sede Apostolica e, a norma del diritto, nel Vescovo Sacrae».[34] 

[15.] Il Romano Pontefice, «Vicario di Cristo e Pastore qui in terra della Chiesa universale, in 
forza del suo ufficio ha potestà ordinaria, suprema, piena, immediata e universale sulla Chiesa, 
che può sempre esercitare liberamente»,[35] anche comunicando con i pastori e i fedeli. 

[16.] È di competenza della Sede Apostolica ordinare la sacra Liturgia della Chiesa universale, 
pubblicare i libri liturgici e autorizzarne le versioni nelle lingue correnti, nonché vigilare perché 
gli ordinamenti liturgici, specialmente quelli attraverso i quali è regolata la celebrazione del 
Santissimo Sacrificio della Messa, siano osservati fedelmente ovunque.[36] 

[17.] La Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti «si occupa di tutto ciò 
che, salva la competenza della Congregazione per la Dottrina della Fede, spetta alla Sede 
Apostolica circa la regolamentazione e la promozione della sacra Liturgia, in primo luogo dei 
Sacramenti. Essa favorisce e tutela la disciplina dei sacramenti, specialmente per quanto attiene 
alla loro valida e lecita celebrazione». Infine, «esercita attenta vigilanza perché siano osservate 
esattamente le disposizioni liturgiche, se ne prevengano gli abusi e, laddove essi siano scoperti, 
vengano eliminati».[37] In questa materia, secondo la tradizione di tutta la Chiesa, è 
predominante la sollecitudine per la celebrazione della santa Messa e per il culto che si tributa alla 
Santissima Eucaristia anche fuori della Messa. 

[18.] I fedeli hanno il diritto che l’autorità ecclesiastica regoli pienamente ed efficacemente la 
sacra Liturgia, in modo tale che essa non sembri mai «proprietà privata di qualcuno, né del 
celebrante né della comunità nella quale si celebrano i Misteri».[38] 

1. Il Vescovo diocesano, grande Sacerdote del suo gregge  

[19.] Il Vescovo diocesano, primo dispensatore dei misteri di Dio, è moderatore, promotore e 
custode di tutta la vita liturgica nella Chiesa particolare a lui affidata.[39] Infatti, «il Vescovo, 
insignito della pienezza del sacramento dell’Ordine, è l’“economo della grazia del supremo 
sacerdozio”[40] specialmente nell’Eucaristia, che offre egli stesso o fa offrire,[41] e della quale la 
Chiesa continuamente vive e cresce».[42] 

[20.] Si ha, infatti, una precipua manifestazione della Chiesa ogni volta che si celebra la Messa, 
specialmente nella chiesa cattedrale, «nella partecipazione piena e attiva di tutto il popolo santo di 
Dio, […] all’unica preghiera, all’unico altare, cui presiede il Vescovo»,circondato dai suoi 
Sacerdoti, Diaconi e ministri.[43] Inoltre, ogni«legittima celebrazione dell’Eucaristia è diretta dal 
Vescovo, al quale è affidato l’ufficio di prestare e regolare il culto della religione cristiana alla 
Divina Maestà secondo i precetti del Signore e le leggi della Chiesa, dal suo particolare giudizio 
ulteriormente determinate per la sua diocesi».[44] 

[21.] Infatti, al Vescovo «diocesano spetta, entro i limiti della sua competenza, dare norme in 
materia liturgica nella Chiesa a lui affidata, alle quali tutti sono tenuti».[45] Tuttavia, il Vescovo 
vigili sempre che non venga meno quella libertà, che è prevista dalle norme dei libri liturgici, di 
adattare, in modo intelligente, la celebrazione sia all’edificio sacro sia al gruppo dei fedeli sia alle 
circostanze pastorali, cosicché l’intero rito sacro sia effettivamente rispondente alla sensibilità 
delle persone.[46] 



[22.] Il Vescovo regge la Chiesa particolare a lui affidata[47] ed è suo compito regolamentare, 
dirigere, spronare, talvolta anche riprendere,[48] adempiendo il sacro ufficio che egli ha ricevuto 
mediante l’ordinazione episcopale[49] per l’edificazione del suo gregge nella verità e nella 
santità.[50] Illustri il genuino senso dei riti e dei testi liturgici e alimenti nei Sacerdoti, nei 
Diaconi e nei fedeli lo spirito della sacra Liturgia,[51] perché tutti siano condotti ad un’attiva e 
fruttuosa celebrazione dell’Eucaristia,[52] e assicuri parimenti che tutto il corpo ecclesiale 
proceda unanime, nell’unità della carità, sul piano diocesano, nazionale, universale.[53] 

[23.] I fedeli«devono aderire al Vescovo come la Chiesa a Gesù Cristo e come Gesù Cristo al 
Padre, affinché tutte le cose siano concordi nell’unità e crescano per la gloria di Dio».[54] Tutti, 
anche i membri degli Istituti di vita consacrata e delle Società di vita apostolica, e di tutte quante 
le associazioni o movimenti ecclesiali di qualsiasi genere, sono soggetti all’autorità del Vescovo 
diocesano in tutto ciò che riguarda la materia liturgica,[55] salvo i diritti legittimamente concessi. 
Compete, dunque, al Vescovo diocesano il diritto e il dovere di vigilare e verificare, riguardo alla 
materia liturgica,le chiese e gli oratori situati nel suo territorio, come anche quelle fondate o 
dirette dai membri dei sopra menzionati istituti, se ad esse abitualmente accedono i fedeli.[56] 

[24.] Da parte sua, il popolo cristiano ha il diritto che il Vescovo diocesano vigili affinché non si 
insinuino abusi nella disciplina ecclesiastica, specialmente riguardo al ministero della parola, alla 
celebrazione dei sacramenti e dei sacramentali, al culto di Dio e dei santi.[57] 

[25.] Le commissioni, i consiglio comitati costituiti dal Vescovo, perché contribuiscano «a 
promuovere la Liturgia, la musica e l’arte sacra nella sua diocesi», agiranno secondo il pensiero e 
le direttive del Vescovo e dovranno poter contare sulla sua autorità e sulla sua ratifica per 
svolgere convenientemente il proprio compito[58] e perché sia mantenuto l’effettivo governo del 
Vescovo nella sua diocesi. Riguardo a tutti questi gruppi, agli altri istituti e a qualsiasi iniziativa 
in materia liturgica, i Vescovi si chiedano, come già da tempo risulta urgente, se sia stata finora 
fruttuosa[59] la loro attività e valutino attentamente quali correttivi o miglioramenti vadano 
inseriti nella loro struttura e nella loro attività,[60] affinché trovino nuovo vigore. Si tenga sempre 
presente che gli esperti vanno scelti tra coloro, la cui solidità nella fede cattolica e la cui 
preparazione in materia teologica e culturale siano riconosciute. 

2. Le Conferenze dei Vescovi 

[26.] Ciò vale anche per quelle commissioni attinenti alla medesima materia che, su sollecitazione 
del Concilio,[61] sono istituite dalla Conferenza dei Vescovi e i cui membri è necessario che 
siano Vescovi e siano ben distinti dagli esperti coadiutori. Qualora il numero di membri di una 
Conferenza dei Vescovi non risulti sufficiente perché si possa senza difficoltà trarre da loro e 
istituire una commissione liturgica, si nomini un consiglio o gruppo di esperti che, sempre sotto la 
presidenza di un Vescovo, adempia per quanto possibile a tale compito, evitando però il nome di 
«Commissione liturgica».  

[27.] La Sede Apostolica ha notificato fin dal 1970[62] la cessazione di tutti gli esperimenti 
relativi alla celebrazione della santa Messa ed ha ribadito tale cessazione nel 1988.[63] Pertanto, i 
singoli Vescovi e le loro Conferenze non hanno alcuna facoltà di permettere gli esperimenti 
riguardo ai testi e ad altro che non sia prescritto nei libri liturgici. Per poter praticare in avvenire 
tali esperimenti è necessario il permesso della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina 
dei Sacramenti, dato per iscritto e richiesto dalle Conferenze dei Vescovi. Esso, tuttavia, non verrà 
concesso se non per grave causa. Quanto alle iniziative di inculturazione in materia liturgica, si 
osservino rigorosamente e integralmente le norme specificamente stabilite.[64] 

[28.] Tutte le norme attinenti alla materia liturgica, stabilite a norma del diritto da una Conferenza 
dei Vescovi per il proprio territorio, vanno sottoposte alla recognitio della Congregazione per il 



Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, senza la quale non posseggono alcuna forza 
obbligante.[65] 

 

3. I Sacerdoti  

[29.] I Sacerdoti, validi, provvidi e necessari collaboratori dell’ordine episcopale,[66] chiamati a 
servire il popolo di Dio, costituiscono con il loro Vescovo un unico presbiterio,[67] sebbene 
destinato a uffici diversi. «Nelle singole comunità locali di fedeli rendono, per così dire, presente 
il Vescovo, cui sono uniti con animo fiducioso e grande, ne condividono, secondo il loro grado, 
gli uffici e la sollecitudine e li esercitano con dedizione quotidiana». E «per questa loro 
partecipazione nel sacerdozio e nella missione, i Sacerdoti riconoscano nel Vescovo il loro padre 
e gli obbediscano con rispettoso amore».[68] Inoltre, «sempre intenti al bene dei figli di Dio, 
cerchino di portare il loro contributo al lavoro pastorale di tutta la diocesi, anzi, di tutta la 
Chiesa».[69] 

[30.] Grande è la responsabilità «che hanno nella celebrazione eucaristica soprattutto i Sacerdoti, 
ai quali compete di presiederla in persona Christi, assicurando una testimonianza e un servizio di 
comunione non solo alla comunità che direttamente partecipa alla celebrazione, ma anche alla 
Chiesa universale, che è sempre chiamata in causa dall’Eucaristia. Occorre purtroppo lamentare 
che, soprattutto a partire dagli anni della riforma liturgica dopo il Concilio Vaticano II, per un 
malinteso senso di creatività e di adattamento, non sono mancati abusi, che sono stati motivo di 
sofferenza per molti».[70] 

[31.] In coerenza con quanto da loro promesso nel rito della sacra ordinazione e rinnovato di anno 
in anno nel corso della Messa crismale, i Sacerdoti celebrino «devotamente e con fede i misteri di 
Cristo a lode di Dio e santificazione del popolo cristiano, secondo la tradizione della Chiesa, 
specialmente nel sacrificio dell’Eucaristia e nel sacramento della riconciliazione».[71] Non 
svuotino il significato profondo del proprio ministero, deformando la celebrazione liturgica con 
cambiamenti, riduzioni o aggiunte arbitrarie.[72] Come disse, infatti, S. Ambrogio: «La Chiesa 
non è ferita in se stessa, […] ma in noi. Guardiamoci, dunque, dal far divenire i nostri sbagli una 
ferita per la Chiesa».[73] Si badi, quindi, che la Chiesa di Dio non riceva offesa da parte dei 
Sacerdoti, i quali hanno offerto se stessi al ministero con tanta solennità. Vigilino, anzi, 
fedelmente sotto l’autorità del Vescovo, affinché simili deformazioni non siano commesse da 
altri.  

[32.] «Il parroco faccia in modo che la Santissima Eucaristia sia il centro dell’assemblea 
parrocchiale dei fedeli, si adoperi perché i fedeli si nutrano mediante la celebrazione devota dei 
sacramenti e in special modo perché si accostino frequentemente al sacramento della Santissima 
Eucaristia e della penitenza; si impegni inoltre a fare in modo che i fedeli siano formati alla 
preghiera, da praticare anche nella famiglia, e partecipino consapevolmente e attivamente alla 
sacra Liturgia, di cui il parroco deve essere il moderatore nella sua parrocchia, sotto l’autorità del 
Vescovo diocesano, e sulla quale è tenuto a vigilare perché non si insinuino abusi».[74] Sebbene 
sia opportuno che nella preparazione efficace delle celebrazioni liturgiche, specialmente della 
santa Messa, egli sia coadiuvato da vari fedeli, non deve tuttavia in nessun modo cedere loro 
quelle prerogative in materia che sono proprie del loro ufficio.  

[33.] Infine, tutti «i Sacerdoti abbiano cura di coltivare adeguatamente la scienza e l’arte liturgica, 
affinché, per mezzo del loro ministero liturgico, le comunità cristiane ad essi affidate, elevino una 
lode sempre più perfetta a Dio, Padre, Figlio e Spirito Santo».[75] Soprattutto, siano pervasi di 
quella meraviglia e di quello stupore che la celebrazione del mistero pasquale nell’Eucaristia 
procura nel cuore dei fedeli.[76] 



4. I Diaconi  

[34.] I Diaconi, «ai quali sono imposte le mani non per il sacerdozio, ma per il servizio»,[77] 
uomini di buona reputazione,[78] devono agire, con l’aiuto di Dio, in modo tale da essere 
riconosciuti come veri discepoli di colui,[79] «che non venne per farsi servire, ma per 
servire»[80] e fu in mezzo ai suoi discepoli«come colui che serve».[81] E fortificati dal dono 
dello Spirito Santo ricevuto mediante l’imposizione delle mani, servano il popolo di Dio in 
comunione con il Vescovo e il suo presbiterio.[82] Considerino perciò il Vescovo come padre e 
siano di aiuto a lui e al suo Presbiterio«nel ministero della parola, dell’altare e della carità».[83] 

[35.] Non trascurino mai «di custodire il mistero della fede, come dice l’Apostolo, in una 
coscienza pura[84] per annunziare tale fede con le parole e le opere, secondo il Vangelo e la 
tradizione della Chiesa»,[85] servendo con tutto il cuore fedelmente e con umiltà la sacra Liturgia 
come fonte e culmine della vita della Chiesa, «affinché tutti, diventati figli di Dio mediante la 
fede e il Battesimo, si riuniscano insieme, lodino Dio nella Chiesa, prendano parte al Sacrificio e 
alla mensa del Signore».[86] Pertanto, tutti i Diaconi, per quanto li riguarda, si impegnino a far sì 
che la sacra Liturgia sia celebrata a norma dei libri liturgici debitamente approvati.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo II 

LA PARTECIPAZIONE DEI FEDELI LAICI 
ALLA CELEBRAZIONE DELL’EUCARISTIA 

1. Una partecipazione attiva e consapevole  

[36.] La celebrazione della Messa, in quanto azione di Cristo e della Chiesa, costituisce il centro 
di tutta la vita cristiana per la Chiesa sia universale sia particolare, e per i singoli fedeli,[87] 
che«sono interessati in diverso modo, secondo la diversità di ordini, di compiti, e di 
partecipazione attiva.[88] In questo modo il popolo cristiano, “stirpe eletta, sacerdozio regale, 
nazione santa, popolo che Dio si è acquistato”,[89] manifesta il proprio coerente e gerarchico 
ordine».[90] «Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, 
quantunque differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l’uno all’altro, 
poiché l’uno e l’altro, ognuno a suo modo, partecipano dell’unico sacerdozio di Cristo».[91] 

[37.] Tutti i fedeli, liberati dai propri peccati e incorporati nella Chiesa con il Battesimo,dal 
carattere loro impresso sono abilitati al culto della religione cristiana,[92] affinché in virtù del loro 
regale sacerdozio,[93] perseverando nella preghiera e lodando Dio,[94] si manifestino come 
vittima viva, santa, gradita a Dio e provata in tutte le loro azioni,[95] diano dovunque 
testimonianza di Cristo e a chi la richieda rendano ragione della loro speranza di vita eterna.[96] 

Pertanto, anche la partecipazione dei fedeli laici alla celebrazione dell’Eucaristia e degli altri riti 
della Chiesa non può essere ridotta ad una mera presenza, per di più passiva, ma va ritenuta un 
vero esercizio della fede e della dignità battesimale. 

[38.] L’ininterrotta dottrina della Chiesa sulla natura non soltanto conviviale, ma anche e 
soprattutto sacrificale dell’Eucaristia va giustamente considerata tra i principali criteri per una 
piena partecipazione di tutti i fedeli a un così grande sacramento.[97] «Spogliato del suo valore 
sacrificale, il mistero viene vissuto come se non oltrepassasse il senso e il valore di un qualsiasi 
incontro conviviale e fraterno».[98] 

[39.] Per promuovere ed evidenziare la partecipazione attiva, la recente riforma dei libri liturgici 
ha favorito, secondo le intenzioni del Concilio, le acclamazioni del popolo, le risposte, la 
salmodia, le antifone, i canti, nonché le azioni o i gesti e l’atteggiamento del corpo e ha 
provveduto a far osservare a tempo debito il sacro silenzio, prevedendo nelle rubriche anche le 
parti spettanti ai fedeli.[99] Ampio spazio si dà, inoltre, ad una appropriata libertà di adattamento 
fondata sul principio che ogni celebrazione risponda alle necessità, alla capacità, alla preparazione 
dell’animo e all’indole dei partecipanti, secondo le facoltà stabilite dalle norme liturgiche. Nella 
scelta dei canti, delle melodie, delle orazioni e delle letture bibliche, nel pronunciare l’omelia, nel 
comporre la preghiera dei fedeli, nel rivolgere talora le monizioni e nell’ornare secondo i vari 
tempi la chiesa esiste ampia possibilità di introdurre in ogni celebrazione una certa varietà che 
contribuisca a rendere maggiormente evidente la ricchezza della tradizione liturgica e a conferire 
accuratamente una connotazione particolare alla celebrazione, tenendo conto delle esigenze 
pastorali, così da favorire la partecipazione interiore. Va, tuttavia, ricordato che l’efficacia delle 
azioni liturgiche non sta nella continua modifica dei riti, ma nell’approfondimento della parola di 
Dio e del mistero celebrato.[100] 

[40.] Tuttavia, benché la celebrazione della Liturgia possieda indubbiamente tale connotazione di 
partecipazione attiva di tutti i fedeli, non ne consegue, come per logica deduzione, che tutti 
debbano materialmente compiere qualcosa oltre ai previsti gesti ed atteggiamenti del corpo, come 
se ognuno debba necessariamente assolvere ad uno specifico compito liturgico. La formazione 
catechetica provveda, piuttosto, con cura a correggere nozioni e usi superficiali in merito diffusi 
in alcuni luoghi negli ultimi anni e a risvegliare sempre nei fedeli un rinnovato senso di grande 



ammirazione davanti alla profondità di quel mistero di fede che è l’Eucaristia, nella cui 
celebrazione la Chiesa passa «dal vecchio al nuovo» ininterrottamente.[101] Nella celebrazione 
dell’Eucaristia, infatti, come pure in tutta la vita cristiana, che da essa trae forza e ad essa tende, la 
Chiesa, come san Tommaso Apostolo, si prostra in adorazione davanti al Signore crocifisso, 
morto, sepolto e risorto «nella grandezza del suo divino splendore e esclama in eterno: “Signore 
mio e Dio mio!”».[102] 

[41.] Per suscitare, promuovere e alimentare il senso interiore della partecipazione liturgica 
risultano particolarmente utili la celebrazione assidua ed estesa della Liturgia delle Ore, l’uso dei 
sacramentali e gli esercizi della pietà popolare cristiana. Tali esercizi, «che, sebbene non 
riguardino a rigore di diritto la sacra Liturgia, sono invero provvisti di particolare importanza e 
dignità», vanno ritenuti, soprattutto quando risultano elogiati e approvati dallo stesso 
Magistero,[103] dotati di un qualche legame con il contesto liturgico, come è specialmente per la 
preghiera del Rosario.[104] Poiché, inoltre, queste opere di pietà guidano il popolo cristiano alla 
partecipazione ai sacramenti, e in particolar modo all’Eucaristia, «nonché alla meditazione dei 
misteri della nostra redenzione e all’imitazione degli insigni esempi dei santi in cielo, esse allora 
ci rendono partecipi del culto liturgico non senza giovamento di salvezza».[105] 

[42.] È necessario comprendere che la Chiesa non si riunisce per umana volontà, ma è convocata 
da Dio nello Spirito Santo, e risponde per mezzo della fede alla sua vocazione gratuita: il termine 
ekklesía rimanda, infatti, a klesis, che significa “chiamata”.[106] Il sacrificio eucaristico non va 
poi ritenuto come «concelebrazione» in senso univoco del Sacerdote insieme con il popolo 
presente.[107] Al contrario, l’Eucaristia celebrata dai Sacerdoti è un dono «che supera 
radicalmente il potere dell’assemblea […]. La comunità che si riunisce per la celebrazione 
dell’Eucaristia necessita assolutamente di un Sacerdote ordinato che la presieda per poter essere 
veramente assemblea eucaristica. D’altra parte, la comunità non è in grado di darsi da sola il 
ministro ordinato».[108] È assolutamente necessaria la volontà comune di evitare ogni ambiguità 
in materia e portare rimedio alle difficoltà insorte negli ultimi anni. Pertanto, si usino soltanto con 
cautela locuzioni quali «comunità celebrante» o «assemblea celebrante», o in altre lingue moderne 
«celebrating assembly», «asamblea celebrante», «assemblée célébrante», e simili.  

2. I compiti dei fedeli laici nella celebrazione della Messa  

[43.] È giusto e lodevole che per il bene della comunità e di tutta la Chiesa di Dio alcuni fedeli 
laici svolgano secondo la tradizione alcuni compiti attinenti alla celebrazione della sacra 
Liturgia.[109] Conviene che siano più persone a distribuirsi tra loro o a svolgere i vari uffici o le 
varie parti dello stesso ufficio.[110] 

[44.] Oltre ai ministeri istituiti dell’accolito e del lettore,[111] tra i suddetti uffici particolari vi 
sono quelli dell’accolito[112] e del lettore[113] per incarico temporaneo, ai quali sono congiunti 
gli altri uffici descritti nel Messale Romano,[114] nonché i compiti di preparare le ostie, di pulire i 
lini e simili. Tutti«sia ministri ordinati sia fedeli laici, esercitando il loro ministero o ufficio, 
compiano solo e tutto ciò che è di loro competenza»[115] e tanto nella stessa celebrazione 
liturgica quanto nella sua preparazione facciano sì che la Liturgia della Chiesa si svolga con 
dignità e decoro. 

[45.] Si deve evitare il rischio di oscurare la complementarietà tra l’azione dei chierici e quella dei 
laici, così da sottoporre il ruolo dei laici a una sorta, come si suol dire, di «clericalizzazione», 
mentre i ministri sacri assumono indebitamente compiti che sono propri della vita e dell’azione 
dei fedeli laici.[116] 

[46.] Il fedele laico chiamato a prestare il suo aiuto nelle celebrazioni liturgiche occorre che sia 
debitamente preparato e che si distingua per vita cristiana, fede, condotta e fedeltà al Magistero 
della Chiesa. È bene che costui abbia ricevuto una congrua formazione liturgica, secondo la sua 



età, condizione, genere di vita e cultura religiosa.[117] Non si scelga nessuno, la cui designazione 
possa destare meraviglia tra i fedeli.[118] 

[47.] È veramente ammirevole che persista la nota consuetudine che siano presenti dei fanciulli o 
dei giovani, chiamati di solito «ministranti», che prestino servizio all’altare alla maniera 
dell’accolito, e abbiano ricevuto, secondo le loro capacità, una opportuna catechesi riguardo al 
loro compito.[119] Non si deve dimenticare che dal novero di questi fanciulli è scaturito nel corso 
dei secoli un cospicuo numero di ministri sacri.[120] Si istituiscano o promuovano per essi delle 
associazioni, anche con la partecipazione e l’aiuto dei genitori, con le quali si provveda più 
efficacemente alla cura pastorale dei ministranti. Quando tali associazioni assumono carattere 
internazionale, spetta alla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti 
erigerle o esaminare e approvare i loro statuti.[121] A tale servizio dell’altare si possono 
ammettere fanciulle o donne a giudizio del Vescovo diocesano e nel rispetto delle norme 
stabilite.[122] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo III 

LA RETTA CELEBRAZIONE DELLA SANTA MESSA 

1. La materia della Santissima Eucaristia  

[48.] Il pane utilizzato nella celebrazione del santo Sacrificio eucaristico deve essere azimo, 
esclusivamente di frumento e preparato di recente, in modo che non ci sia alcun rischio di 
decomposizione.[123] Ne consegue, dunque, che quello preparato con altra materia, anche se 
cereale, o quello a cui sia stata mescolata materia diversa dal frumento, in quantità tale da non 
potersi dire, secondo la comune estimazione, pane di frumento, non costituisce materia valida per 
la celebrazione del sacrificio e del sacramento eucaristico.[124] È un grave abuso introdurre nella 
confezione del pane dell’Eucaristia altre sostanze, come frutta, zucchero o miele. Va da sé che le 
ostie devono essere confezionate da persone che non soltanto si distinguano per onestà, ma siano 
anche esperte nel prepararle e fornite di strumenti adeguati.[125] 

[49.] In ragione del segno espresso, conviene che qualche parte del pane eucaristico ottenuto dalla 
frazione sia distribuito almeno a qualche fedele al momento della Comunione. «Le ostie piccole 
non sono comunque affatto escluse, quando il numero dei comunicandi, o altre ragioni pastorali lo 
esigano»;[126] si usino, anzi, di solito particole per lo più piccole, che non richiedano ulteriore 
frazione.  

[50.] Il vino utilizzato nella celebrazione del santo sacrificio eucaristico deve essere naturale, del 
frutto della vite, genuino, non alterato, né commisto a sostanze estranee.[127] Nella stessa 
celebrazione della Messa va mescolata ad esso una modica quantità di acqua. Con la massima 
cura si badi che il vino destinato all’Eucaristia sia conservato in perfetto stato e non diventi 
aceto.[128] È assolutamente vietato usare del vino, sulla cui genuinità e provenienza ci sia 
dubbio: la Chiesa esige, infatti, certezza rispetto alle condizioni necessarie per la validità dei 
sacramenti. Non si ammetta, poi, nessun pretesto a favore di altre bevande di qualsiasi genere, che 
non costituiscono materia valida.  

2. La Preghiera eucaristica  

[51.] Si usino soltanto le Preghiere eucaristiche che si trovano nel Messale Romano o 
legittimamente approvate dalla Sede Apostolica secondo i modi e i termini da essa definiti. «Non 
si può tollerare che alcuni Sacerdoti si arroghino il diritto di comporre preghiere 
eucaristiche»[129] o modificare il testo di quelle approvate dalla Chiesa,né adottarne altre 
composte da privati.[130] 

[52.] La recita della Preghiera eucaristica, che per sua stessa natura è come il culmine dell’intera 
celebrazione, è propria del Sacerdote, in forza della sua ordinazione. È, pertanto, un abuso far sì 
che alcune parti della Preghiera eucaristica siano recitate da un Diacono, da un ministro laico 
oppure da uno solo o da tutti i fedeli insieme. La Preghiera eucaristica deve, dunque, essere 
interamente recitata dal solo Sacerdote.[131] 

[53.] Mentre il Sacerdote celebrante recita la Preghiera eucaristica,«non si sovrappongano altre 
orazioni o canti, e l’organo o altri strumenti musicali tacciano»,[132] salvo che per le 
acclamazioni del popolo debitamente approvate, di cui si veda più avanti. 

[54.] Il popolo, tuttavia, prende parte sempre attivamente e mai in modo meramente passivo:al 
Sacerdote«si associ con fede e in silenzio, ed anche con gli interventi stabiliti nel corso della 
Preghiera eucaristica, quali sono le risposte nel dialogo del Prefazio, il Santo, l’acclamazione 
dopo la consacrazione e l’Amen dopo la dossologia finale, ed altre acclamazioni approvate dalla 
Conferenza dei Vescovi e confermate dalla Santa Sede».[133] 



[55.] In alcuni luoghi è invalso l’abuso per cui il Sacerdote spezza l’ostia al momento della 
consacrazione durante la celebrazione della santa Messa. Tale abuso si compie, però, contro la 
tradizione della Chiesa e va riprovato e molto urgentemente corretto.  

[56.] Non si ometta nella Preghiera eucaristica il ricordo del nome del Sommo Pontefice e del 
Vescovo diocesano, per conservare un’antichissima tradizione e manifestare la comunione 
ecclesiale. Infatti, «lo stesso radunarsi insieme della comunità eucaristica è anche comunione con 
il proprio Vescovo e con il Romano Pontefice».[134] 

3. Le altre parti della Messa  

[57.] È diritto della comunità dei fedeli che ci siano regolarmente, soprattutto nella celebrazione 
domenicale, una adeguata e idonea musica sacra e, sempre, un altare, dei paramenti e sacri lini 
che splendano, secondo le norme, per dignità, decoro e pulizia.  

[58.] Parimenti, tutti i fedeli hanno il diritto che la celebrazione dell’Eucaristia sia diligentemente 
preparata in tutte le sue parti, in modo tale che in essa sia degnamente ed efficacemente 
proclamata e illustrata la parola di Dio, sia esercitata con cura, secondo le norme, la facoltà di 
scelta dei testi liturgici e dei riti, e nella celebrazione della Liturgia sia debitamente custodita e 
alimentata la loro fede nelle parole dei canti.  

[59.] Si ponga fine al riprovevole uso con il quale i Sacerdoti, i Diaconi o anche i fedeli mutano e 
alterano a proprio arbitrio qua e là i testi della sacra Liturgia da essi pronunciati. Così facendo, 
infatti, rendono instabile la celebrazione della sacra Liturgia e non di rado ne alterano il senso 
autentico.  

[60.] Nella celebrazione della Messa la Liturgia della Parola e la Liturgia eucaristica sono 
strettamente congiunte tra loro e formano un solo atto di culto. Pertanto, non è lecito separare una 
parte dall’altra, celebrandole in tempi e luoghi differenti.[135] Inoltre, non è lecito eseguire 
singole sezioni della santa Messa in vari momenti anche di uno stesso giorno. 

[61.] Nello scegliere le letture bibliche da proclamare nella celebrazione della Messa, si seguano 
le norme che si trovano nei libri liturgici,[136] affinché realmente«la mensa della Parola di Dio 
sia imbandita ai fedeli con maggiore abbondanza e vengano ad essi aperti più largamente i tesori 
della Bibbia».[137] 

[62.] Non è permesso omettere o sostituire di propria iniziativa le letture bibliche prescritte né 
sostituire specialmente «le letture e il salmo responsoriale, che contengono la parola di Dio, con 
altri testi non biblici».[138] 

[63.] La lettura del Vangelo, che«costituisce il culmine della Liturgia della Parola»,[139] è 
riservata, secondo la tradizione della Chiesa, nella celebrazione della sacra Liturgia al ministro 
ordinato.[140] Non è pertanto consentito a un laico, anche religioso, proclamare il Vangelo 
durante la celebrazione della santa Messa e neppure negli altri casi in cui le norme non lo 
permettano esplicitamente.[141] 

[64.] L’omelia, che si tiene nel corso della celebrazione della santa Messa ed è parte della stessa 
Liturgia,[142] «di solito è tenuta dallo stesso Sacerdote celebrante o da lui affidata a un Sacerdote 
concelebrante, o talvolta, secondo l’opportunità, anche al Diacono, mai però a un laico.[143] In 
casi particolari e per un giusto motivo l’omelia può essere tenuta anche da un Vescovo o da un 
Presbitero che partecipa alla celebrazione anche se non può concelebrare».[144] 



[65.] Va ricordato che, in base a quanto prescritto dal canone 767, § 1, si ritiene abrogata ogni 
precedente norma che abbia consentito a fedeli non ordinati di tenere l’omelia durante la 
celebrazione eucaristica.[145] Tale prassi è, di fatto, riprovata e non può, pertanto, essere 
accordata in virtù di alcuna consuetudine. 

[66.] Il divieto di ammissione dei laici alla predicazione durante la celebrazione della Messa vale 
anche per i seminaristi, per gli studenti di discipline teologiche, per quanti abbiano ricevuto 
l’incarico di «assistenti pastorali», e per qualsiasi altro genere, gruppo, comunità o associazione di 
laici.[146] 

[67.] Soprattutto, si deve prestare piena attenzione affinché l’omelia si incentri strettamente sul 
mistero della salvezza, esponendo nel corso dell’anno liturgico sulla base delle letture bibliche e 
dei testi liturgici i misteri della fede e le regole della vita cristiana e offrendo un commento ai testi 
dell’Ordinario o del Proprio della Messa o di qualche altro rito della Chiesa.[147] Va da sé che 
tutte le interpretazioni della sacra Scrittura debbano essere ricondotte a Cristo come supremo 
cardine dell’economia della salvezza, ma ciò avvenga tenendo anche conto dello specifico 
contesto della celebrazione liturgica. Nel tenere l’omelia si abbia cura di irradiare la luce di Cristo 
sugli eventi della vita. Ciò però avvenga in modo da non svuotare il senso autentico e genuino 
della parola di Dio, trattando, per esempio, solo di politica o di argomenti profani o attingendo 
come da fonte a nozioni provenienti da movimenti pseudo-religiosi diffusi nella nostra 
epoca.[148] 

[68.] Il Vescovo diocesano vigili con attenzione sull’omelia,[149] facendo anche circolare tra i 
ministri sacri norme, lineamenti e sussidi e promovendo incontri e altre iniziative apposite, 
affinché essi abbiano spesso occasione di riflettere con maggiore accuratezza sulla natura 
dell’omelia e trovino un aiuto per quanto concerne la sua preparazione. 

[69.] Non si ammetta nella santa Messa, come nelle altre celebrazioni liturgiche, un Credo o 
Professione di fede, che non sia inserito nei libri liturgici debitamente approvati. 

[70.] Le offerte che i fedeli sono soliti presentare durante la santa Messa per la Liturgia eucaristica 
non si riducono necessariamente al pane e al vino per la celebrazione dell’Eucaristia, ma possono 
comprendere anche altri doni che vengono portati dai fedeli sotto forma di denaro o altri beni utili 
per la carità verso i poveri. I doni esteriori devono, tuttavia, essere sempre espressione visibile di 
quel vero dono che il Signore aspetta da noi: un cuore contrito e l’amore di Dio e del prossimo, 
per mezzo del quale siamo conformati al sacrificio di Cristo che offrì se stesso per noi. 
Nell’Eucaristia, infatti, risplende in sommo grado il mistero di quella carità che Gesù Cristo ha 
rivelato nell’Ultima Cena lavando i piedi dei discepoli. Tuttavia, a salvaguardia della dignità della 
sacra Liturgia occorre che le offerte esteriori siano presentate in modo adeguato. Pertanto, il 
denaro, come pure le altre offerte per i poveri, siano collocati in un luogo adatto, ma fuori della 
mensa eucaristica.[150] Ad eccezione del denaro e, nel caso, in ragione del segno, di una minima 
parte degli altri doni, è preferibile che tali offerte vengano presentate al di fuori della celebrazione 
della Messa.  

[71.] Si mantenga l’uso del Rito romano di scambiare la pace prima della santa Comunione, come 
stabilito nel Rito della Messa. Secondo la tradizione del Rito romano, infatti, questo uso non ha 
connotazione né di riconciliazione né di remissione dei peccati, ma piuttosto la funzione di 
manifestare pace, comunione e carità prima di ricevere la Santissima Eucaristia.[151] È, invece, 
l’atto penitenziale da eseguire all’inizio della Messa, in particolare secondo la sua prima forma, ad 
avere carattere di riconciliazione tra i fratelli.  

[72.] Conviene«che ciascuno dia la pace soltanto a coloro che gli stanno più vicino, in modo 
sobrio».«Il Sacerdote può dare la pace ai ministri, rimanendo tuttavia sempre nel presbiterio, per 
non disturbare la celebrazione. Così ugualmente faccia se, per qualche motivo ragionevole, vuol 



dare la pace ad alcuni fedeli». Nec fiat cantus quidam ad pacem comitandam sed sine mora 
procedatur ad «Agnus Dei». «Per ciò che riguarda il modo di compiere lo stesso gesto di pace, 
esso è stabilito dalle Conferenze dei Vescovi […] secondo l’indole e le usanze dei popoli» e 
confermato da parte della Sede Apostolica.[152]  

[73.] Nella celebrazione della santa Messa la frazione del pane eucaristico, che va fatta soltanto ad 
opera del Sacerdote celebrante, con l’aiuto, se è il caso, di un Diacono o del concelebrante, ma 
non di un laico, inizia dopo lo scambio della pace, mentre si recita l’«Agnello di Dio». Il gesto 
della frazione del pane, infatti,«compiuto da Cristo nell’ultima Cena, che sin dal tempo apostolico 
ha dato il nome a tutta l’azione eucaristica, significa che i molti fedeli, nella Comunione derivante 
dall’unico pane di vita, che è il Cristo morto e risorto per la salvezza del mondo, costituiscono un 
solo corpo (1 Cor 10, 17)».[153] Il rito, pertanto, deve essere eseguito con grande rispetto.[154] 
Sia però breve. Si corregga molto urgentemente l’abuso invalso in alcuni luoghi di prolungare 
senza necessità tale rito, anche con l’aiuto di laici contrariamente alle norme, e di attribuirgli una 
esagerata importanza.[155] 

[74.] Se vi fosse l’esigenza di fornire informazioni o testimonianze di vita cristiana ai fedeli 
radunati in Chiesa, è generalmente preferibile che ciò avvenga al di fuori della Messa. Tuttavia, 
per una grave causa, si possono offrire tali informazioni o testimonianze quando il Sacerdote 
abbia pronunciato la preghiera dopo la Comunione. Questo uso, tuttavia, non diventi consueto. 
Tali informazioni e testimonianze, inoltre, non abbiano un senso tale da poter essere confuse con 
l’omelia,[156] né si può a causa loro totalmente sopprimere l’omelia stessa.  

4. L’unione dei vari riti con la celebrazione della Messa  

[75.] Per una ragione teologica inerente alla celebrazione eucaristica o ad un rito particolare, i libri 
liturgici talora prescrivono o permettono la celebrazione della santa Messa unitamente a un altro 
rito, specialmente dei sacramenti.[157] Negli altri casi, tuttavia, la Chiesa non ammette tale 
collegamento, soprattutto quando si tratta di circostanze aventi indole superficiale e vana.  

[76.] Inoltre, secondo l’antichissima tradizione della Chiesa romana, non è lecito unire il 
sacramento della Penitenza con la santa Messa in modo tale che diventi un’unica azione liturgica. 
Ciò non impedisce, tuttavia, che dei Sacerdoti, salvo coloro che celebrano o concelebrano la santa 
Messa, ascoltino le confessioni dei fedeli che lo desiderino, anche mentre si celebra la Messa 
nello stesso luogo, per venire incontro alle necessità dei fedeli.[158] Ciò tuttavia si svolga nella 
maniera opportuna.  

[77.] In nessun modo si combini la celebrazione della santa Messa con il contesto di una comune 
cena, né la si metta in rapporto con analogo tipo di convivio. Salvo che in casi di grave necessità, 
non si celebri la Messa su di un tavolo da pranzo[159] o in un refettorio o luogo utilizzato per tale 
finalità conviviale, né in qualunque aula in cui sia presente del cibo, né coloro che partecipano 
alla Messa siedano a mensa nel corso stesso della celebrazione. Se per grave necessità si dovesse 
celebrare la Messa nello stesso luogo in cui dopo si deve cenare, si interponga un chiaro spazio di 
tempo tra la conclusione della Messa e l’inizio della cena e non si esibisca ai fedeli nel corso della 
Messa del cibo ordinario.  

[78.] Non è lecito collegare la celebrazione della Messa con eventi politici o mondani o con 
circostanze che non rispondano pienamente al Magistero della Chiesa cattolica. Si deve, inoltre, 
evitare del tutto di celebrare la Messa per puro desiderio di ostentazione o di celebrarla secondo lo 
stile di altre cerimonie, tanto più se profane, per non svuotare il significato autentico 
dell’Eucaristia.  



[79.] Infine, va considerato nel modo più severo l’abuso di introdurre nella celebrazione della 
santa Messa elementi contrastanti con le prescrizioni dei libri liturgici, desumendoli dai riti di 
altre religioni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo IV 

LA SANTA COMUNIONE 

1. Disposizioni per ricevere la santa Comunione  

[80.] L’Eucaristia sia proposta ai fedeli anche «come antidoto, che ci libera dalle colpe quotidiane 
e ci preserva dai peccati mortali»,[160] come è posto in luce nelle diverse parti della Messa. 
Quanto all’atto penitenziale collocato all’inizio della Messa, esso ha lo scopo di disporre i 
partecipanti perché siano in grado di celebrare degnamente i santi misteri;[161] tuttavia, «è privo 
dell’efficacia del sacramento della Penitenza»[162] e, per quanto concerne la remissione dei 
peccati gravi, non si può ritenere un sostituto del sacramento della Penitenza. I pastori di anime 
curino con diligenza l’istruzione catechetica, in modo che ai fedeli sia trasmesso l’insegnamento 
cristiano a questo riguardo.  

[81.] La consuetudine della Chiesa afferma, inoltre, la necessità che ognuno esamini molto a 
fondo se stesso,[163] affinché chi sia conscio di essere in peccato grave non celebri la Messa né 
comunichi al Corpo del Signore senza avere premesso la confessione sacramentale, a meno che 
non vi sia una ragione grave e manchi l’opportunità di confessarsi; nel qual caso si ricordi che è 
tenuto a porre un atto di contrizione perfetta, che include il proposito di confessarsi quanto 
prima.[164] 

[82.] Inoltre, «la Chiesa ha dato delle norme che mirano insieme a favorire l’accesso frequente e 
fruttuoso dei fedeli alla mensa eucaristica e a determinare le condizioni oggettive in cui ci si deve 
astenere del tutto dal distribuire la Comunione».[165] 

[83.] È certamente la cosa migliore che tutti coloro che partecipano ad una celebrazione della 
santa Messa e sono forniti delle dovute condizioni ricevano in essa la santa Comunione. Talora, 
tuttavia, avviene che i fedeli si accostino alla sacra mensa in massa e senza il necessario 
discernimento. È compito dei pastori correggere con prudenza e fermezza tale abuso.  

[84.] Inoltre, se si celebra la santa Messa per una grande folla o, per esempio, nelle grandi città, 
occorre che si faccia attenzione affinché per mancanza di consapevolezza non accedano alla santa 
Comunione anche i non cattolici o perfino i non cristiani, senza tener conto del Magistero della 
Chiesa in ambito dottrinale e disciplinare. Spetta ai pastori avvertire al momento opportuno i 
presenti sulla verità e sulla disciplina da osservare rigorosamente.  

[85.] I ministri cattolici amministrano lecitamente i sacramenti ai soli fedeli cattolici, i quali 
parimenti li ricevono lecitamente dai soli ministri cattolici, salvo le disposizioni del can. 844 §§ 2, 
3 e 4, e del can. 861 § 2.[166] Inoltre, le condizioni stabilite dal can. 844 § 4, alle quali non può 
essere derogato in alcun modo,[167] non possono essere separate tra loro; è, pertanto, necessario 
che tutte siano sempre richieste simultaneamente.  

[86.] I fedeli siano accortamente guidati alla pratica di accedere al sacramento della Penitenza al 
di fuori della celebrazione della Messa, soprattutto negli orari stabiliti, di modo che la sua 
amministrazione si svolga con tranquillità e a loro effettivo giovamento, senza che siano impediti 
da una attiva partecipazione alla Messa. Coloro che sono soliti comunicarsi ogni giorno o molto 
spesso siano istruiti in modo da accedere al sacramento della Penitenza nei tempi opportuni, 
secondo le possibilità di ciascuno.[168] 

[87.] Si premetta sempre alla Prima Comunione dei bambini la confessione sacramentale e 
l’assoluzione.[169] La Prima Comunione, inoltre, sia sempre amministrata da un Sacerdote e mai 
al di fuori della celebrazione della Messa. Salvo casi eccezionali, è poco appropriato 
amministrarla il Giovedì Santo «in Cena Domini». Si scelga piuttosto un altro giorno, come le 



domeniche II-VI di Pasqua o la solennità del Santissimo Corpo e Sangue di Cristo o le domeniche 
«per annum», in quanto la domenica è giustamente considerata il giorno dell’Eucaristia.[170] A 
ricevere l’Eucaristia non «accedano i bambini che non abbiano raggiunto l’età della ragione o 
che»il parroco «abbia giudicato non sufficientemente pronti».[171] Tuttavia, qualora avvenga che 
un bambino, in via del tutto eccezionale rispetto all’età, sia ritenuto maturo per ricevere il 
sacramento, non gli si rifiuti la Prima Comunione, a condizione che sia stato sufficientemente 
preparato.  

2. La distribuzione della santa Comunione 

[88.] I fedeli di solito ricevano la Comunione sacramentale dell’Eucaristia nella stessa Messa e al 
momento prescritto dal rito stesso della celebrazione, vale a dire immediatamente dopo la 
Comunione del Sacerdote celebrante.[172] Spetta al Sacerdote celebrante, eventualmente 
coadiuvato da altri Sacerdoti o dai Diaconi, distribuire la Comunione e la Messa non deve 
proseguire, se non una volta ultimata la Comunione dei fedeli. Soltanto laddove la necessità lo 
richieda, i ministri straordinari possono, a norma del diritto, aiutare il Sacerdote celebrante.[173] 

[89.] Affinché, anche«per mezzo dei segni, la Comunione appaia meglio come partecipazione al 
Sacrificio che si celebra»,[174] è da preferirsi che i fedeli possano riceverla con ostie consacrate 
nella stessa Messa.[175] 

[90.] «I fedeli si comunicano in ginocchio o in piedi, come stabilito dalla Conferenza dei 
Vescovi»,e confermato da parte della Sede Apostolica. «Quando però si comunicano stando in 
piedi, si raccomanda che, prima di ricevere il Sacramento, facciano la debita riverenza, da 
stabilire dalle stesse norme».[176] 

[91.] Nella distribuzione della santa Comunione è da ricordare che«i ministri sacri non possono 
negare i sacramenti a coloro che li chiedano opportunamente, siano disposti nel debito modo e 
non abbiano dal diritto la proibizione di riceverli».[177] Pertanto, ogni cattolico battezzato, che 
non sia impedito dal diritto, deve essere ammesso alla sacra comunione. Non è lecito, quindi, 
negare a un fedele la santa Comunione, per la semplice ragione, ad esempio, che egli vuole 
ricevere l’Eucaristia in ginocchio oppure in piedi.  

[92.] Benché ogni fedele abbia sempre il diritto di ricevere, a sua scelta, la santa Comunione in 
bocca,[178] se un comunicando, nelle regioni in cui la Conferenza dei Vescovi, con la conferma 
da parte della Sede Apostolica, lo abbia permesso, vuole ricevere il Sacramento sulla mano, gli sia 
distribuita la sacra ostia. Si badi, tuttavia, con particolare attenzione che il comunicando assuma 
subito l’ostia davanti al ministro, di modo che nessuno si allontani portando in mano le specie 
eucaristiche. Se c’è pericolo di profanazione, non sia distribuita la santa Comunione sulla mano 
dei fedeli.[179] 

[93.] È necessario che si mantenga l’uso del piattino per la Comunione dei fedeli, per evitare che 
la sacra ostia o qualche suo frammento cada.[180] 

[94.] Non è consentito ai fedeli di «prendere da sé e tanto meno passarsi tra loro di mano in 
mano»[181] la sacra ostia o il sacro calice. In merito, inoltre, va rimosso l’abuso che gli sposi 
durante la Messa nuziale si distribuiscano in modo reciproco la santa Comunione.  

[95.] Il fedele laico «che ha già ricevuto la Santissima Eucaristia, può riceverla una seconda volta 
nello stesso giorno, soltanto entro la celebrazione eucaristica alla quale partecipa, salvo il disposto 
del can. 921 § 2».[182] 

[96.] Va disapprovato l’uso di distribuire, contrariamente alle prescrizioni dei libri liturgici, a mo’ 
di Comunione durante la celebrazione della santa Messa o prima di essa ostie non consacrate o 



altro materiale commestibile o meno. Tale uso, infatti, non si concilia con la tradizione del Rito 
romano e reca in sé il rischio di ingenerare confusione tra i fedeli riguardo alla dottrina eucaristica 
della Chiesa. Se in alcuni luoghi vige, per concessione, la consuetudine particolare di benedire il 
pane e distribuirlo dopo la Messa, si fornisca con grande cura una corretta catechesi di questo 
gesto. Non si introducano, invece, altre usanze similari, né si utilizzino mai a tale scopo ostie non 
consacrate.  

3. La Comunione dei Sacerdoti 

[97.] Ogni volta che celebra la santa Messa, il Sacerdote deve comunicarsi all’altare al momento 
stabilito dal Messale; i concelebranti, invece, prima di procedere alla distribuzione della 
Comunione. Il Sacerdote celebrante o concelebrante non attenda mai per comunicarsi il termine 
della Comunione del popolo.[183] 

[98.] La Comunione dei Sacerdoti concelebranti si svolga secondo le norme prescritte nei libri 
liturgici, facendo sempre uso di ostie consacrate durante la stessa Messa,[184] e ricevendo tutti i 
concelebranti la Comunione sotto le due specie. Si noti che, quando il Sacerdote o il Diacono 
amministra ai concelebranti la sacra ostia o il calice, non dice nulla, vale a dire non pronuncia le 
parole «Il Corpo di Cristo» o «Il Sangue di Cristo».  

[99.] La Comunione sotto le due specie è sempre permessa «ai Sacerdoti,che non possono 
celebrare o concelebrare».[185] 

4. La Comunione sotto le due specie  

[100.] Al fine di manifestare ai fedeli con maggior chiarezza la pienezza del segno nel convivio 
eucaristico, sono ammessi alla Comunione sotto le due specie nei casi citati nei libri liturgici 
anche i fedeli laici, con il presupposto e l’incessante accompagnamento di una debita catechesi 
circa i principi dogmatici fissati in materia dal Concilio Ecumenico Tridentino.[186] 

[101.] Per amministrare la santa Comunione ai fedeli laici sotto le due specie si dovrà tenere 
appropriatamente conto delle circostanze, sulle quali spetta anzitutto ai Vescovi diocesani dare 
una valutazione. Ciò si escluda assolutamente quando esista rischio, anche minimo, di 
profanazione delle sacre specie.[187] Per un più ampio coordinamento, occorre che le Conferenze 
dei Vescovi pubblichino, con la conferma da parte della Sede Apostolica, mediante la 
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, le norme relative soprattutto al 
«modo di distribuire ai fedeli la santa Comunione sotto le due specie e all’estensione della 
facoltà».[188] 

[102.] Non si amministri ai fedeli laici il calice, laddove sia presente un numero di comunicandi 
tanto grande[189] che risulterebbe difficile stimare la quantità di vino necessario per l’Eucaristia e 
esisterebbe il rischio che «rimanga una quantità di Sangue di Cristo superiore al giusto da 
assumere al termine della celebrazione»,[190] né parimenti laddove l’accesso al calice può essere 
regolato con difficoltà o fosse richiesta una quantità sufficiente di vino, della quale solo 
difficilmente si può avere garanzia di provenienza e qualità, o laddove non sia disponibile un 
congruo numero di ministri sacri né di ministri straordinari della sacra Comunione provvisti di 
appropriata preparazione, o laddove una parte notevole del popolo perseveri, per varie ragioni, nel 
rifiutarsi di accedere al calice, facendo così venir meno in un certo qual modo il segno dell’unità.  

[103.] Le norme del Messale Romano ammettono il principio che, nei casi in cui la Comunione è 
distribuita sotto le due specie, «il Sangue di Cristo può essere bevuto direttamente al calice, per 
intinzione, con la cannuccia o con il cucchiaino».[191] Quanto all’amministrazione della 
Comunione ai fedeli laici, i Vescovi possono escludere la modalità della Comunione con la 
cannuccia o il cucchiaino, laddove non sia uso locale, rimanendo comunque sempre vigente la 



possibilità di amministrare la Comunione per intinzione. Se però si usa questa modalità, si ricorra 
ad ostie che non siano né troppo sottili, né troppo piccole e il comunicando riceva dal Sacerdote il 
Sacramento soltanto in bocca.[192] 

[104.] Non si permetta al comunicando di intingere da sé l’ostia nel calice, né di ricevere in mano 
l’ostia intinta. Quanto all’ostia da intingere, essa sia fatta di materia valida e sia consacrata, 
escludendo del tutto l’uso di pane non consacrato o di altra materia.  

[105.] Se non fosse sufficiente un solo calice per distribuire la Comunione sotto le due specie ai 
Sacerdoti concelebranti o ai fedeli, nulla osta che il Sacerdote celebrante usi più calici.[193] Va, 
infatti, ricordato che tutti i Sacerdoti che celebrano la santa Messa sono tenuti a comunicarsi sotto 
le due specie. In ragione del segno, è lodevole servirsi di un calice principale più grande insieme 
ad altri calici di minori dimensioni.  

[106.] Ci si astenga, tuttavia, dal riversare dopo la consacrazione il Sangue di Cristo da un vaso in 
un altro, per evitare qualunque cosa che possa risultare irrispettosa di così grande mistero. Per 
ricevere il Sangue del Signore non si utilizzino in nessun caso brocche, crateri o altri vasi non 
integralmente rispondenti alle norme stabilite.  

[107.] Secondo la normativa stabilita dai canoni, «chi getta via le specie consacrate, oppure le 
asporta o le conserva a scopo sacrilego, incorre nella scomunica latae sententiae riservata alla 
Sede Apostolica; il chierico inoltre può essere punito con altra pena, non esclusa la dimissione 
dallo stato clericale».[194] All’interno di questo caso si deve considerare annoverabile qualunque 
azione volontariamente e gravemente volta a dispregio delle sacre specie. Se, pertanto, qualcuno 
agisce contro le suddette norme, gettando ad esempio le sacre specie nel sacrario o in luogo 
indegno o a terra, incorre nelle pene stabilite.[195] Tengano, inoltre, tutti presente che, al termine 
della distribuzione della santa Comunione durante la celebrazione della Messa, vanno osservate le 
prescrizioni del Messale Romano, e soprattutto che quanto eventualmente resta del Sangue di 
Cristo deve essere subito interamente consumato dal Sacerdote o, secondo le norme, da un altro 
ministro, mentre le ostie consacrate avanzate vengano o immediatamente consumate all’altare dal 
Sacerdote o portate in un luogo appositamente destinato a conservare l’Eucaristia.[196] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo V 

ALTRI ASPETTI RIGUARDANTI L’EUCARISTIA 

1. Il luogo della celebrazione della santa Messa  

[108.] «La celebrazione eucaristica venga compiuta nel luogo sacro, a meno che in un caso 
particolare la necessità non richieda altro; nel qual caso, la celebrazione deve essere compiuta in 
un luogo decoroso».[197] Su tale necessità sarà, di norma, il Vescovo diocesano a valutare 
secondo il caso per la propria diocesi. 

[109.] Non è mai consentito a un Sacerdote celebrare nel tempio o luogo sacro di una religione 
non cristiana. 

2. Circostanze varie relative alla santa Messa 

[110.] «Sempre memori che nel mistero del Sacrificio eucaristico viene esercitata 
ininterrottamente l’opera della redenzione, i Sacerdoti celebrino frequentemente; anzi se ne 
raccomanda caldamente la celebrazione quotidiana, la quale, anche quando non si possa avere la 
presenza dei fedeli, è un atto di Cristo e della Chiesa, nella cui celebrazione i Sacerdoti 
adempiono il loro principale compito».[198] 

[111.] Un Sacerdote sia ammesso a celebrare o concelebrare l’Eucaristia «anche se sconosciuto al 
rettore della chiesa, purché esibisca la lettera commendatizia» della Sede Apostolica o del suo 
Ordinario o del suo Superiore, data almeno entro l’anno, «oppure si possa prudentemente ritenere 
che non sia impedito di celebrare».[199] I Vescovi provvedano che abitudini contrarie siano 
eliminate. 

[112.] La Messa si celebra o in lingua latina o in altra lingua, purché si faccia ricorso a testi 
liturgici approvati a norma del diritto. Salvo le celebrazioni della Messa che devono essere svolte 
nella lingua del popolo secondo gli orari e i tempi stabiliti dall’autorità ecclesiastica, è consentito 
sempre e ovunque ai Sacerdoti celebrare in latino.[200] 

[113.] Quando la Messa è concelebrata da più Sacerdoti, nel pronunciare la Preghiera eucaristica 
si usi la lingua conosciuta sia da tutti i Sacerdoti concelebranti sia dal popolo riunito. Qualora 
avvenga che vi siano tra i Sacerdoti alcuni che non conoscono la lingua della celebrazione, 
cosicché non possono debitamente pronunciare le parti della Preghiera eucaristica che sono loro 
proprie, essi non concelebrino, ma preferibilmente assistano secondo le norme alla celebrazione 
indossando l’abito corale.[201] 

[114.] «Nelle Messe domenicali della parrocchia, in quanto ‘comunità eucaristica’, è normale poi 
che si ritrovino i vari gruppi, movimenti, associazioni, le stesse piccole comunità religiose in essa 
presenti».[202] Benché sia possibile, a norma del diritto, celebrare la Messa per gruppi particolari, 
ciononostante tali gruppi non sono dispensati dalla fedele osservanza delle norme liturgiche.[203] 

[115.] Va riprovato l’abuso di sospendere in modo arbitrario la celebrazione della santa Messa per 
il popolo, contro le norme del Messale Romano e la sana tradizione del Rito romano, con il 
pretesto di promuovere «il digiuno eucaristico».  

[116.] Non si moltiplichino le Messe, contro la norma del diritto, e, quanto alle offerte per 
l’intenzione della Messa, si osservino tutte le regole comunque vigenti in forza del diritto.[204] 

 



3. I vasi sacri  

[117.] I vasi sacri destinati ad accogliere il Corpo e il Sangue del Signore, siano rigorosamente 
foggiati a norma di tradizione e dei libri liturgici.[205] È data facoltà alle Conferenze dei Vescovi 
di stabilire, con la conferma della Santa Sede, se sia opportuno che i vasi sacri siano fabbricati 
anche con altri materiali solidi. Tuttavia, si richiede strettamente che tali materiali siano davvero 
nobili secondo il comune giudizio di ciascuna regione,[206] di modo che con il loro uso si renda 
onore al Signore e si eviti completamente il rischio di sminuire agli occhi dei fedeli la dottrina 
della presenza reale di Cristo nelle specie eucaristiche. È pertanto riprovevole qualunque uso, per 
il quale ci si serva nella celebrazione della Messa di vasi comuni o piuttosto scadenti quanto alla 
qualità o privi di qualsiasi valore artistico, ovvero di semplici cestini o altri vasi in vetro, argilla, 
creta o altro materiale facilmente frangibile. Ciò vale anche per i metalli e altri materiali facili ad 
alterarsi.[207] 

[118.] I vasi sacri, prima di essere usati, devono essere benedetti dal Sacerdote secondo i riti 
prescritti nei libri liturgici.[208] È lodevole che la benedizione sia impartita dal Vescovo 
diocesano, che valuterà se i vasi siano adatti all’uso a cui sono destinati.  

[119.] Il Sacerdote, ritornato all’altare dopo la distribuzione della Comunione, stando in piedi 
all’altare o a un tavolo purifica la patena o la pisside al di sopra del calice, secondo le prescrizioni 
del Messale, e asciuga il calice con il purificatoio. Se è presente il Diacono, questi torna all’altare 
insieme al Sacerdote e purifica lui i vasi. È tuttavia consentito, specialmente se sono numerosi, 
lasciare i vasi sacri da purificare opportunamente coperti sull’altare o sulla credenza sul corporale 
e che il Sacerdote o il Diacono li purificano subito dopo la Messa, una volta congedato il popolo. 
Parimenti, l’accolito istituito aiuta il Sacerdote o il Diacono a purificare e sistemare i vasi sacri sia 
all’altare sia alla credenza. In assenza del Diacono l’accolito istituito porta alla credenza i vasi 
sacri e li purifica, li asciuga e li sistema come al solito.[209] 

[120.] I pastori abbiano cura di mantenere costantemente puliti i lini della mensa sacra, e in 
particolare quelli destinati ad accogliere le sacre specie, e di lavarli piuttosto di frequente secondo 
la prassi tradizionale. È lodevole che l’acqua del primo lavaggio, che va eseguito a mano, si versi 
nel sacrario della chiesa o a terra in un luogo appropriato. Successivamente, si può effettuare un 
nuovo lavaggio nel modo consueto.  

4. Le vesti liturgiche  

[121.] «La varietà dei colori nelle vesti sacre ha lo scopo di esprimere, anche con mezzi esterni, 
da un lato la caratteristica particolare dei misteri della fede che vengono celebrati, e dall’altro il 
senso della vita cristiana in cammino lungo il corso dell’anno liturgico».[210] In realtà, la 
differenza«di compiti nella celebrazione della sacra Liturgia, si manifesta esteriormente con la 
diversità delle vesti sacre. Conviene che tali vesti sacre contribuiscano anche al decoro della 
stessa azione sacra».[211] 

[122.] «Il camice è stretto ai fianchi dal cingolo, a meno che non sia fatto in modo da aderire al 
corpo anche senza cingolo. Prima di indossare il camice, se questo non copre l’abito comune 
attorno al collo, si usi l’amitto».[212] 

[123.] «Nella Messa e nelle altre azioni sacre direttamente collegate con essa, veste propria del 
Sacerdote celebrante è la casula o pianeta, se non viene indicato diversamente, da indossarsi sopra 
il camice e la stola».[213] Parimenti, il Sacerdote che porta la casula secondo le rubriche non 
tralasci di indossare la stola. Tutti gli Ordinari provvedano che ogni uso contrario sia eliminato.  

[124.] Nel Messale Romano si dà facoltà ai Sacerdoti che concelebrano la Messa accanto al 
celebrante principale, il quale indossi sempre la casula del colore prescritto, di poter omettere, in 



presenza di una giusta causa, come ad esempio il numero piuttosto elevato di concelebranti e la 
mancanza di paramenti, «la casula o la pianeta, facendo uso della stola sopra il camice».[214] 
Qualora tuttavia fosse possibile prevedere tale situazione, si provveda in merito per quanto 
possibile. Coloro che concelebrano possono anch’essi, oltre al celebrante principale, vestire per 
necessità la casula di colore bianco. Per il resto, si osservino le norme dei libri liturgici.  

[125.] Veste propria del Diacono è la dalmatica, da indossarsi sopra il camice e la stola. Al fine di 
preservare una insigne tradizione della Chiesa, è lodevole non valersi della facoltà di omettere la 
dalmatica.[215] 

[126.] È riprovevole l’abuso per cui i ministri sacri, anche quando partecipa un solo ministro, 
celebrano la santa Messa, contrariamente alle prescrizioni dei libri liturgici, senza vesti sacre o 
indossando la sola stola sopra la cocolla monastica o il normale abito religioso o un vestito 
ordinario.[216] Gli Ordinari provvedano a correggere quanto prima tali abusi e a far sì che in tutte 
le chiese e gli oratori sotto la propria giurisdizione sia presente un congruo numero di vesti 
liturgiche realizzate secondo le norme.  

[127.] Nei libri liturgici si dà speciale facoltà di utilizzare nei giorni più solenni le sacre vesti 
festive, ovvero di maggiore dignità, anche se non siano del colore del giorno.[217] Tale facoltà, 
tuttavia, riguardando propriamente vesti tessute molti anni or sono al fine di preservare il 
patrimonio della Chiesa, viene estesa impropriamente a innovazioni in modo tale che, lasciando 
da parte gli usi tramandati, si assumono forme e colori secondo gusti soggettivi e si menoma il 
senso di tale norma a detrimento della tradizione. In occasione di un giorno festivo, vesti sacre di 
color oro o argento possono sostituire, secondo opportunità, quelle di altro colore, ma non le vesti 
violacee e nere.  

[128.] La Santa Messa e le altre celebrazioni liturgiche, che sono azioni di Cristo e del popolo di 
Dio gerarchicamente costituito, siano ordinate in modo tale che i sacri ministri e i fedeli laici vi 
possano chiaramente partecipare secondo la propria condizione. È preferibile dunque«che i 
presbiteri presenti alla celebrazione eucaristica, se non sono scusati da una giusta causa, esercitino 
di solito il ministero del proprio Ordine e quindi partecipino come concelebranti, indossando le 
sacre vesti. Diversamente indossano il proprio abito corale o la cotta sopra la veste talare».[218] 
Non è decoroso, salvo motivate eccezioni, che essi partecipino alla Messa, quanto all’aspetto 
esterno, alla maniera di fedeli laici.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo VI 

LA CONSERVAZIONE DELLA SANTISSIMA EUCARISTIA 
E IL SUO CULTO FUORI DELLA MESSA 

1. La conservazione della Santissima Eucaristia  

[129.] «La celebrazione dell’Eucaristia nel Sacrificio della Messa è veramente l’origine e il fine 
del culto eucaristico fuori della Messa. Dopo la Messa si conservano le sacre specie soprattutto 
perché i fedeli, e in modo particolare i malati e gli anziani che non possono essere presenti alla 
Messa, si uniscano, per mezzo della Comunione sacramentale, a Cristo e al suo sacrificio, 
immolato e offerto nella Messa».[219] Questa conservazione, inoltre, permette anche la pratica di 
adorare questo grande Sacramento e di prestare ad esso il culto di latria, che si deve a Dio. È 
necessario, pertanto, che si promuovano certe forme cultuali di adorazione non solo privata ma 
anche pubblica e comunitaria istituite o approvate validamente dalla stessa Chiesa.[220] 

[130.] «Secondo la struttura di ciascuna chiesa e le legittime consuetudini locali, il Santissimo 
Sacramento sia conservato nel tabernacolo in una parte della chiesa di particolare dignità, elevata, 
ben visibile e decorosamente ornata», nonché, in virtù della tranquillità del luogo, dello spazio 
davanti al tabernacolo e della presenza di panche o sedie e inginocchiatoi, «adatta alla 
preghiera».[221] Si attenda, inoltre, con cura a tutte le prescrizioni dei libri liturgici e alla norma 
del diritto,[222] specialmente al fine di evitare il pericolo di profanazione.[223] 

[131.] Oltre a quanto prescritto dal can. 934 § 1, è vietato conservare il Santissimo Sacramento in 
un luogo non soggetto alla sicura autorità del Vescovo diocesano o dove esista pericolo di 
profanazione. In questo caso, il Vescovo diocesano revochi immediatamente la facoltà di 
conservazione dell’Eucaristia precedentemente concessa.[224] 

[132.] Nessuno porti a casa o in altro luogo la Santissima Eucaristia, contrariamente alla norma 
del diritto. Si tenga, inoltre, presente che il sottrarre o ritenere a fine sacrilego o il gettar via le 
specie consacrate sono atti che rientrano in quei graviora delicta, la cui assoluzione è riservata 
alla Congregazione per la Dottrina della Fede.[225] 

[133.] Il Sacerdote o il Diacono o il ministro straordinario che, in assenza o sotto impedimento del 
ministro ordinario, trasporta la Santissima Eucaristia per amministrare la Comunione a un malato, 
si rechi dal luogo in cui il Sacramento è conservato fino al domicilio del malato lungo un tragitto 
possibilmente diretto e tralasciando ogni altra occupazione, in modo da evitare qualsiasi rischio di 
profanazione e riservare la massima riverenza al Corpo di Cristo. Si osservi sempre il rito 
dell’amministrazione della Comunione ai malati come prescritto nel Rituale Romano. [226] 

2. Alcune forme di culto della Santissima Eucaristia fuori della Messa 

[134.] «Il culto all’Eucaristia fuori della Messa è di valore inestimabile nella vita della Chiesa. 
Tale culto è strettamente congiunto con la celebrazione del Sacrificio eucaristico».[227] Pertanto, 
si promuova con impegno la pietà sia pubblica sia privata verso la Santissima Eucaristia anche al 
di fuori della Messa, affinché dai fedeli sia reso culto di adorazione a Cristo veramente e 
realmente presente,[228] il quale è «Sommo Sacerdote dei beni futuri»[229] e Redentore 
dell’universo. «Spetta ai Pastori incoraggiare, anche con la testimonianza personale, il culto 
eucaristico, particolarmente le esposizioni del Santissimo Sacramento, nonché la sosta adorante 
davanti a Cristo presente sotto le specie eucaristiche».[230] 

[135.] I fedeli «durante il giorno non omettano di fare la visita al Santissimo Sacramento, in 
quanto prova di gratitudine, segno d’amore e debito di riconoscenza a Cristo Signore là 
presente».[231] L’adorazione di Gesù presente nel Santissimo Sacramento, infatti, in quanto 



Comunione di desiderio, unisce fortemente il fedele a Cristo, come risplende dall’esempio di 
numerosi santi.[232] «Se non vi si oppone una grave ragione, la chiesa nella quale viene 
conservata la Santissima Eucaristia, resti aperta ai fedeli almeno per qualche ora al giorno, 
affinché possano trattenersi in preghiera dinanzi al Santissimo Sacramento». [233] 

[136.] L’Ordinario incoraggi molto vivamente l’adorazione eucaristica, sia breve sia prolungata o 
quasi continua, con il concorso del popolo. Negli ultimi anni, infatti, in molti «luoghi l’adorazione 
quotidiana del Santissimo Sacramento ha guadagnato ampio spazio e diviene fonte inesauribile di 
santità», benché vi siano anche luoghi «dove va registrata una quasi totale noncuranza del culto 
dell’adorazione eucaristica».[234] 

[137.] L’esposizione della Santissima Eucaristia sia compiuta sempre secondo le prescrizioni dei 
libri liturgici.[235] Non si escluda anche la recita del Rosario, mirabile «nella sua semplicità ed 
elevatezza»,[236] dinanzi al Santissimo Sacramento conservato o esposto. Tuttavia, soprattutto 
quando si fa l’esposizione, si ponga in luce l’indole di questa preghiera come contemplazione dei 
misteri della vita di Cristo Redentore e del disegno di salvezza del Padre onnipotente, utilizzando 
in particolare letture desunte dalla sacra Scrittura.[237] 

[138.] Comunque, il Santissimo Sacramento non deve mai rimanere esposto, anche per 
brevissimo tempo, senza sufficiente custodia. Si faccia, dunque, in modo che, in tempi stabiliti, 
alcuni fedeli siano sempre presenti almeno a turno. 

[139.] Se il Vescovo diocesano ha ministri sacri o altri destinabili a tale funzione, è diritto dei 
fedeli fare spesso visita al Santissimo Sacramento per l’adorazione e prendere parte almeno 
qualche volta nel corso dell’anno all’adorazione della Santissima Eucaristia esposta.  

[140.] È particolarmente raccomandabile che nelle città o almeno nei comuni di maggiori 
dimensioni il Vescovo diocesano designi una chiesa per l’adorazione perpetua, in cui però si 
celebri frequentemente, e per quanto possibile anche quotidianamente, la santa Messa, 
interrompendo rigorosamente l’esposizione nel momento in cui si svolge la funzione.[238] È 
opportuno che l’ostia da esporre durante l’adorazione sia consacrata nella Messa che precede 
immediatamente il tempo dell’adorazione e sia posta nell’ostensorio sopra l’altare dopo la 
Comunione.[239] 

[141.] Il Vescovo diocesano riconosca e, secondo le possibilità, incoraggi i fedeli nel loro diritto 
di costituire confraternite ed associazioni per la pratica dell’adorazione anche perpetua. Nei casi 
in cui tali associazioni assumono indole internazionale, spetta alla Congregazione per il Culto 
Divino e la Disciplina dei Sacramenti erigerle o approvare i loro statuti.[240] 

3. Le processioni e i Congressi eucaristici  

[142.] «Spetta al Vescovo diocesano stabilire delle direttive circa le processioni, con cui 
provvedere alla loro partecipazione e dignità»,[241] e promuovere l’adorazione dei fedeli.  

[143.] «Ove, a giudizio del Vescovo diocesano, è possibile, si svolga, quale pubblica 
testimonianza di venerazione verso la Santissima Eucaristia e specialmente nella solennità del 
Corpo e Sangue di Cristo, la processione condotta attraverso le pubbliche vie»,[242] perché la 
devota «partecipazione dei fedeli alla processione eucaristica nella solennità del Corpo e Sangue 
di Cristo è una grazia del Signore che ogni anno riempie di gioia chi vi partecipa».[243] 

[144.] Benché in alcuni luoghi ciò non risulti possibile, occorre tuttavia che non vada perduta la 
tradizione di svolgere le processioni eucaristiche. Si cerchino, piuttosto, nuove maniere di 
praticarle nelle circostanze attuali, come ad esempio presso i santuari, all’interno di proprietà 
ecclesiastiche o, con il permesso dell’autorità civile, nei giardini pubblici.  



[145.] Va considerata di grande valore l’utilità pastorale dei Congressi eucaristici, i quali «occorre 
siano segno vero di fede e carità».[244] Siano essi preparati con diligenza e svolti secondo quanto 
stabilito,[245] affinché sia dato ai fedeli di venerare i sacri misteri del Corpo e del Sangue del 
Figlio di Dio in modo da sentire incessantemente in se stessi il frutto della redenzione.[246] 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo VII 

I COMPITI STRAORDINARI DEI FEDELI LAICI 

[146.] Il sacerdozio ministeriale non può essere in nessun modo sostituito. Se, infatti, in una 
comunità manca il Sacerdote, essa è priva dell’esercizio della funzione sacramentale di Cristo, 
Capo e Pastore, che appartiene all’essenza stessa della vita della comunità.[247] Infatti, «il 
ministro, che può celebrare in persona Christi il sacramento dell’Eucaristia, è solo il Sacerdote 
validamente ordinato».[248] 

[147.] Se tuttavia il bisogno della Chiesa lo richiede, in mancanza dei ministri sacri, i fedeli laici 
possono, a norma del diritto, supplirlo in alcune mansioni liturgiche.[249] Questi fedeli sono 
chiamati e delegati a svolgere determinati compiti, di maggiore e di minore importanza, sostenuti 
dalla grazia del Signore. Molti fedeli laici si sono già dedicati e si dedicano tuttora sollecitamente 
a tale servizio, soprattutto nelle terre di missione, dove la Chiesa ha ancora poca diffusione o si 
trova in condizioni di persecuzione,[250] ma anche in altre regioni colpite dalla scarsità di 
Sacerdoti e Diaconi.  

[148.] In particolar modo, di grande importanza va considerata l’istituzione dei catechisti, che 
hanno fornito e forniscono con grande impegno un aiuto unico e assolutamente necessario alla 
diffusione della fede e della Chiesa.[251] 

[149.] In alcune diocesi di più antica evangelizzazione molto di recente sono stati incaricati come 
«assistenti pastorali» dei fedeli laici, moltissimi dei quali hanno senza dubbio giovato al bene 
della Chiesa, sostenendo l’azione pastorale propria del Vescovo, dei Sacerdoti e dei Diaconi. Si 
badi, tuttavia, che il profilo di tale compito non sia troppo assimilato alla forma del ministero 
pastorale dei chierici. Si deve, cioè, curare che gli «assistenti pastorali» non si assumano funzioni 
che spettano propriamente al ministero dei sacri ministri.  

[150.] L’attività dell’assistente pastorale sia volta ad agevolare il ministero dei Sacerdoti e dei 
Diaconi, suscitare vocazioni al sacerdozio e al diaconato e preparare con zelo, a norma del diritto, 
i fedeli laici in ciascuna comunità a svolgere i vari compiti liturgici secondo la molteplicità dei 
carismi.  

[151.] Soltanto in caso di vera necessità si dovrà ricorrere all’aiuto dei ministri straordinari nella 
celebrazione della Liturgia. Ciò, infatti, non è previsto per assicurare una più piena partecipazione 
dei laici, ma è per sua natura suppletivo e provvisorio.[252] Se, inoltre, per necessità si ricorre 
agli uffici dei ministri straordinari, si moltiplichino le preghiere speciali e continue al Signore, 
perché mandi presto un Sacerdote al servizio della comunità e susciti con abbondanza le 
vocazioni agli Ordini sacri.[253] 

[152.] Tali funzioni meramente sostitutive non risultino, poi, pretesto di alterazione dello stesso 
ministero dei Sacerdoti, di modo che costoro trascurino la celebrazione della santa Messa per il 
popolo loro affidato, la personale sollecitudine verso i malati e la premura di battezzare i bambini, 
assistere ai matrimoni e celebrare le esequie cristiane, le quali spettano anzitutto ai Sacerdoti con 
l’aiuto dei Diaconi. Non avvenga, pertanto, che i Sacerdoti nelle parrocchie scambino 
indifferentemente le funzioni di servizio pastorale con i Diaconi o i laici, confondendo in tal modo 
la specificità di ognuno.  

[153.] Inoltre, non è consentito ai laici assumere le funzioni o i paramenti del Diacono o del 
Sacerdote, né altre vesti simili ad essi.  

 



1. Il ministro straordinario della sacra Comunione  

[154.] Come è stato già ricordato, «ministro, in grado di celebrare in persona Christi il 
sacramento dell’Eucaristia, è il solo Sacerdote validamente ordinato».[254] Perciò il nome di 
«ministro dell’Eucaristia» spetta propriamente al solo Sacerdote. Anche a motivo della sacra 
Ordinazione, i ministri ordinari della santa Comunione sono i Vescovi, i Sacerdoti e i 
Diaconi,[255] ai quali, dunque, spetta distribuire la santa Comunione ai fedeli laici nella 
celebrazione della santa Messa. Si manifesti, così, correttamente e con pienezza il loro compito 
ministeriale nella Chiesa e si adempia il segno sacramentale.  

[155.] Oltre ai ministri ordinari c’è l’accolito istituito, che è per istituzione ministro straordinario 
della santa Comunione anche al di fuori della celebrazione della Messa. Se inoltre ragioni di 
autentica necessità lo richiedano, il Vescovo diocesano può delegare, a norma del diritto,[256] 
allo scopo anche un altro fedele laico come ministro straordinario, ad actum o ad tempus, 
servendosi nella circostanza della appropriata formula di benedizione. Questo atto di deputazione, 
tuttavia, non ha necessariamente forma liturgica, né in alcun modo, se la avesse, può essere 
assimilato a una sacra Ordinazione. Soltanto in casi particolari e imprevisti, può essere dato un 
permesso ad actum da parte del Sacerdote che presiede la celebrazione eucaristica.[257] 

[156.] Questo ufficio venga inteso in senso stretto secondo la sua denominazione di ministro 
straordinario della santa Comunione, e non «ministro speciale della santa Comunione» o 
«ministro straordinario dell’Eucaristia» o «ministro speciale dell’Eucaristia», definizioni che ne 
amplificano indebitamente e impropriamente la portata.  

[157.] Se è di solito presente un numero di ministri sacri sufficiente anche alla distribuzione della 
santa Comunione, non si possono deputare a questo compito i ministri straordinari della santa 
Comunione. In simili circostanze, coloro che fossero deputati a tale ministero, non lo esercitino. È 
riprovevole la prassi di quei Sacerdoti che, benché presenti alla celebrazione, si astengono 
comunque dal distribuire la Comunione, incaricando di tale compito i laici.[258] 

[158.] Il ministro straordinario della santa Comunione, infatti, potrà amministrare la Comunione 
soltanto quando mancano il Sacerdote o il Diacono, quando il Sacerdote è impedito da malattia, 
vecchiaia o altro serio motivo o quando il numero dei fedeli che accedono alla Comunione è tanto 
grande che la celebrazione stessa della Messa si protrarrebbe troppo a lungo.[259] Tuttavia, ciò si 
ritenga nel senso che andrà considerata motivazione del tutto insufficiente un breve 
prolungamento, secondo le abitudini e la cultura del luogo.  

[159.] Non è in nessun modo consentito al ministro straordinario della santa Comunione delegare 
all’amministrazione dell’Eucaristia qualcun altro, come ad esempio un genitore, il marito o il 
figlio del malato che si deve comunicare.  

[160.] Il Vescovo diocesano riesamini la prassi degli ultimi anni in materia e la corregga secondo 
opportunità o la determini con maggior chiarezza. Se per effettiva necessità tali ministri 
straordinari vengono deputati in maniera estesa, occorre che il Vescovo diocesano pubblichi delle 
norme particolari, con cui, tenendo presente la tradizione della Chiesa, stabilisca delle direttive a 
norma del diritto in merito all’esercizio di questo compito.  

2. La predicazione 

[161.] Come è stato già detto, l’omelia è per la sua importanza e natura riservata al Sacerdote o al 
Diacono durante la Messa.[260] Per quanto attiene ad altre forme di predicazione, se in particolari 
circostanze la necessità lo richiede o in specifici casi l’utilità lo esige, si possono a norma del 
diritto ammettere a predicare in chiesa o in un oratorio al di fuori della Messa, i fedeli laici.[261] 
Ciò può avvenire soltanto per l’esiguità del numero di ministri sacri in alcuni luoghi al fine di 



supplire ad essi e non lo si può mutare da caso di assoluta eccezionalità a fatto ordinario, né deve 
essere inteso come autentica promozione del laicato.[262] Va, inoltre, ricordato che la facoltà di 
permettere ciò, sempre ad actum, spetta agli Ordinari del luogo e non ad altri, neppure Sacerdoti o 
Diaconi.  

3. Celebrazioni particolari che si svolgono in assenza del Sacerdote 

[162.] La Chiesa, nel giorno che prende il nome di «domenica», si raduna insieme fedelmente per 
commemorare, specialmente con la celebrazione della Messa, la resurrezione del Signore e tutto il 
mistero pasquale.[263] Infatti, «nessuna comunità cristiana si edifica, se non si radica ed incardina 
nella celebrazione della Santissima Eucaristia».[264] Il popolo cristiano ha, dunque, il diritto che 
sia celebrata l’Eucaristia in proprio favore la domenica, nelle feste di precetto, negli altri giorni 
principali di festa e, per quanto possibile, anche quotidianamente. Se, pertanto, di domenica in 
una parrocchia o altra comunità di fedeli è difficile avere la celebrazione della Messa, il Vescovo 
diocesano valuti insieme con il presbiterio gli opportuni rimedi.[265] Tra queste soluzioni, le 
principali saranno quelle di chiamare altri Sacerdoti allo scopo o che i fedeli vadano nella chiesa 
di un luogo vicino per prendervi parte al mistero eucaristico.[266] 

[163.] Tutti i Sacerdoti, ai quali sono stati affidati il sacerdozio e l’Eucaristia «per il bene» degli 
altri,[267] abbiano a mente che è loro dovere offrire a tutti i fedeli l’opportunità di poter 
soddisfare il precetto di prendere parte alla Messa di domenica.[268] Per parte loro, i fedeli laici 
hanno il diritto che nessun Sacerdote, se non in presenza di effettiva impossibilità, si rifiuti mai di 
celebrare la Messa per il popolo o rifiuti che essa sia celebrata da un altro, se non si può 
soddisfare in altro modo il precetto di prendere parte alla Messa di domenica e negli altri giorni 
stabiliti.  

[164.] «Se per la mancanza del ministro sacro o per altra grave causa diventa impossibile la 
partecipazione alla celebrazione eucaristica»,[269] il popolo cristiano ha il diritto che il Vescovo 
diocesano provveda, secondo le possibilità, che sia compiuta una celebrazione per la comunità 
stessa la domenica sotto la propria autorità e secondo le norme stabilite dalla Chiesa. Tali 
celebrazioni domenicali, tuttavia, vanno sempre considerate del tutto straordinarie. Pertanto, sarà 
cura di tutti, sia Diaconi sia fedeli laici, ai quali è assegnato un compito da parte del Vescovo 
diocesano all’interno di tali celebrazioni, «mantenere viva nella comunità una vera “fame” 
dell’Eucaristia, che conduca a non perdere nessuna occasione di avere la celebrazione della 
Messa, anche approfittando della presenza occasionale di un Sacerdote non impedito a celebrarla 
dal diritto della Chiesa».[270] 

[165.] Occorre evitare con cura ogni forma di confusione tra questo tipo di riunioni e la 
celebrazione eucaristica.[271] I Vescovi diocesani, pertanto, valutino con prudenza se in tali 
riunioni si debba distribuire la santa Comunione. Per un più ampio coordinamento, la questione 
sia opportunamente determinata nell’ambito della Conferenza dei Vescovi, in modo da pervenire 
a una risoluzione, con la conferma da parte della Sede Apostolica, mediante la Congregazione per 
il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti. Sarà preferibile, inoltre, in assenza del Sacerdote e 
del Diacono, che le varie parti siano distribuite tra più fedeli anziché sia un solo fedele laico a 
guidare l’intera celebrazione. In nessun caso è appropriato dire che un fedele laico «presiede» la 
celebrazione.  

[166.] Parimenti, il Vescovo diocesano, al quale soltanto spetta la questione, non conceda con 
facilità che tali celebrazioni, soprattutto se in esse si distribuisce anche la santa Comunione, 
avvengano nei giorni feriali e soprattutto in luoghi in cui si è potuto o si potrà celebrare la Messa 
la domenica precedente o successiva. I Sacerdoti sono fermamente pregati di celebrare, secondo le 
possibilità, quotidianamente la santa Messa per il popolo in una delle chiese a loro affidate.  



[167.] «Similmente, non si può pensare di sostituire la santa Messa domenicale con celebrazioni 
ecumeniche della Parola o con incontri di preghiera in comune con cristiani appartenenti alle […] 
Comunità ecclesiali, oppure con la partecipazione ai loro riti liturgici».[272] Se poi il Vescovo 
diocesano, spinto da necessità, ha permesso ad actum la partecipazione dei cattolici, i pastori 
badino che tra i fedeli cattolici non si ingeneri confusione quanto alla necessità di prendere parte 
anche in queste occasioni alla Messa di precetto, in un’altra ora della giornata.[273] 

4. Coloro che sono stati dimessi dallo stato clericale  

[168.] Al «chierico che a norma del diritto perde lo stato clericale […] è proibito esercitare la 
potestà di ordine».[274] A costui, pertanto, non è consentito celebrare sotto alcun pretesto i 
sacramenti, salvo esclusivamente il caso di eccezionalità previsto dal diritto,[275] né è consentito 
ai fedeli ricorrere a lui per la celebrazione, quando non vi è giusta causa che permetta ciò a norma 
del can. 1335.[276] Tali persone, inoltre, non tengano l’omelia,[277] né assumano mai alcun 
incarico o compito nella celebrazione della sacra Liturgia, di modo che non si ingeneri confusione 
tra i fedeli e non ne risulti offuscata la verità.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Capitolo VIII 

I RIMEDI 

[169.] Quando si compie un abuso nella celebrazione della sacra Liturgia, si opera un’autentica 
contraffazione della Liturgia cattolica. Ha scritto san Tommaso: «incorre nel vizio di 
falsificazione chi per conto della Chiesa manifesta a Dio un culto contro la modalità istituita per 
autorità divina dalla Chiesa e consueta in essa».[278] 

[170.] Al fine di porre rimedio a tali abusi, ciò «che in sommo grado urge è la formazione biblica 
e liturgica del popolo di Dio, dei pastori e dei fedeli»,[279] di modo che la fede e la disciplina 
della Chiesa in merito alla sacra Liturgia siano correttamente presentate e comprese. Se tuttavia 
gli abusi persistono, occorrerà procedere, a norma del diritto, a tutela del patrimonio spirituale e 
dei diritti della Chiesa, facendo ricorso a tutti i mezzi legittimi.  

[171.] Tra i vari abusi vi sono quelli che costituiscono obiettivamente graviora delicta, gli atti 
gravi e altri che vanno nondimeno evitati e attentamente corretti. Tenendo conto di tutto ciò che è 
stato in particolar modo trattato nel Capitolo I di questa Istruzione, occorrerà prestare ora 
attenzione a quanto segue.  

1. Graviora delicta  

[172.] I graviora delicta contro la santità del Santissimo Sacrificio e sacramento dell’Eucaristia 
vanno trattati seguendo le «Norme relative ai graviora delicta riservati alla Congregazione per la 
Dottrina della Fede»,[280] vale a dire: 

a) sottrazione o ritenzione a fine sacrilego o il gettar via le specie consacrate;[281] 

b) tentata azione liturgica del Sacrificio eucaristico o sua simulazione;[282] 

c) concelebrazione proibita del Sacrificio eucaristico insieme a ministri di Comunità ecclesiali i 
quali non hanno la successione apostolica, né riconoscono la dignità sacramentale 
dell’ordinazione sacerdotale;[283] 

d) consacrazione a fine sacrilego di una materia senza l’altra nella celebrazione eucaristica o 
anche di entrambe al di fuori della celebrazione eucaristica.[284] 

2. Atti gravi 

[173.] Sebbene il giudizio sulla gravità della questione vada formulato secondo la dottrina 
comune della Chiesa e le norme da essa stabilite, come atti gravi vanno sempre obiettivamente 
considerati quelli che mettono a rischio la validità e dignità della Santissima Eucaristia, ovvero 
quelli che contrastano con i casi precedentemente illustrati ai nn. 48-52, 56, 76-77, 79, 91-92, 94, 
96, 101-102, 104, 106, 109, 111, 115, 117, 126, 131-133, 138, 153 e 168. Si deve, inoltre, fare 
attenzione alle prescrizioni del Codice di Diritto Canonico e in particolare a quanto stabilito dai 
cann. 1364, 1369, 1373, 1376, 1380, 1384, 1385, 1386 e 1398. 

3. Altri abusi  

[174.] Inoltre, le azioni commesse contro quelle norme, di cui si tratta altrove in questa Istruzione 
e nelle norme stabilite dal diritto, non vanno considerate con leggerezza, ma le si annoveri tra gli 
altri abusi da evitare e correggere con sollecitudine.  



[175.] Quanto esposto nella presente Istruzione, come risulta chiaro, non riporta tutte le violazioni 
contro la Chiesa e la sua disciplina, quali sono definite nei canoni, nelle leggi liturgiche e nelle 
altre norme della Chiesa secondo la dottrina del Magistero o la sana tradizione. Se qualche errore 
viene commesso, andrà corretto a norma del diritto.  

4. Il Vescovo diocesano 

[176.] Il Vescovo diocesano, «essendo il principale dispensatore dei misteri di Dio, si adoperi di 
continuo perché i fedeli affidati alle sue cure crescano in grazia mediante la celebrazione dei 
sacramenti e perché conoscano e vivano il mistero pasquale».[285] A lui spetta, «entro i limiti 
della sua competenza, dare norme in materia liturgica, alle quali tutti sono tenuti».[286] 

[177.] «Poiché deve difendere l’unità della Chiesa universale, il Vescovo è tenuto a promuovere 
la disciplina comune a tutta la Chiesa e perciò a urgere l’osservanza di tutte le leggi ecclesiastiche. 
Vigili che non si insinuino abusi nella disciplina ecclesiastica, soprattutto nel ministero della 
parola, nella celebrazione dei sacramenti e dei sacramentali, nel culto di Dio e dei Santi».[287] 

[178.] Pertanto, ogni qualvolta l’Ordinario del luogo o di un Istituto religioso oppure di una 
Società di vita apostolica abbia notizia, quanto meno verosimile, a proposito di un delitto o di un 
abuso riguardante la Santissima Eucaristia, indaghi con cautela, in prima persona o mediante altro 
chierico idoneo, sui fatti, le circostanze e l’imputabilità.  

[179.] I delitti contro la fede e i graviora delicta commessi durante la celebrazione dell’Eucaristia 
e degli altri sacramenti siano segnalati senza indugio alla Congregazione per la Dottrina della 
Fede, che li esamina «e, all’occorrenza, procede a dichiarare o ad infliggere le sanzioni canoniche 
a norma del diritto, sia comune che proprio».[288] 

[180.] Diversamente, l’Ordinario proceda a norma dei sacri canoni, applicando, ove fosse il caso, 
le pene canoniche e tenendo presente in modo particolare quanto stabilito dal can. 1326. Qualora 
si tratti di azioni gravi, informi la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti.  

5. La Sede Apostolica 

[181.] Ogni qualvolta la Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti ha 
notizia, quanto meno verosimile, di un delitto o abuso relativo alla Santissima Eucaristia, ne 
informa l’Ordinario, affinché indaghi sul fatto. Qualora esso risulti grave, l’Ordinario invii al più 
presto allo stesso Dicastero un esemplare degli atti relativi all’indagine eseguita e, eventualmente, 
sulla pena inflitta.  

[182.] Nei casi di maggiore difficoltà l’Ordinario non trascuri per il bene della Chiesa universale, 
della cui sollecitudine anche egli partecipa in virtù della sacra Ordinazione, di trattare la questione 
dopo avere consultato il parere della Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti. Da parte sua, questa Congregazione, in virtù delle facoltà ad essa concesse dal 
Romano Pontefice, sosterrà l’Ordinario secondo il caso, accordandogli le necessarie 
dispense[289] o comunicandogli istruzioni e prescrizioni, alle quali egli ottemperi con diligenza.  

6. Segnalazioni di abusi in materia liturgica 

[183.] In modo assolutamente particolare tutti, secondo le possibilità, facciano sì che il Santissimo 
Sacramento dell’Eucaristia sia custodito da ogni forma di irriverenza e aberrazione e tutti gli abusi 
vengano completamente corretti. Questo è compito della massima importanza per tutti e per 
ciascuno, e tutti sono tenuti a compiere tale opera, senza alcun favoritismo.  



[184.] Ogni cattolico, sia Sacerdote sia Diacono sia fedele laico, ha il diritto di sporgere querela su 
un abuso liturgico presso il Vescovo diocesano o l’Ordinario competente a quegli equiparato dal 
diritto o alla Sede Apostolica in virtù del primato del Romano Pontefice.[290] È bene, tuttavia, 
che la segnalazione o la querela sia, per quanto possibile, presentata dapprima al Vescovo 
diocesano. Ciò avvenga sempre con spirito di verità e carità.  

Conclusione 

[185.] «Ai germi di disgregazione tra gli uomini, che l’esperienza quotidiana mostra tanto radicati 
nell’umanità a causa del peccato, si contrappone la forza generatrice di unità del corpo di Cristo. 
L’Eucaristia, costruendo la Chiesa, proprio per questo crea comunità fra gli uomini».[291] 
Pertanto, questa Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti si augura che, 
anche mediante l’attenta applicazione di quanto richiamato alla mente nella presente Istruzione, 
l’umana fragilità intralci in misura minore l’azione del Santissimo Sacramento dell’Eucaristia e, 
rimossa ogni irregolarità, bandito ogni uso riprovato, per intercessione della Beata Vergine Maria, 
«donna eucaristica»,[292] la presenza salvifica di Cristo nel Sacramento del suo Corpo e del suo 
Sangue risplenda su tutti gli uomini. 

[186.] Tutti i fedeli partecipino, secondo le possibilità, pienamente, consapevolmente e 
attivamente alla Santissima Eucaristia,[293] la venerino con tutto il cuore nella devozione e nella 
vita. I Vescovi, i Sacerdoti e i Diaconi, nell’esercizio del sacro ministero, si interroghino in 
coscienza sulla autenticità e sulla fedeltà delle azioni da loro compiute a nome di Cristo e della 
Chiesa nella celebrazione della sacra Liturgia. Ogni ministro sacro si interroghi, anche con 
severità, se ha rispettato i diritti dei fedeli laici, che affidano a lui con fiducia se stessi e i loro 
figli, nella convinzione che tutti svolgono correttamente per i fedeli quei compiti che la Chiesa, 
per mandato di Cristo, intende adempiere nel celebrare la sacra Liturgia.[294] Ciascuno ricordi 
sempre, infatti, di essere servitore della sacra Liturgia.[295] 

Nonostante qualunque cosa in contrario. 

Questa Istruzione, redatta, per disposizione del Sommo Pontefice Giovanni Paolo II, dalla 
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti d’intesa con la Congregazione 
per la Dottrina della Fede, è stata approvata dallo stesso Pontefice il 19 marzo 2004, nella 
solennità di san Giuseppe, il quale ne ha disposto la pubblicazione e l’immediata osservanza da 
parte di tutti coloro a cui spetta. 

Roma, dalla Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti, il 25 marzo 2004, 
nella solennità dell’Annunciazione del Signore. 

Francis Card. Arinze 
Prefetto 

Domenico Sorrentino 
Arcivescovo Segretario 
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LETTERA APOSTOLICA 
MANE NOBISCUM DOMINE 

DEL SOMMO PONTEFICE 
GIOVANNI PAOLO II 

ALL'EPISCOPATO, AL CLERO 
E AI FEDELI 

PER L'ANNO DELL'EUCARISTIA 

OTTOBRE 2004 – OTTOBRE 2005 

  

  

INTRODUZIONE 

1. «Rimani con noi, Signore, perché si fa sera» (cfr Lc 24,29). Fu questo l'invito accorato che i 
due discepoli, incamminati verso Emmaus la sera stessa del giorno della risurrezione, rivolsero al 
Viandante che si era ad essi unito lungo il cammino. Carichi di tristi pensieri, non immaginavano 
che quello sconosciuto fosse proprio il loro Maestro, ormai risorto. Sperimentavano tuttavia un 
intimo «ardore» (cfr ivi, 32), mentre Egli parlava con loro «spiegando» le Scritture. La luce della 
Parola scioglieva la durezza del loro cuore e «apriva loro gli occhi» (cfr ivi, 31). Tra le ombre del 
giorno in declino e l'oscurità che incombeva nell'animo, quel Viandante era un raggio di luce che 
risvegliava la speranza ed apriva i loro animi al desiderio della luce piena. «Rimani con noi», 
supplicarono. Ed egli accettò. Di lì a poco, il volto di Gesù sarebbe scomparso, ma il Maestro 
sarebbe «rimasto» sotto i veli del «pane spezzato», davanti al quale i loro occhi si erano aperti. 

2. L'icona dei discepoli di Emmaus ben si presta ad orientare un Anno che vedrà la Chiesa 
particolarmente impegnata a vivere il mistero della Santa Eucaristia. Sulla strada dei nostri 
interrogativi e delle nostre inquietudini, talvolta delle nostre cocenti delusioni, il divino Viandante 
continua a farsi nostro compagno per introdurci, con l'interpretazione delle Scritture, alla 
comprensione dei misteri di Dio. Quando l'incontro diventa pieno, alla luce della Parola subentra 
quella che scaturisce dal «Pane di vita», con cui Cristo adempie in modo sommo la sua promessa 
di «stare con noi tutti i giorni fino alla fine del mondo» (cfr Mt 28,20). 

3. La «frazione del pane» — come agli inizi veniva chiamata l'Eucaristia — è da sempre al centro 
della vita della Chiesa. Per mezzo di essa Cristo rende presente, nello scorrere del tempo, il suo 
mistero di morte e di risurrezione. In essa Egli in persona è ricevuto quale «pane vivo disceso dal 
cielo» (Gv 6,51), e con Lui ci è dato il pegno della vita eterna, grazie al quale si pregusta l'eterno 
convito della Gerusalemme celeste. Più volte, e di recente nell'Enciclica Ecclesia de Eucharistia, 
ponendomi nel solco dell'insegnamento dei Padri, dei Concili Ecumenici e degli stessi miei 
Predecessori, ho invitato la Chiesa a riflettere sull'Eucaristia. Non intendo perciò, in questo 
scritto, riproporre l'insegnamento già offerto, al quale rinvio perché venga approfondito e 
assimilato. Ho ritenuto tuttavia che, proprio a tale scopo, potesse essere di grande aiuto un Anno 
interamente dedicato a questo mirabile Sacramento. 

4. Com'è noto, l'Anno dell'Eucaristia andrà dall'ottobre 2004 all'ottobre 2005. L'occasione 
propizia per tale iniziativa mi è stata offerta da due eventi, che ne scandiranno opportunamente 
l'inizio e la fine: il Congresso Eucaristico Internazionale, in programma dal 10 al 17 ottobre 2004 
a Guadalajara (Messico), e l'Assemblea Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, che si terrà in Vaticano 
dal 2 al 29ottobre 2005 sul tema: «L'Eucaristia fonte e culmine della vita e della missione della 



Chiesa». Ad orientarmi in questo passo non è mancata, poi, un'altra considerazione: cade in 
questo anno la Giornata Mondiale della Gioventù, che si svolgerà a Colonia dal 16 al 21 agosto 
2005. L'Eucaristia è il centro vitale intorno a cui desidero che i giovani si raccolgano per 
alimentare la loro fede ed il loro entusiasmo. Il pensiero di una simile iniziativa eucaristica era già 
da tempo nel mio animo: essa costituisce infatti il naturale sviluppo dell'indirizzo pastorale che ho 
inteso imprimere alla Chiesa, specialmente a partire dagli anni di preparazione del Giubileo, e che 
ho poi ripreso in quelli che l'hanno seguito. 

5. Nella presente Lettera apostolica mi propongo di sottolineare tale continuità di indirizzo, perché 
a tutti risulti più facile coglierne la portata spirituale. Quanto alla realizzazione concreta dell'Anno 
dell'Eucaristia, conto sulla personale sollecitudine dei Pastori delle Chiese particolari, ai quali la 
devozione verso così grande Mistero non mancherà di suggerire gli opportuni interventi. Ai miei 
Fratelli Vescovi, peraltro, non sarà difficile percepire come l'iniziativa, che segue a breve distanza 
la conclusione dell'Anno del Rosario, si ponga ad un livello spirituale così profondo da non venire 
ad intralciare in alcun modo i programmi pastorali delle singole Chiese. Essa, anzi, li può 
efficacemente illuminare, ancorandoli, per così dire, al Mistero che costituisce la radice e il 
segreto della vita spirituale dei fedeli come anche di ogni iniziativa della Chiesa locale. Non 
chiedo pertanto di interrompere i «cammini» pastorali che le singole Chiese vanno facendo, ma di 
accentuare in essi la dimensione eucaristica, che è propria dell'intera vita cristiana. Per conto mio, 
con questa Lettera voglio offrire alcuni orientamenti di fondo, nella fiducia che il Popolo di Dio, 
nelle sue diverse componenti, voglia accogliere la mia proposta con pronta docilità e fervido 
amore. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



I 

NEL SOLCO DEL CONCILIO 
E DEL GIUBILEO 

Con lo sguardo rivolto a Cristo 

6. Dieci anni fa, con la Tertio millennio adveniente (10 novembre 1994), ebbi la gioia di indicare 
alla Chiesa il cammino di preparazione al Grande Giubileo dell'Anno 2000. Sentivo che questa 
occasione storica si profilava all'orizzonte come una grande grazia. Non mi illudevo, certo, che un 
semplice passaggio cronologico, pur suggestivo, potesse per se stesso comportare grandi 
cambiamenti. I fatti, purtroppo, si sono incaricati di porre in evidenza, dopo l'inizio del Millennio, 
una sorta di cruda continuità con gli eventi precedenti e spesso con quelli peggiori fra essi. È 
venuto così delineandosi uno scenario che, accanto a prospettive confortanti, lascia intravedere 
cupe ombre di violenza e di sangue che non finiscono di rattristarci. Ma invitando la Chiesa a 
celebrare il Giubileo dei duemila anni dall'Incarnazione, ero ben convinto — e lo sono tuttora più 
che mai!— di lavorare per i «tempi lunghi» dell'umanità. 

Cristo infatti è al centro non solo della storia della Chiesa, ma anche della storia dell'umanità. In 
Lui tutto si ricapitola (cfr Ef 1,10; Col 1,15- 20). Come non ricordare lo slancio con cui il 
Concilio Ecumenico Vaticano II, citando il Papa Paolo VI, confessò che Cristo «è il fine della 
storia umana, il punto focale dei desideri della storia e della civiltà, il centro del genere umano, la 
gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni»(1)? L'insegnamento del Concilio apportò 
nuovi approfondimenti alla conoscenza della natura della Chiesa, aprendo gli animi dei credenti 
ad una comprensione più attenta dei misteri della fede e delle stesse realtà terrestri nella luce di 
Cristo. In Lui, Verbo fatto carne, è infatti rivelato non solo il mistero di Dio, ma il mistero stesso 
dell'uomo.(2) In Lui l'uomo trova redenzione e pienezza. 

7. Nell'Enciclica Redemptor hominis, agli inizi del mio Pontificato, sviluppai ampiamente questa 
tematica, che ho poi ripreso in varie altre circostanze. Il Giubileo fu il momento propizio per 
convogliare l'attenzione dei credenti su questa verità fondamentale. La preparazione del grande 
evento fu tutta trinitaria e cristocentrica. In questa impostazione, non poteva certo essere 
dimenticata l'Eucaristia. Se oggi ci avviamo a celebrare un Anno dell'Eucaristia, ricordo volentieri 
che già nella Tertio millennio adveniente scrivevo: «Il Duemila sarà un anno intensamente 
eucaristico: nel sacramento dell'Eucaristia il Salvatore, incarnatosi nel grembo di Maria venti 
secoli fa, continua ad offrirsi all'umanità come sorgente di vita divina».(3) Il Congresso 
Eucaristico Internazionale, celebrato a Roma, diede concretezza a questa connotazione del Grande 
Giubileo. Mette conto anche ricordare che, in piena preparazione del Giubileo, nella Lettera 
apostolica Dies Domini proposi alla meditazione dei credenti il tema della «Domenica» come 
giorno del Signore risorto e giorno speciale della Chiesa. Invitai allora tutti a riscoprire la 
Celebrazione eucaristica come cuore della Domenica.(4) 

Contemplare con Maria il volto di Cristo 

8. L'eredità del Grande Giubileo fu in qualche modo raccolta nella Lettera apostolica Novo 
millennio ineunte. In questo documento di carattere programmatico suggerivo una prospettiva di 
impegno pastorale fondato sulla contemplazione del volto di Cristo, all'interno di una pedagogia 
ecclesiale capace di tendere alla «misura alta» della santità, perseguita specialmente attraverso 
l'arte della preghiera.(5) E come poteva mancare, in questa prospettiva, l'impegno liturgico e, in 
modo particolare, l'attenzione alla vita eucaristica? Scrissi allora: «Nel secolo XX, specie dal 
Concilio in poi, molto è cresciuta la comunità cristiana nel modo di celebrare i Sacramenti e 
soprattutto l'Eucaristia. Occorre insistere in questa direzione, dando particolar rilievo all'Eucaristia 
domenicale e alla stessa Domenica, sentita come giorno speciale della fede, giorno del Signore 
risorto e del dono dello Spirito, vera Pasqua della settimana».(6) Nel contesto dell'educazione alla 



preghiera invitavo poi a coltivare la Liturgia delle Ore, mediante la quale la Chiesa santifica le 
diverse ore del giorno e la scansione del tempo nell'articolazione propria dell'anno liturgico. 

9. Successivamente, con l'indizione dell'Anno del Rosario e con la pubblicazione della Lettera 
apostolica Rosarium Virginis Mariae, ripresi il discorso della contemplazione del volto di Cristo a 
partire dalla prospettiva mariana, attraverso la riproposta del Rosario. In effetti, questa preghiera 
tradizionale, tanto raccomandata dal Magistero e tanto cara al Popolo di Dio, ha una fisionomia 
spiccatamente biblica ed evangelica, prevalentemente centrata sul nome e sul volto di Gesù, 
fissato nella contemplazione dei misteri e nel ripetersi dell'Ave Maria. Il suo andamento ripetitivo 
costituisce una sorta di pedagogia dell'amore, fatta per accendere l'animo dell'amore stesso che 
Maria nutre verso il Figlio suo. Per questo, portando a ulteriore maturazione un itinerario 
plurisecolare, ho voluto che questa forma privilegiata di contemplazione completasse i suoi 
lineamenti di vero «compendio del Vangelo» integrandovi i misteri della luce.(7) E come non 
porre, al vertice dei misteri della luce, la Santa Eucaristia?  

Dall'Anno del Rosario all'Anno dell'Eucaristia 

10. Proprio nel cuore dell'Anno del Rosario promulgai la Lettera enciclica Ecclesia de 
Eucharistia, con la quale volli illustrare il mistero dell'Eucaristia nel suo rapporto inscindibile e 
vitale con la Chiesa. Richiamai tutti a celebrare il Sacrificio eucaristico con l'impegno che esso 
merita, prestando a Gesù presente nell'Eucaristia, anche al di fuori della Messa, un culto di 
adorazione degno di così grande Mistero. Soprattutto riproposi l'esigenza di una spiritualità 
eucaristica, additando a modello Maria come «donna eucaristica».(8) 

L'Anno dell'Eucaristia si pone dunque su uno sfondo che si è andato di anno in anno arricchendo, 
pur restando sempre ben incardinato sul tema di Cristo e della contemplazione del suo Volto. In 
certo senso, esso si propone come un anno di sintesi, una sorta di vertice di tutto il cammino 
percorso. Tante cose si potrebbero dire per vivere bene questo Anno. Io mi limiterò ad indicare 
alcune prospettive che possano aiutare tutti a convergere verso atteggiamenti illuminati e fecondi. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



II 

L'EUCARISTIA MISTERO DI LUCE 

«Spiegò loro in tutte le Scritture ciò che si riferiva a lui» (Lc 24,27) 

11. Il racconto dell'apparizione di Gesù risorto ai due discepoli di Emmaus ci aiuta a mettere a 
fuoco un primo aspetto del mistero eucaristico, che deve essere sempre presente nella devozione 
del Popolo di Dio: l'Eucaristia mistero di luce! In che senso può dirsi questo, e quali sono le 
implicazioni che ne derivano per la spiritualità e per la vita cristiana? 

Gesù ha qualificato se stesso come «luce del mondo» (Gv 8,12), e questa sua proprietà è ben posta 
in evidenza da quei momenti della sua vita, come la Trasfigurazione e la Risurrezione, nei quali la 
sua gloria divina chiaramente rifulge. Nell'Eucaristia invece la gloria di Cristo è velata. Il 
Sacramento eucaristico è «mysterium fidei» per eccellenza. Tuttavia, proprio attraverso il mistero 
del suo totale nascondimento, Cristo si fa mistero di luce, grazie al quale il credente è introdotto 
nelle profondità della vita divina. Non è senza una felice intuizione che la celebre icona della 
Trinità di Rublëv pone in modo significativo l'Eucaristia al centro della vita trinitaria. 

12. L'Eucaristia è luce innanzitutto perché in ogni Messa la liturgia della Parola di Dio precede la 
liturgia eucaristica, nell'unità delle due «mense», quella della Parola e quella del Pane. Questa 
continuità emerge nel discorso eucaristico del Vangelo di Giovanni, dove l'annuncio di Gesù 
passa dalla presentazione fondamentale del suo mistero all'illustrazione della dimensione 
propriamente eucaristica: «La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda» (Gv 6,55). 
Sappiamo che fu questa a mettere in crisi gran parte degli ascoltatori, inducendo Pietro a farsi 
portavoce della fede degli altri Apostoli e della Chiesa di tutti i tempi: «Signore, da chi andremo? 
Tu hai parole di vita eterna» (Gv 6,68). Nel racconto dei discepoli di Emmaus Cristo stesso 
interviene per mostrare, «cominciando da Mosé e da tutti i profeti», come «tutte le Scritture» 
portassero al mistero della sua persona (cfr Lc 24, 27). Le sue parole fanno «ardere» i cuori dei 
discepoli, li sottraggono all'oscurità della tristezza e della disperazione, suscitano in essi il 
desiderio di rimanere con Lui: «Resta con noi, Signore» (cfr Lc 24,29). 

13. I Padri del Concilio Vaticano II, nella Costituzione Sacrosanctum Concilium, hanno voluto 
che la «mensa della Parola» aprisse abbondantemente ai fedeli i tesori della Scrittura.(9) Per 
questo hanno consentito che, nella Celebrazione liturgica, specialmente le letture bibliche 
venissero offerte nella lingua a tutti comprensibile. È Cristo stesso che parla quando nella Chiesa 
si legge la Sacra Scrittura.(10) Al tempo stesso hanno raccomandato al celebrante l'omelia quale 
parte della stessa Liturgia, destinata ad illustrare la Parola di Dio e ad attualizzarla per la vita 
cristiana.(11) A quarant'anni dal Concilio, l'Anno dell'Eucaristia può costituire un'importante 
occasione perché le comunità cristiane facciano una verifica su questo punto. Non basta infatti 
che i brani biblici siano proclamati in una lingua comprensibile, se la proclamazione non avviene 
con quella cura, quella preparazione previa, quell'ascolto devoto, quel silenzio meditativo, che 
sono necessari perché la Parola di Dio tocchi la vita e la illumini. 

«Lo riconobbero nello spezzare il pane» (Lc 24,35) 

14. È significativo che i due discepoli di Emmaus, convenientemente preparati dalle parole del 
Signore, lo abbiano riconosciuto mentre stavano a mensa nel gesto semplice della «frazione del 
pane». Una volta che le menti sono illuminate e i cuori riscaldati, i segni «parlano». L'Eucaristia 
si svolge tutta nel contesto dinamico di segni che recano in sé un denso e luminoso messaggio. È 
attraverso i segni che il mistero in qualche modo si apre agli occhi del credente. 

Come ho sottolineato nell'Enciclica Ecclesia de Eucharistia, è importante che nessuna dimensione 
di questo Sacramento venga trascurata. È infatti sempre presente nell'uomo la tentazione di ridurre 



l'Eucaristia alle proprie dimensioni, mentre in realtà è lui a doversi aprire alle dimensioni del 
Mistero. «L'Eucaristia è un dono troppo grande, per sopportare ambiguità e diminuzioni».(12) 

15. Non c'è dubbio che la dimensione più evidente dell'Eucaristia sia quella del convito. 
L'Eucaristia è nata, la sera del Giovedì Santo, nel contesto della cena pasquale. Essa pertanto 
porta inscritto nella sua struttura il senso della convivialità: «Prendete e mangiate... Poi prese il 
calice e... lo diede loro dicendo: Bevetene tutti...» (Mt 26, 26.27). Questo aspetto ben esprime il 
rapporto di comunione che Dio vuole stabilire con noi e che noi stessi dobbiamo sviluppare 
vicendevolmente.  

Non si può tuttavia dimenticare che il convito eucaristico ha anche un senso profondamente e 
primariamente sacrificale.(13) In esso Cristo ripresenta a noi il sacrificio attuato una volta per 
tutte sul Golgota. Pur essendo presente in esso da risorto, Egli porta i segni della sua passione, di 
cui ogni Santa Messa è «memoriale», come la Liturgia ci ricorda con l'acclamazione dopo la 
consacrazione: «Annunciamo la tua morte, Signore, proclamiamo la tua risurrezione...». Al tempo 
stesso, mentre attualizza il passato, l'Eucaristia ci proietta verso il futuro dell'ultima venuta di 
Cristo, al termine della storia. Questo aspetto «escatologico» dà al Sacramento eucaristico un 
dinamismo coinvolgente, che infonde al cammino cristiano il passo della speranza. 

«Io sono con voi tutti i giorni...» (Mt 28,20) 

16. Tutte queste dimensioni dell'Eucaristia si rannodano in un aspetto che più di tutti mette alla 
prova la nostra fede: è il mistero della presenza «reale». Con tutta la tradizione della Chiesa, noi 
crediamo che, sotto le specie eucaristiche, è realmente presente Gesù. Una presenza — come 
spiegò efficacemente il Papa Paolo VI — che è detta «reale» non per esclusione, quasi che le altre 
forme di presenza non siano reali, ma per antonomasia, perché in forza di essa Cristo tutto intero 
si fa sostanzialmente presente nella realtà del suo corpo e del suo sangue.(14) Per questo la fede ci 
chiede di stare davanti all'Eucaristia con la consapevolezza che siamo davanti a Cristo stesso. 
Proprio la sua presenza dà alle altre dimensioni — di convito, di memoriale della Pasqua, di 
anticipazione escatologica — un significato che va ben al di là di un puro simbolismo. 
L'Eucaristia è mistero di presenza, per mezzo del quale si realizza in modo sommo la promessa di 
Gesù di restare con noi fino alla fine del mondo.  

Celebrare, adorare, contemplare 

17. Mistero grande, l'Eucaristia! Mistero che dev'essere innanzitutto ben celebrato. Bisogna che la 
Santa Messa sia posta al centro della vita cristiana, e che in ogni comunità si faccia di tutto per 
celebrarla decorosamente, secondo le norme stabilite, con la partecipazione del popolo, 
avvalendosi dei diversi ministri nell'esercizio dei compiti per essi previsti, e con una seria 
attenzione anche all'aspetto di sacralità che deve caratterizzare il canto e la musica liturgica. Un 
impegno concreto di questo Anno dell'Eucaristia potrebbe essere quello di studiare a fondo, in 
ogni comunità parrocchiale, l' Ordinamento Generale del Messale Romano. La via privilegiata per 
essere introdotti nel mistero della salvezza attuata nei santi «segni» resta poi quella di seguire con 
fedeltà lo svolgersi dell'Anno liturgico. I Pastori si impegnino in quella catechesi «mistagogica», 
tanto cara ai Padri della Chiesa, che aiuta a scoprire le valenze dei gesti e delle parole della 
Liturgia, aiutando i fedeli a passare dai segni al mistero e a coinvolgere in esso l'intera loro 
esistenza.  

18. Occorre, in particolare, coltivare, sia nella celebrazione della Messa che nel culto eucaristico 
fuori della Messa, la viva consapevolezza della presenza reale di Cristo, avendo cura di 
testimoniarla con il tono della voce, con i gesti, con i movimenti, con tutto l'insieme del 
comportamento. A questo proposito, le norme ricordano — e io stesso ho avuto modo 
recentemente di ribadirlo(15) — il rilievo che deve essere dato ai momenti di silenzio sia nella 
celebrazione che nell'adorazione eucaristica. È necessario, in una parola, che tutto il modo di 



trattare l'Eucaristia da parte dei ministri e dei fedeli sia improntato a un estremo rispetto.(16) La 
presenza di Gesù nel tabernacolo deve costituire come un polo di attrazione per un numero 
sempre più grande di anime innamorate di Lui, capaci di stare a lungo ad ascoltarne la voce e 
quasi a sentirne i palpiti del cuore. «Gustate e vedete quanto è buono il Signore!» (Sal 33 [34],9).  

L'adorazione eucaristica fuori della Messa diventi, durante questo anno, un impegno speciale per 
le singole comunità parrocchiali e religiose. Restiamo prostrati a lungo davanti a Gesù presente 
nell'Eucaristia, riparando con la nostra fede e il nostro amore le trascuratezze, le dimenticanze e 
persino gli oltraggi che il nostro Salvatore deve subire in tante parti del mondo. Approfondiamo 
nell'adorazione la nostra contemplazione personale e comunitaria, servendoci anche di sussidi di 
preghiera sempre improntati alla Parola di Dio e all'esperienza di tanti mistici antichi e recenti. Lo 
stesso Rosario, compreso nel suo senso profondo, biblico e cristocentrico, che ho raccomandato 
nella Lettera apostolica Rosarium Virginis Mariae, potrà essere una via particolarmente adatta alla 
contemplazione eucaristica, attuata in compagnia e alla scuola di Maria.(17) 

Si viva, quest'anno, con particolare fervore la solennità del Corpus Domini con la tradizionale 
processione. La fede nel Dio che, incarnandosi, si è fatto nostro compagno di viaggio sia 
proclamata dovunque e particolarmente per le nostre strade e fra le nostre case, quale espressione 
del nostro grato amore e fonte di inesauribile benedizione. 

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



III 

L'EUCARISTIA SORGENTE ED EPIFANIA DI COMUNIONE 

«Rimanete in me e io in voi» (Gv 15,4) 

19. Alla richiesta dei discepoli di Emmaus che Egli rimanesse «con» loro, Gesù rispose con un 
dono molto più grande: mediante il sacramento dell'Eucaristia trovò il modo di rimanere «in» 
loro. Ricevere l'Eucaristia è entrare in comunione profonda con Gesù. «Rimanete in me e io in 
voi» (Gv 15,4). Questo rapporto di intima e reciproca «permanenza» ci consente di anticipare, in 
qualche modo, il cielo sulla terra. Non è forse questo l'anelito più grande dell'uomo? Non è 
questo ciò che Dio si è proposto, realizzando nella storia il suo disegno di salvezza? Egli ha messo 
nel cuore dell'uomo la «fame» della sua Parola (cfr Am 8,11), una fame che si appagherà solo 
nell'unione piena con Lui. La comunione eucaristica ci è data per «saziarci» di Dio su questa terra, 
in attesa dell'appagamento pieno del cielo. 

Un solo pane, un solo corpo 

20. Ma questa speciale intimità che si realizza nella «comunione» eucaristica non può essere 
adeguatamente compresa né pienamente vissuta al di fuori della comunione ecclesiale. È quanto 
ho ripetutamente sottolineato nell'Enciclica Ecclesia de Eucharistia. La Chiesa è il corpo di 
Cristo: si cammina «con Cristo» nella misura in cui si è in rapporto «con il suo corpo». A creare e 
fomentare questa unità Cristo provvede con l'effusione dello Spirito Santo. E Lui stesso non cessa 
di promuoverla attraverso la sua presenza eucaristica. In effetti, è proprio l'unico Pane eucaristico 
che ci rende un corpo solo. Lo afferma l'apostolo Paolo: «Poiché c'è un solo pane, noi, pur 
essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti partecipiamo dell'unico pane» (1Cor 10,17). Nel 
mistero eucaristico Gesù edifica la Chiesa come comunione, secondo il supremo modello evocato 
nella preghiera sacerdotale: «Come tu, Padre, sei in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa 
sola, perché il mondo creda che tu mi hai mandato» (Gv 17,21). 

21. Se l'Eucaristia è sorgente dell'unità ecclesiale, essa ne è anche la massima manifestazione. 
L'Eucaristia è epifania di comunione. È per questo che la Chiesa pone delle condizioni perché si 
possa prendere parte in modo pieno alla Celebrazione eucaristica.(18) Le varie limitazioni devono 
indurci a prendere sempre maggior coscienza di quanto sia esigente la comunione che Gesù ci 
chiede. È comunione gerarchica, fondata sulla coscienza dei diversi ruoli e ministeri, 
continuamente ribadita anche nella preghiera eucaristica attraverso la menzione del Papa e del 
Vescovo diocesano. È comunione fraterna, coltivata con una «spiritualità di comunione» che ci 
induce a sentimenti di reciproca apertura, di affetto, di comprensione e di perdono.(19) 

«Un cuor solo e un'anima sola» (At 4,32) 

22. In ogni Santa Messa siamo chiamati a misurarci con l'ideale di comunione che il libro degli 
Atti degli Apostoli tratteggia come modello per la Chiesa di sempre. È la Chiesa raccolta intorno 
agli Apostoli, convocata dalla Parola di Dio, capace di una condivisione che non riguarda solo i 
beni spirituali, ma gli stessi beni materiali (cfr At 2,42-47; 4,32-35). In questo Anno 
dell'Eucaristia il Signore ci invita ad avvicinarci il più possibile a questo ideale. Si vivano con 
particolare impegno i momenti già suggeriti dalla Liturgia per la «Messa stazionale», in cui il 
Vescovo celebra in cattedrale con i suoi presbiteri e i diaconi e con la partecipazione del Popolo di 
Dio in tutte le sue componenti. È questa la principale «manifestazione» della Chiesa.(20) Ma sarà 
lodevole individuare altre occasioni significative, anche a livello delle parrocchie, perché il senso 
della comunione cresca, attingendo dalla Celebrazione eucaristica un rinnovato fervore.  

 



Il Giorno del Signore 

23. In particolare auspico che in questo anno si ponga un impegno speciale nel riscoprire e vivere 
pienamente la Domenica come giorno del Signore e giorno della Chiesa. Sarei felice se si 
rimeditasse quanto ebbi a scrivere nella Lettera apostolica Dies Domini. «È proprio nella Messa 
domenicale, infatti, che i cristiani rivivono in modo particolarmente intenso l'esperienza fatta 
dagli Apostoli la sera di Pasqua, quando il Risorto si manifestò ad essi riuniti insieme (cfr Gv 
20,19). In quel piccolo nucleo di discepoli, primizia della Chiesa, era in qualche modo presente il 
Popolo di Dio di tutti i tempi».(21) I sacerdoti nel loro impegno pastorale prestino, durante questo 
anno di grazia, un'attenzione ancor più grande alla Messa domenicale, come celebrazione in cui 
la comunità parrocchiale si ritrova in maniera corale, vedendo ordinariamente partecipi anche i 
vari gruppi, movimenti, associazioni in essa presenti. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



IV 

L'EUCARISTIA PRINCIPIO 
E PROGETTO DI «MISSIONE» 

«Partirono senza indugio» (Lc 24,33) 

24. I due discepoli di Emmaus, dopo aver riconosciuto il Signore, «partirono senza indugio» (Lc 
24,33), per comunicare ciò che avevano visto e udito. Quando si è fatta vera esperienza del 
Risorto, nutrendosi del suo corpo e del suo sangue, non si può tenere solo per sé la gioia provata. 
L'incontro con Cristo, continuamente approfondito nell'intimità eucaristica, suscita nella Chiesa e 
in ciascun cristiano l'urgenza di testimoniare e di evangelizzare. Ebbi a sottolinearlo proprio 
nell'omelia in cui annunciai l'Anno dell'Eucaristia, riferendomi alle parole di Paolo: «Ogni volta 
che mangiate di questo pane e bevete di questo calice, voi annunziate la morte del Signore finché 
egli venga» (1Cor 11,26). L'Apostolo pone in stretta relazione tra loro il convito e l'annuncio: 
entrare in comunione con Cristo nel memoriale della Pasqua significa, nello stesso tempo, 
sperimentare il dovere di farsi missionari dell'evento che quel rito attualizza.(22) Il congedo alla 
fine di ogni Messa costituisce una consegna, che spinge il cristiano all'impegno per la 
propagazione del Vangelo e la animazione cristiana della società. 

25. Per tale missione l'Eucaristia non fornisce solo la forza interiore, ma anche — in certo senso 
— il progetto. Essa infatti è un modo di essere, che da Gesù passa nel cristiano e, attraverso la sua 
testimonianza, mira ad irradiarsi nella società e nella cultura. Perché ciò avvenga, è necessario che 
ogni fedele assimili, nella meditazione personale e comunitaria, i valori che l'Eucaristia esprime, 
gli atteggiamenti che essa ispira, i propositi di vita che suscita. Perché non vedere in questo la 
speciale consegna che potrebbe scaturire dall'Anno dell'Eucaristia? 

Rendere grazie 

26. Un fondamentale elemento di questo progetto emerge dal significato stesso della parola 
«eucaristia»: rendimento di grazie. In Gesù, nel suo sacrificio, nel suo «sì» incondizionato alla 
volontà del Padre, c'è il «sì», il «grazie» e l'«amen» dell'umanità intera. La Chiesa è chiamata a 
ricordare agli uomini questa grande verità. È urgente che ciò venga fatto soprattutto nella nostra 
cultura secolarizzata, che respira l'oblio di Dio e coltiva la vana autosufficienza dell'uomo. 
Incarnare il progetto eucaristico nella vita quotidiana, là dove si lavora e si vive — in famiglia, a 
scuola, nella fabbrica, nelle più diverse condizioni di vita — significa, tra l'altro, testimoniare che 
la realtà umana non si giustifica senza il riferimento al Creatore: «La creatura, senza il Creatore, 
svanisce».(23) Questo riferimento trascendente, che ci impegna ad un perenne «grazie» — ad un 
atteggiamento eucaristico appunto — per quanto abbiamo e siamo, non pregiudica la legittima 
autonomia delle realtà terrene,(24) ma la fonda nel modo più vero collocandola, al tempo stesso, 
entro i suoi giusti confini. 

In questo Anno dell'Eucaristia ci si impegni, da parte dei cristiani, a testimoniare con più forza la 
presenza di Dio nel mondo. Non abbiamo paura di parlare di Dio e di portare a fronte alta i segni 
della fede. La «cultura dell'Eucaristia» promuove una cultura del dialogo, che trova in essa forza e 
alimento. Ci si sbaglia a ritenere che il riferimento pubblico alla fede possa intaccare la giusta 
autonomia dello Stato e delle istituzioni civili, o che addirittura possa incoraggiare atteggiamenti 
di intolleranza. Se storicamente non sono mancati errori in questa materia anche nei credenti, 
come ebbi a riconoscere in occasione del Giubileo, ciò va addebitato non alle «radici cristiane», 
ma all'incoerenza dei cristiani nei confronti delle loro radici. Chi impara a dire «grazie» alla 
maniera del Cristo crocifisso, potrà essere un martire, ma non sarà mai un aguzzino. 

 



La via della solidarietà 

27. L'Eucaristia non è solo espressione di comunione nella vita della Chiesa; essa è anche 
progetto di solidarietà per l'intera umanità. La Chiesa rinnova continuamente nella celebrazione 
eucaristica la sua coscienza di essere «segno e strumento» non solo dell'intima unione con Dio, 
ma anche dell'unità di tutto il genere umano.(25) Ogni Messa, anche quando è celebrata nel 
nascondimento e in una regione sperduta della terra, porta sempre il segno dell'universalità. Il 
cristiano che partecipa all'Eucaristia apprende da essa a farsi promotore di comunione, di pace, di 
solidarietà, in tutte le circostanze della vita. L'immagine lacerata del nostro mondo, che ha 
iniziato il nuovo Millennio con lo spettro del terrorismo e la tragedia della guerra, chiama più che 
mai i cristiani a vivere l'Eucaristia come una grande scuola di pace, dove si formano uomini e 
donne che, a vari livelli di responsabilità nella vita sociale, culturale, politica, si fanno tessitori di 
dialogo e di comunione.  

A servizio degli ultimi 

28. C'è ancora un punto sul quale vorrei richiamare l'attenzione, perché su di esso si gioca in 
notevole misura l'autenticità della partecipazione all'Eucaristia, celebrata nella comunità: è la 
spinta che essa ne trae per un impegno fattivo nell'edificazione di una società più equa e fraterna. 
Nell'Eucaristia il nostro Dio ha manifestato la forma estrema dell'amore, rovesciando tutti i criteri 
di dominio che reggono troppo spesso i rapporti umani ed affermando in modo radicale il criterio 
del servizio: «Se uno vuol essere il primo, sia l'ultimo di tutti e il servo di tutti» (Mc 9,35). Non a 
caso, nel Vangelo di Giovanni non troviamo il racconto dell'istituzione eucaristica, ma quello 
della «lavanda dei piedi» (cfr Gv 13,1-20): chinandosi a lavare i piedi dei suoi discepoli, Gesù 
spiega in modo inequivocabile il senso dell'Eucaristia. San Paolo, a sua volta, ribadisce con vigore 
che non è lecita una celebrazione eucaristica nella quale non risplenda la carità testimoniata dalla 
concreta condivisione con i più poveri (cfr 1Cor 11,17- 22.27-34).  

Perché dunque non fare di questo Anno dell'Eucaristia un periodo in cui le comunità diocesane e 
parrocchiali si impegnano in modo speciale ad andare incontro con fraterna operosità a qualcuna 
delle tante povertà del nostro mondo? Penso al dramma della fame che tormenta centinaia di 
milioni di esseri umani, penso alle malattie che flagellano i Paesi in via di sviluppo, alla solitudine 
degli anziani, ai disagi dei disoccupati, alle traversie degli immigrati. Sono mali, questi, che 
segnano — seppur in misura diversa — anche le regioni più opulente. Non possiamo illuderci: 
dall'amore vicendevole e, in particolare, dalla sollecitudine per chi è nel bisogno saremo 
riconosciuti come veri discepoli di Cristo (cfr Gv 13,35; Mt 25,31-46). È questo il criterio in base 
al quale sarà comprovata l'autenticità delle nostre celebrazioni eucaristiche. 

 

 

 

 

 

 

 

 



CONCLUSIONE 

29. O Sacrum Convivium, in quo Christus sumitur! L'Anno dell'Eucaristia nasce dallo stupore con 
cui la Chiesa si pone di fronte a questo grande Mistero. È uno stupore che non finisce di 
pervadere il mio animo. Da esso è scaturita l'Enciclica Ecclesia de Eucharistia. Sento come una 
grande grazia del ventisettesimo anno di ministero petrino, che sto per iniziare, il poter chiamare 
ora tutta la Chiesa a contemplare, a lodare, ad adorare in modo specialissimo questo ineffabile 
Sacramento. L'Anno dell'Eucharistia sia per tutti occasione preziosa per una rinnovata 
consapevolezza del tesoro incomparabile che Cristo ha affidato alla sua Chiesa. Sia stimolo ad 
una sua celebrazione più viva e sentita, dalla quale scaturisca un'esistenza cristiana trasformata 
dall'amore.Tante iniziative potranno essere realizzate in questa prospettiva, a giudizio dei Pastori 
delle Chiese particolari. La Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti non 
mancherà di offrire, al riguardo, utili suggerimenti e proposte. Non chiedo tuttavia che si facciano 
cose straordinarie, ma che tutte le iniziative siano improntate a profonda interiorità. Se il frutto di 
questo Anno fosse anche soltanto quello di ravvivare in tutte le comunità cristiane la celebrazione 
della Messa domenicale e di incrementare l'adorazione eucaristica fuori della Messa, questo 
Anno di grazia avrebbe conseguito un risultato significativo. Buona cosa tuttavia è mirare in alto, 
non accontentandoci di misure mediocri, perché sappiamo di poter contare sempre sull'aiuto di 
Dio. 

30. A voi, cari Confratelli nell'Episcopato, affido questo Anno, sicuro che accoglierete il mio 
invito con tutto il vostro ardore apostolico.  

Voi, sacerdoti, che ogni giorno ripetete le parole della consacrazione e siete testimoni e 
annunciatori del grande miracolo di amore che avviene tra le vostre mani, lasciatevi interpellare 
dalla grazia di quest'Anno speciale, celebrando ogni giorno la Santa Messa con la gioia ed il 
fervore della prima volta e sostando volentieri in preghiera davanti al Tabernacolo. 

Sia un Anno di grazia per voi, diaconi, che siete da vicino coinvolti nel ministero della Parola e 
nel servizio dell'Altare. Anche voi, lettori, accoliti, ministri straordinari della comunione, abbiate 
coscienza viva del dono che vi viene fatto con i compiti a voi affidati in vista di una degna 
celebrazione dell'Eucaristia. 

In particolare, mi rivolgo a voi, futuri sacerdoti: nella vita di Seminario cercate di fare esperienza 
di quanto è dolce non solo partecipare ogni giorno alla Santa Messa, ma anche indugiare a lungo 
nel dialogo con Gesù Eucaristia. 

Voi, consacrati e consacrate, chiamati dalla vostra stessa consacrazione a una contemplazione più 
prolungata, ricordate che Gesù nel Tabernacolo vi aspetta accanto a sé, per riversare nei vostri 
cuori quell'intima esperienza della sua amicizia che sola può dare senso e pienezza alla vostra 
vita. 

Voi tutti, fedeli, riscoprite il dono dell'Eucaristia come luce e forza per la vostra vita quotidiana 
nel mondo, nell'esercizio delle rispettive professioni e a contatto con le più diverse situazioni. 
Riscopritelo soprattutto per vivere pienamente la bellezza e la missione della famiglia. 

Molto infine mi aspetto da voi, giovani, mentre vi rinnovo l'appuntamento per la Giornata 
Mondiale della Gioventù a Colonia. Il tema prescelto — «Siamo venuti per adorarlo (Mt 2,2)» — 
si presta in modo particolare a suggerirvi il giusto atteggiamento in cui vivere quest'anno 
eucaristico. Portate all'incontro con Gesù nascosto sotto i veli eucaristici tutto l'entusiasmo della 
vostra età, della vostra speranza, della vostra capacità di amare. 

31. Stanno davanti ai nostri occhi gli esempi dei Santi, che nell'Eucaristia hanno trovato l'alimento 
per il loro cammino di perfezione. Quante volte essi hanno versato lacrime di commozione 



nell'esperienza di così grande mistero ed hanno vissuto indicibili ore di gioia «sponsale» davanti 
al Sacramento dell'altare. Ci aiuti soprattutto la Vergine Santa, che incarnò con l'intera sua 
esistenza la logica dell'Eucaristia. «La Chiesa, guardando a Maria come a suo modello, è chiamata 
ad imitarla anche nel suo rapporto con questo Mistero santissimo».(26) Il Pane eucaristico che 
riceviamo è la carne immacolata del Figlio: «Ave verum corpus natum de Maria Virgine». In 
questo Anno di grazia, sostenuta da Maria, la Chiesa trovi nuovo slancio per la sua missione e 
riconosca sempre di più nell'Eucaristia la fonte e il vertice di tutta la sua vita.  

A tutti giunga, apportatrice di grazia e di gioia, la mia Benedizione. 

Dal Vaticano, il 7 ottobre, memoria della B. Maria Vergine del Rosario, dell'anno 2004, 
ventiseiesimo di Pontificato. 

                                                                            IOANNES PAULUS PP.II 

___________________________________________________ 
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LETTERA ENCICLICA 
DEUS CARITAS EST 

DEL SOMMO PONTEFICE BENEDETTO XVI                                           
AI VESCOVI 

AI PRESBITERI E AI DIACONI 
ALLE PERSONE CONSACRATE 

E A TUTTI I FEDELI LAICI 
SULL'AMORE CRISTIANO 

  

INTRODUZIONE 

 

1. « Dio è amore; chi sta nell'amore dimora in Dio e Dio dimora in lui » (1 Gv 4, 16). Queste 
parole della Prima Lettera di Giovanni esprimono con singolare chiarezza il centro della fede 
cristiana: l'immagine cristiana di Dio e anche la conseguente immagine dell'uomo e del suo 
cammino. Inoltre, in questo stesso versetto, Giovanni ci offre per così dire una formula sintetica 
dell'esistenza cristiana: « Noi abbiamo riconosciuto l'amore che Dio ha per noi e vi abbiamo 
creduto ». 

Abbiamo creduto all'amore di Dio — così il cristiano può esprimere la scelta fondamentale della 
sua vita. All'inizio dell'essere cristiano non c'è una decisione etica o una grande idea, bensì 
l'incontro con un avvenimento, con una Persona, che dà alla vita un nuovo orizzonte e con ciò la 
direzione decisiva. Nel suo Vangelo Giovanni aveva espresso quest'avvenimento con le seguenti 
parole: « Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui 
... abbia la vita eterna » (3, 16). Con la centralità dell'amore, la fede cristiana ha accolto quello che 
era il nucleo della fede d'Israele e al contempo ha dato a questo nucleo una nuova profondità e 
ampiezza. L'Israelita credente, infatti, prega ogni giorno con le parole del Libro del 
Deuteronomio, nelle quali egli sa che è racchiuso il centro della sua esistenza: « Ascolta, Israele: 
il Signore è il nostro Dio, il Signore è uno solo. Tu amerai il Signore tuo Dio con tutto il cuore, 
con tutta l'anima e con tutte le forze » (6, 4-5). Gesù ha unito, facendone un unico precetto, il 
comandamento dell'amore di Dio con quello dell'amore del prossimo, contenuto nel Libro del 
Levitico: « Amerai il tuo prossimo come te stesso » (19, 18; cfr Mc 12, 29-31). Siccome Dio ci ha 
amati per primo (cfr 1 Gv 4, 10), l'amore adesso non è più solo un « comandamento », ma è la 
risposta al dono dell'amore, col quale Dio ci viene incontro. 

In un mondo in cui al nome di Dio viene a volte collegata la vendetta o perfino il dovere dell'odio 
e della violenza, questo è un messaggio di grande attualità e di significato molto concreto. Per 
questo nella mia prima Enciclica desidero parlare dell'amore, del quale Dio ci ricolma e che da 
noi deve essere comunicato agli altri. Ecco così indicate le due grandi parti di questa Lettera, tra 
loro profondamente connesse. La prima avrà un'indole più speculativa, visto che in essa vorrei 
precisare — all'inizio del mio Pontificato — alcuni dati essenziali sull'amore che Dio, in modo 
misterioso e gratuito, offre all'uomo, insieme all'intrinseco legame di quell'Amore con la realtà 
dell'amore umano. La seconda parte avrà un carattere più concreto, poiché tratterà dell'esercizio 
ecclesiale del comandamento dell'amore per il prossimo. L'argomento si presenta assai vasto; una 
lunga trattazione, tuttavia, eccede lo scopo della presente Enciclica. È mio desiderio insistere su 
alcuni elementi fondamentali, così da suscitare nel mondo un rinnovato dinamismo di impegno 
nella risposta umana all'amore divino. 

 



PRIMA PARTE 

L'UNITÀ DELL'AMORE 
NELLA CREAZIONE 

E NELLA STORIA DELLA SALVEZZA 

Un problema di linguaggio 

2. L'amore di Dio per noi è questione fondamentale per la vita e pone domande decisive su chi è 
Dio e chi siamo noi. Al riguardo, ci ostacola innanzitutto un problema di linguaggio. Il termine « 
amore » è oggi diventato una delle parole più usate ed anche abusate, alla quale annettiamo 
accezioni del tutto differenti. Anche se il tema di questa Enciclica si concentra sulla questione 
della comprensione e della prassi dell'amore nella Sacra Scrittura e nella Tradizione della Chiesa, 
non possiamo semplicemente prescindere dal significato che questa parola possiede nelle varie 
culture e nel linguaggio odierno. 

Ricordiamo in primo luogo il vasto campo semantico della parola « amore »: si parla di amor di 
patria, di amore per la professione, di amore tra amici, di amore per il lavoro, di amore tra genitori 
e figli, tra fratelli e familiari, dell'amore per il prossimo e dell'amore per Dio. In tutta questa 
molteplicità di significati, però, l'amore tra uomo e donna, nel quale corpo e anima concorrono 
inscindibilmente e all'essere umano si schiude una promessa di felicità che sembra irresistibile, 
emerge come archetipo di amore per eccellenza, al cui confronto, a prima vista, tutti gli altri tipi 
di amore sbiadiscono. Sorge allora la domanda: tutte queste forme di amore alla fine si unificano 
e l'amore, pur in tutta la diversità delle sue manifestazioni, in ultima istanza è uno solo, o invece 
utilizziamo una medesima parola per indicare realtà totalmente diverse? 

« Eros » e « agape » – differenza e unità 

3. All'amore tra uomo e donna, che non nasce dal pensare e dal volere ma in certo qual modo 
s'impone all'essere umano, l'antica Grecia ha dato il nome di eros. Diciamo già in anticipo che 
l'Antico Testamento greco usa solo due volte la parola eros, mentre il Nuovo Testamento non la 
usa mai: delle tre parole greche relative all'amore — eros, philia (amore di amicizia) e agape — 
gli scritti neotestamentari privilegiano l'ultima, che nel linguaggio greco era piuttosto messa ai 
margini. Quanto all'amore di amicizia (philia), esso viene ripreso e approfondito nel Vangelo di 
Giovanni per esprimere il rapporto tra Gesù e i suoi discepoli. La messa in disparte della parola 
eros, insieme alla nuova visione dell'amore che si esprime attraverso la parola agape, denota 
indubbiamente nella novità del cristianesimo qualcosa di essenziale, proprio a riguardo della 
comprensione dell'amore. Nella critica al cristianesimo che si è sviluppata con crescente radicalità 
a partire dall'illuminismo, questa novità è stata valutata in modo assolutamente negativo. Il 
cristianesimo, secondo Friedrich Nietzsche, avrebbe dato da bere del veleno all'eros, che, pur non 
morendone, ne avrebbe tratto la spinta a degenerare in vizio [1]. Con ciò il filosofo tedesco 
esprimeva una percezione molto diffusa: la Chiesa con i suoi comandamenti e divieti non ci rende 
forse amara la cosa più bella della vita? Non innalza forse cartelli di divieto proprio là dove la 
gioia, predisposta per noi dal Creatore, ci offre una felicità che ci fa pregustare qualcosa del 
Divino? 

4. Ma è veramente così? Il cristianesimo ha davvero distrutto l'eros? Guardiamo al mondo pre-
cristiano. I greci — senz'altro in analogia con altre culture — hanno visto nell'eros innanzitutto 
l'ebbrezza, la sopraffazione della ragione da parte di una « pazzia divina » che strappa l'uomo alla 
limitatezza della sua esistenza e, in questo essere sconvolto da una potenza divina, gli fa 
sperimentare la più alta beatitudine. Tutte le altre potenze tra il cielo e la terra appaiono, così, 
d'importanza secondaria: « Omnia vincit amor », afferma Virgilio nelle Bucoliche — l'amore 
vince tutto — e aggiunge: « et nos cedamus amori » — cediamo anche noi all'amore [2]. Nelle 
religioni questo atteggiamento si è tradotto nei culti della fertilità, ai quali appartiene la 



prostituzione « sacra » che fioriva in molti templi. L'eros venne quindi celebrato come forza 
divina, come comunione col Divino. 

A questa forma di religione, che contrasta come potentissima tentazione con la fede nell'unico 
Dio, l'Antico Testamento si è opposto con massima fermezza, combattendola come perversione 
della religiosità. Con ciò però non ha per nulla rifiutato l'eros come tale, ma ha dichiarato guerra 
al suo stravolgimento distruttore, poiché la falsa divinizzazione dell'eros, che qui avviene, lo priva 
della sua dignità, lo disumanizza. Infatti, nel tempio, le prostitute, che devono donare l'ebbrezza 
del Divino, non vengono trattate come esseri umani e persone, ma servono soltanto come 
strumenti per suscitare la « pazzia divina »: in realtà, esse non sono dee, ma persone umane di cui 
si abusa. Per questo l'eros ebbro ed indisciplinato non è ascesa, « estasi » verso il Divino, ma 
caduta, degradazione dell'uomo. Così diventa evidente che l'eros ha bisogno di disciplina, di 
purificazione per donare all'uomo non il piacere di un istante, ma un certo pregustamento del 
vertice dell'esistenza, di quella beatitudine a cui tutto il nostro essere tende. 

5. Due cose emergono chiaramente da questo rapido sguardo alla concezione dell'eros nella storia 
e nel presente. Innanzitutto che tra l'amore e il Divino esiste una qualche relazione: l'amore 
promette infinità, eternità — una realtà più grande e totalmente altra rispetto alla quotidianità del 
nostro esistere. Ma al contempo è apparso che la via per tale traguardo non sta semplicemente nel 
lasciarsi sopraffare dall'istinto. Sono necessarie purificazioni e maturazioni, che passano anche 
attraverso la strada della rinuncia. Questo non è rifiuto dell'eros, non è il suo « avvelenamento », 
ma la sua guarigione in vista della sua vera grandezza. 

Ciò dipende innanzitutto dalla costituzione dell'essere umano, che è composto di corpo e di 
anima. L'uomo diventa veramente se stesso, quando corpo e anima si ritrovano in intima unità; la 
sfida dell'eros può dirsi veramente superata, quando questa unificazione è riuscita. Se l'uomo 
ambisce di essere solamente spirito e vuol rifiutare la carne come una eredità soltanto animalesca, 
allora spirito e corpo perdono la loro dignità. E se, d'altra parte, egli rinnega lo spirito e quindi 
considera la materia, il corpo, come realtà esclusiva, perde ugualmente la sua grandezza. 
L'epicureo Gassendi, scherzando, si rivolgeva a Cartesio col saluto: « O Anima! ». E Cartesio 
replicava dicendo: « O Carne! » [3]. Ma non sono né lo spirito né il corpo da soli ad amare: è 
l'uomo, la persona, che ama come creatura unitaria, di cui fanno parte corpo e anima. Solo quando 
ambedue si fondono veramente in unità, l'uomo diventa pienamente se stesso. Solo in questo 
modo l'amore — l'eros — può maturare fino alla sua vera grandezza. 

Oggi non di rado si rimprovera al cristianesimo del passato di esser stato avversario della 
corporeità; di fatto, tendenze in questo senso ci sono sempre state. Ma il modo di esaltare il corpo, 
a cui noi oggi assistiamo, è ingannevole. L'eros degradato a puro « sesso » diventa merce, una 
semplice « cosa » che si può comprare e vendere, anzi, l'uomo stesso diventa merce. In realtà, 
questo non è proprio il grande sì dell'uomo al suo corpo. Al contrario, egli ora considera il corpo e 
la sessualità come la parte soltanto materiale di sé da adoperare e sfruttare con calcolo. Una parte, 
peraltro, che egli non vede come un ambito della sua libertà, bensì come un qualcosa che, a modo 
suo, tenta di rendere insieme piacevole ed innocuo. In realtà, ci troviamo di fronte ad una 
degradazione del corpo umano, che non è più integrato nel tutto della libertà della nostra 
esistenza, non è più espressione viva della totalità del nostro essere, ma viene come respinto nel 
campo puramente biologico. L'apparente esaltazione del corpo può ben presto convertirsi in odio 
verso la corporeità. La fede cristiana, al contrario, ha considerato l'uomo sempre come essere uni-
duale, nel quale spirito e materia si compenetrano a vicenda sperimentando proprio così ambedue 
una nuova nobiltà. Sì, l'eros vuole sollevarci « in estasi » verso il Divino, condurci al di là di noi 
stessi, ma proprio per questo richiede un cammino di ascesa, di rinunce, di purificazioni e di 
guarigioni. 

6. Come dobbiamo configurarci concretamente questo cammino di ascesa e di purificazione? 
Come deve essere vissuto l'amore, perché si realizzi pienamente la sua promessa umana e divina? 



Una prima indicazione importante la possiamo trovare nel Cantico dei Cantici, uno dei libri 
dell'Antico Testamento ben noto ai mistici. Secondo l'interpretazione oggi prevalente, le poesie 
contenute in questo libro sono originariamente canti d'amore, forse previsti per una festa di nozze 
israelitica, nella quale dovevano esaltare l'amore coniugale. In tale contesto è molto istruttivo il 
fatto che, nel corso del libro, si trovano due parole diverse per indicare l'« amore ». Dapprima vi è 
la parola « dodim » — un plurale che esprime l'amore ancora insicuro, in una situazione di ricerca 
indeterminata. Questa parola viene poi sostituita dalla parola « ahabà », che nella traduzione 
greca dell'Antico Testamento è resa col termine di simile suono « agape » che, come abbiamo 
visto, diventò l'espressione caratteristica per la concezione biblica dell'amore. In opposizione 
all'amore indeterminato e ancora in ricerca, questo vocabolo esprime l'esperienza dell'amore che 
diventa ora veramente scoperta dell'altro, superando il carattere egoistico prima chiaramente 
dominante. Adesso l'amore diventa cura dell'altro e per l'altro. Non cerca più se stesso, 
l'immersione nell'ebbrezza della felicità; cerca invece il bene dell'amato: diventa rinuncia, è 
pronto al sacrificio, anzi lo cerca. 

Fa parte degli sviluppi dell'amore verso livelli più alti, verso le sue intime purificazioni, che esso 
cerchi ora la definitività, e ciò in un duplice senso: nel senso dell'esclusività — « solo quest'unica 
persona » — e nel senso del « per sempre ». L'amore comprende la totalità dell'esistenza in ogni 
sua dimensione, anche in quella del tempo. Non potrebbe essere diversamente, perché la sua 
promessa mira al definitivo: l'amore mira all'eternità. Sì, amore è « estasi », ma estasi non nel 
senso di un momento di ebbrezza, ma estasi come cammino, come esodo permanente dall'io 
chiuso in se stesso verso la sua liberazione nel dono di sé, e proprio così verso il ritrovamento di 
sé, anzi verso la scoperta di Dio: « Chi cercherà di salvare la propria vita la perderà, chi invece la 
perde la salverà » (Lc 17, 33), dice Gesù — una sua affermazione che si ritrova nei Vangeli in 
diverse varianti (cfr Mt 10, 39; 16, 25; Mc 8, 35; Lc 9, 24; Gv 12, 25). Gesù con ciò descrive il suo 
personale cammino, che attraverso la croce lo conduce alla resurrezione: il cammino del chicco di 
grano che cade nella terra e muore e così porta molto frutto. Partendo dal centro del suo sacrificio 
personale e dell'amore che in esso giunge al suo compimento, egli con queste parole descrive 
anche l'essenza dell'amore e dell'esistenza umana in genere. 

7. Le nostre riflessioni, inizialmente piuttosto filosofiche, sull'essenza dell'amore ci hanno ora 
condotto per interiore dinamica fino alla fede biblica. All'inizio si è posta la questione se i diversi, 
anzi opposti, significati della parola amore sottintendessero una qualche unità profonda o se 
invece dovessero restare slegati, l'uno accanto all'altro. Soprattutto, però, è emersa la questione se 
il messaggio sull'amore, a noi annunciato dalla Bibbia e dalla Tradizione della Chiesa, avesse 
qualcosa a che fare con la comune esperienza umana dell'amore o non si opponesse piuttosto ad 
essa. A tal proposito, ci siamo imbattuti nelle due parole fondamentali: eros come termine per 
significare l'amore « mondano » e agape come espressione per l'amore fondato sulla fede e da 
essa plasmato. Le due concezioni vengono spesso contrapposte come amore « ascendente » e 
amore « discendente ». Vi sono altre classificazioni affini, come per esempio la distinzione tra 
amore possessivo e amore oblativo (amor concupiscentiae – amor benevolentiae), alla quale a 
volte viene aggiunto anche l'amore che mira al proprio tornaconto. 

Nel dibattito filosofico e teologico queste distinzioni spesso sono state radicalizzate fino al punto 
di porle tra loro in contrapposizione: tipicamente cristiano sarebbe l'amore discendente, oblativo, 
l'agape appunto; la cultura non cristiana, invece, soprattutto quella greca, sarebbe caratterizzata 
dall'amore ascendente, bramoso e possessivo, cioè dall'eros. Se si volesse portare all'estremo 
questa antitesi, l'essenza del cristianesimo risulterebbe disarticolata dalle fondamentali relazioni 
vitali dell'esistere umano e costituirebbe un mondo a sé, da ritenere forse ammirevole, ma 
decisamente tagliato fuori dal complesso dell'esistenza umana. In realtà eros e agape — amore 
ascendente e amore discendente — non si lasciano mai separare completamente l'uno dall'altro. 
Quanto più ambedue, pur in dimensioni diverse, trovano la giusta unità nell'unica realtà 
dell'amore, tanto più si realizza la vera natura dell'amore in genere. Anche se l'eros inizialmente è 
soprattutto bramoso, ascendente — fascinazione per la grande promessa di felicità — 



nell'avvicinarsi poi all'altro si porrà sempre meno domande su di sé, cercherà sempre di più la 
felicità dell'altro, si preoccuperà sempre di più di lui, si donerà e desidererà « esserci per » l'altro. 
Così il momento dell'agape si inserisce in esso; altrimenti l'eros decade e perde anche la sua 
stessa natura. D'altra parte, l'uomo non può neanche vivere esclusivamente nell'amore oblativo, 
discendente. Non può sempre soltanto donare, deve anche ricevere. Chi vuol donare amore, deve 
egli stesso riceverlo in dono. Certo, l'uomo può — come ci dice il Signore — diventare sorgente 
dalla quale sgorgano fiumi di acqua viva (cfr Gv 7, 37-38). Ma per divenire una tale sorgente, egli 
stesso deve bere, sempre di nuovo, a quella prima, originaria sorgente che è Gesù Cristo, dal cui 
cuore trafitto scaturisce l'amore di Dio (cfr Gv 19, 34). 

I Padri hanno visto simboleggiata in vari modi, nella narrazione della scala di Giacobbe, questa 
connessione inscindibile tra ascesa e discesa, tra l'eros che cerca Dio e l'agape che trasmette il 
dono ricevuto. In quel testo biblico si riferisce che il patriarca Giacobbe in sogno vide, sopra la 
pietra che gli serviva da guanciale, una scala che giungeva fino al cielo, sulla quale salivano e 
scendevano gli angeli di Dio (cfr Gn 28, 12; Gv 1, 51). Colpisce in modo particolare 
l'interpretazione che il Papa Gregorio Magno dà di questa visione nella sua Regola pastorale. Il 
pastore buono, egli dice, deve essere radicato nella contemplazione. Soltanto in questo modo, 
infatti, gli sarà possibile accogliere le necessità degli altri nel suo intimo, cosicché diventino sue: 
« per pietatis viscera in se infirmitatem caeterorum transferat » [4]. San Gregorio, in questo 
contesto, fa riferimento a san Paolo che vien rapito in alto fin nei più grandi misteri di Dio e 
proprio così, quando ne discende, è in grado di farsi tutto a tutti (cfr 2 Cor 12, 2-4; 1 Cor 9, 22). 
Inoltre indica l'esempio di Mosè che sempre di nuovo entra nella tenda sacra restando in dialogo 
con Dio per poter così, a partire da Dio, essere a disposizione del suo popolo. « Dentro [la tenda] 
rapito in alto mediante la contemplazione, si lascia fuori [della tenda] incalzare dal peso dei 
sofferenti: intus in contemplationem rapitur, foris infirmantium negotiis urgetur » [5]. 

8. Abbiamo così trovato una prima risposta, ancora piuttosto generica, alle due domande 
suesposte: in fondo l'« amore » è un'unica realtà, seppur con diverse dimensioni; di volta in volta, 
l'una o l'altra dimensione può emergere maggiormente. Dove però le due dimensioni si distaccano 
completamente l'una dall'altra, si profila una caricatura o in ogni caso una forma riduttiva 
dell'amore. E abbiamo anche visto sinteticamente che la fede biblica non costruisce un mondo 
parallelo o un mondo contrapposto rispetto a quell'originario fenomeno umano che è l'amore, ma 
accetta tutto l'uomo intervenendo nella sua ricerca di amore per purificarla, dischiudendogli al 
contempo nuove dimensioni. Questa novità della fede biblica si manifesta soprattutto in due punti, 
che meritano di essere sottolineati: l'immagine di Dio e l'immagine dell'uomo. 

La novità della fede biblica 

9. Vi è anzitutto la nuova immagine di Dio. Nelle culture che circondano il mondo della Bibbia, 
l'immagine di dio e degli dei rimane, alla fin fine, poco chiara e in sé contraddittoria. Nel 
cammino della fede biblica diventa invece sempre più chiaro ed univoco ciò che la preghiera 
fondamentale di Israele, lo Shema, riassume nelle parole: « Ascolta, Israele: il Signore è il nostro 
Dio, il Signore è uno solo » (Dt 6, 4). Esiste un solo Dio, che è il Creatore del cielo e della terra e 
perciò è anche il Dio di tutti gli uomini. Due fatti in questa precisazione sono singolari: che 
veramente tutti gli altri dei non sono Dio e che tutta la realtà nella quale viviamo risale a Dio, è 
creata da Lui. Certamente, l'idea di una creazione esiste anche altrove, ma solo qui risulta 
assolutamente chiaro che non un dio qualsiasi, ma l'unico vero Dio, Egli stesso, è l'autore 
dell'intera realtà; essa proviene dalla potenza della sua Parola creatrice. Ciò significa che questa 
sua creatura gli è cara, perché appunto da Lui stesso è stata voluta, da Lui « fatta ». E così appare 
ora il secondo elemento importante: questo Dio ama l'uomo. La potenza divina che Aristotele, al 
culmine della filosofia greca, cercò di cogliere mediante la riflessione, è sì per ogni essere oggetto 
del desiderio e dell'amore — come realtà amata questa divinità muove il mondo[6]—, ma essa 
stessa non ha bisogno di niente e non ama, soltanto viene amata. L'unico Dio in cui Israele crede, 
invece, ama personalmente. Il suo amore, inoltre, è un amore elettivo: tra tutti i popoli Egli sceglie 



Israele e lo ama — con lo scopo però di guarire, proprio in tal modo, l'intera umanità. Egli ama, e 
questo suo amore può essere qualificato senz'altro come eros, che tuttavia è anche e totalmente 
agape [7]. 

Soprattutto i profeti Osea ed Ezechiele hanno descritto questa passione di Dio per il suo popolo 
con ardite immagini erotiche. Il rapporto di Dio con Israele viene illustrato mediante le metafore 
del fidanzamento e del matrimonio; di conseguenza, l'idolatria è adulterio e prostituzione. Con ciò 
si accenna concretamente — come abbiamo visto — ai culti della fertilità con il loro abuso 
dell'eros, ma al contempo viene anche descritto il rapporto di fedeltà tra Israele e il suo Dio. La 
storia d'amore di Dio con Israele consiste, in profondità, nel fatto che Egli dona la Torah, apre 
cioè gli occhi a Israele sulla vera natura dell'uomo e gli indica la strada del vero umanesimo. Tale 
storia consiste nel fatto che l'uomo, vivendo nella fedeltà all'unico Dio, sperimenta se stesso come 
colui che è amato da Dio e scopre la gioia nella verità, nella giustizia — la gioia in Dio che 
diventa la sua essenziale felicità: « Chi altri avrò per me in cielo? Fuori di te nulla bramo sulla 
terra... Il mio bene è stare vicino a Dio » (Sal 73 [72], 25. 28). 

10. L'eros di Dio per l'uomo — come abbiamo detto — è insieme totalmente agape. Non soltanto 
perché viene donato del tutto gratuitamente, senza alcun merito precedente, ma anche perché è 
amore che perdona. Soprattutto Osea ci mostra la dimensione dell'agape nell'amore di Dio per 
l'uomo, che supera di gran lunga l'aspetto della gratuità. Israele ha commesso « adulterio », ha 
rotto l'Alleanza; Dio dovrebbe giudicarlo e ripudiarlo. Proprio qui si rivela però che Dio è Dio e 
non uomo: « Come potrei abbandonarti, Efraim, come consegnarti ad altri, Israele? ... Il mio cuore 
si commuove dentro di me, il mio intimo freme di compassione. Non darò sfogo all'ardore della 
mia ira, non tornerò a distruggere Efraim, perché sono Dio e non uomo; sono il Santo in mezzo a 
te » (Os 11, 8-9). L'amore appassionato di Dio per il suo popolo — per l'uomo — è nello stesso 
tempo un amore che perdona. Esso è talmente grande da rivolgere Dio contro se stesso, il suo 
amore contro la sua giustizia. Il cristiano vede, in questo, già profilarsi velatamente il mistero 
della Croce: Dio ama tanto l'uomo che, facendosi uomo Egli stesso, lo segue fin nella morte e in 
questo modo riconcilia giustizia e amore. 

L'aspetto filosofico e storico-religioso da rilevare in questa visione della Bibbia sta nel fatto che, 
da una parte, ci troviamo di fronte ad un'immagine strettamente metafisica di Dio: Dio è in 
assoluto la sorgente originaria di ogni essere; ma questo principio creativo di tutte le cose — il 
Logos, la ragione primordiale — è al contempo un amante con tutta la passione di un vero amore. 
In questo modo l'eros è nobilitato al massimo, ma contemporaneamente così purificato da 
fondersi con l'agape. Da ciò possiamo comprendere che la ricezione del Cantico dei Cantici nel 
canone della Sacra Scrittura sia stata spiegata ben presto nel senso che quei canti d'amore 
descrivono, in fondo, il rapporto di Dio con l'uomo e dell'uomo con Dio. In questo modo il 
Cantico dei Cantici è diventato, nella letteratura cristiana come in quella giudaica, una sorgente di 
conoscenza e di esperienza mistica, in cui si esprime l'essenza della fede biblica: sì, esiste una 
unificazione dell'uomo con Dio — il sogno originario dell'uomo –, ma questa unificazione non è 
un fondersi insieme, un affondare nell'oceano anonimo del Divino; è unità che crea amore, in cui 
entrambi — Dio e l'uomo — restano se stessi e tuttavia diventano pienamente una cosa sola: « 
Chi si unisce al Signore forma con lui un solo spirito », dice san Paolo (1 Cor 6, 17). 

11. La prima novità della fede biblica consiste, come abbiamo visto, nell'immagine di Dio; la 
seconda, con essa essenzialmente connessa, la troviamo nell'immagine dell'uomo. Il racconto 
biblico della creazione parla della solitudine del primo uomo, Adamo, al quale Dio vuole 
affiancare un aiuto. Fra tutte le creature, nessuna può essere per l'uomo quell'aiuto di cui ha 
bisogno, sebbene a tutte le bestie selvatiche e a tutti gli uccelli egli abbia dato un nome, 
integrandoli così nel contesto della sua vita. Allora, da una costola dell'uomo, Dio plasma la 
donna. Ora Adamo trova l'aiuto di cui ha bisogno: « Questa volta essa è carne dalla mia carne e 
osso dalle mie ossa » (Gn 2, 23). È possibile vedere sullo sfondo di questo racconto concezioni 
quali appaiono, per esempio, anche nel mito riferito da Platone, secondo cui l'uomo 



originariamente era sferico, perché completo in se stesso ed autosufficiente. Ma, come punizione 
per la sua superbia, venne da Zeus dimezzato, così che ora sempre anela all'altra sua metà ed è in 
cammino verso di essa per ritrovare la sua interezza.[8] Nel racconto biblico non si parla di 
punizione; l'idea però che l'uomo sia in qualche modo incompleto, costituzionalmente in cammino 
per trovare nell'altro la parte integrante per la sua interezza, l'idea cioè che egli solo nella 
comunione con l'altro sesso possa diventare « completo », è senz'altro presente. E così il racconto 
biblico si conclude con una profezia su Adamo: « Per questo l'uomo abbandonerà suo padre e sua 
madre e si unirà a sua moglie e i due saranno una sola carne » (Gn 2, 24). 

Due sono qui gli aspetti importanti: l'eros è come radicato nella natura stessa dell'uomo; Adamo è 
in ricerca e « abbandona suo padre e sua madre » per trovare la donna; solo nel loro insieme 
rappresentano l'interezza dell'umanità, diventano « una sola carne ». Non meno importante è il 
secondo aspetto: in un orientamento fondato nella creazione, l'eros rimanda l'uomo al matrimonio, 
a un legame caratterizzato da unicità e definitività; così, e solo così, si realizza la sua intima 
destinazione. All'immagine del Dio monoteistico corrisponde il matrimonio monogamico. Il 
matrimonio basato su un amore esclusivo e definitivo diventa l'icona del rapporto di Dio con il 
suo popolo e viceversa: il modo di amare di Dio diventa la misura dell'amore umano. Questo 
stretto nesso tra eros e matrimonio nella Bibbia quasi non trova paralleli nella letteratura al di 
fuori di essa. 

Gesù Cristo – l'amore incarnato di Dio 

12. Anche se finora abbiamo parlato prevalentemente dell'Antico Testamento, tuttavia l'intima 
compenetrazione dei due Testamenti come unica Scrittura della fede cristiana si è già resa visibile. 
La vera novità del Nuovo Testamento non sta in nuove idee, ma nella figura stessa di Cristo, che 
dà carne e sangue ai concetti — un realismo inaudito. Già nell'Antico Testamento la novità biblica 
non consiste semplicemente in nozioni astratte, ma nell'agire imprevedibile e in certo senso 
inaudito di Dio. Questo agire di Dio acquista ora la sua forma drammatica nel fatto che, in Gesù 
Cristo, Dio stesso insegue la « pecorella smarrita », l'umanità sofferente e perduta. Quando Gesù 
nelle sue parabole parla del pastore che va dietro alla pecorella smarrita, della donna che cerca la 
dracma, del padre che va incontro al figliol prodigo e lo abbraccia, queste non sono soltanto 
parole, ma costituiscono la spiegazione del suo stesso essere ed operare. Nella sua morte in croce 
si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare l'uomo e salvarlo 
— amore, questo, nella sua forma più radicale. Lo sguardo rivolto al fianco squarciato di Cristo, 
di cui parla Giovanni (cfr 19, 37), comprende ciò che è stato il punto di partenza di questa Lettera 
enciclica: « Dio è amore » (1 Gv 4, 8). È lì che questa verità può essere contemplata. E partendo 
da lì deve ora definirsi che cosa sia l'amore. A partire da questo sguardo il cristiano trova la strada 
del suo vivere e del suo amare. 

13. A questo atto di offerta Gesù ha dato una presenza duratura attraverso l'istituzione 
dell'Eucaristia, durante l'Ultima Cena. Egli anticipa la sua morte e resurrezione donando già in 
quell'ora ai suoi discepoli nel pane e nel vino se stesso, il suo corpo e il suo sangue come nuova 
manna (cfr Gv 6, 31-33). Se il mondo antico aveva sognato che, in fondo, vero cibo dell'uomo — 
ciò di cui egli come uomo vive — fosse il Logos, la sapienza eterna, adesso questo Logos è 
diventato veramente per noi nutrimento — come amore. L'Eucaristia ci attira nell'atto oblativo di 
Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo coinvolti nella 
dinamica della sua donazione. L'immagine del matrimonio tra Dio e Israele diventa realtà in un 
modo prima inconcepibile: ciò che era lo stare di fronte a Dio diventa ora, attraverso la 
partecipazione alla donazione di Gesù, partecipazione al suo corpo e al suo sangue, diventa 
unione. La « mistica » del Sacramento che si fonda nell'abbassamento di Dio verso di noi è di ben 
altra portata e conduce ben più in alto di quanto qualsiasi mistico innalzamento dell'uomo 
potrebbe realizzare. 



14. Ora però c'è da far attenzione ad un altro aspetto: la « mistica » del Sacramento ha un carattere 
sociale, perché nella comunione sacramentale io vengo unito al Signore come tutti gli altri 
comunicanti: « Poiché c'è un solo pane, noi, pur essendo molti, siamo un corpo solo: tutti infatti 
partecipiamo dell'unico pane », dice san Paolo (1 Cor 10, 17). L'unione con Cristo è allo stesso 
tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per me; posso 
appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi. La 
comunione mi tira fuori di me stesso verso di Lui, e così anche verso l'unità con tutti i cristiani. 
Diventiamo « un solo corpo », fusi insieme in un'unica esistenza. Amore per Dio e amore per il 
prossimo sono ora veramente uniti: il Dio incarnato ci attrae tutti a sé. Da ciò si comprende come 
agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa l'agape di Dio viene a noi 
corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi. Solo a partire da questo 
fondamento cristologico-sacramentale si può capire correttamente l'insegnamento di Gesù 
sull'amore. Il passaggio che Egli fa fare dalla Legge e dai Profeti al duplice comandamento 
dell'amore verso Dio e verso il prossimo, la derivazione di tutta l'esistenza di fede dalla centralità 
di questo precetto, non è semplice morale che poi possa sussistere autonomamente accanto alla 
fede in Cristo e alla sua riattualizzazione nel Sacramento: fede, culto ed ethos si compenetrano a 
vicenda come un'unica realtà che si configura nell'incontro con l'agape di Dio. La consueta 
contrapposizione di culto ed etica qui semplicemente cade. Nel « culto » stesso, nella comunione 
eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare a propria volta gli altri. Un' Eucaristia che non si 
traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata. Reciprocamente — come 
dovremo ancora considerare in modo più dettagliato — il « comandamento » dell'amore diventa 
possibile solo perché non è soltanto esigenza: l'amore può essere « comandato » perché prima è 
donato. 

15. È a partire da questo principio che devono essere comprese anche le grandi parabole di Gesù. 
Il ricco epulone (cfr Lc 16, 19-31) implora dal luogo della dannazione che i suoi fratelli vengano 
informati su ciò che succede a colui che ha disinvoltamente ignorato il povero in necessità. Gesù 
raccoglie per così dire tale grido di aiuto e se ne fa eco per metterci in guardia, per riportarci sulla 
retta via. La parabola del buon Samaritano (cfr Lc 10, 25-37) conduce soprattutto a due importanti 
chiarificazioni. Mentre il concetto di « prossimo » era riferito, fino ad allora, essenzialmente ai 
connazionali e agli stranieri che si erano stanziati nella terra d'Israele e quindi alla comunità 
solidale di un paese e di un popolo, adesso questo limite viene abolito. Chiunque ha bisogno di 
me e io posso aiutarlo, è il mio prossimo. Il concetto di prossimo viene universalizzato e rimane 
tuttavia concreto. Nonostante la sua estensione a tutti gli uomini, non si riduce all'espressione di 
un amore generico ed astratto, in se stesso poco impegnativo, ma richiede il mio impegno pratico 
qui ed ora. Rimane compito della Chiesa interpretare sempre di nuovo questo collegamento tra 
lontananza e vicinanza in vista della vita pratica dei suoi membri. Infine, occorre qui rammentare, 
in modo particolare, la grande parabola del Giudizio finale (cfr Mt 25, 31-46), in cui l'amore 
diviene il criterio per la decisione definitiva sul valore o il disvalore di una vita umana. Gesù si 
identifica con i bisognosi: affamati, assetati, forestieri, nudi, malati, carcerati. « Ogni volta che 
avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me » (Mt 25, 
40). Amore di Dio e amore del prossimo si fondono insieme: nel più piccolo incontriamo Gesù 
stesso e in Gesù incontriamo Dio. 

Amore di Dio e amore del prossimo 

16. Dopo aver riflettuto sull'essenza dell'amore e sul suo significato nella fede biblica, rimane una 
duplice domanda circa il nostro atteggiamento: è veramente possibile amare Dio pur non 
vedendolo? E: l'amore si può comandare? Contro il duplice comandamento dell'amore esiste la 
duplice obiezione, che risuona in queste domande. Nessuno ha mai visto Dio — come potremmo 
amarlo? E inoltre: l'amore non si può comandare; è in definitiva un sentimento che può esserci o 
non esserci, ma che non può essere creato dalla volontà. La Scrittura sembra avallare la prima 
obiezione quando afferma: « Se uno dicesse: “Io amo Dio” e odiasse il suo fratello, è un 
mentitore. Chi infatti non ama il proprio fratello che vede, non può amare Dio che non vede » (1 



Gv 4, 20). Ma questo testo non esclude affatto l'amore di Dio come qualcosa di impossibile; al 
contrario, nell'intero contesto della Prima Lettera di Giovanni ora citata, tale amore viene 
richiesto esplicitamente. Viene sottolineato il collegamento inscindibile tra amore di Dio e amore 
del prossimo. Entrambi si richiamano così strettamente che l'affermazione dell'amore di Dio 
diventa una menzogna, se l'uomo si chiude al prossimo o addirittura lo odia. Il versetto giovanneo 
si deve interpretare piuttosto nel senso che l'amore per il prossimo è una strada per incontrare 
anche Dio e che il chiudere gli occhi di fronte al prossimo rende ciechi anche di fronte a Dio. 

17. In effetti, nessuno ha mai visto Dio così come Egli è in se stesso. E tuttavia Dio non è per noi 
totalmente invisibile, non è rimasto per noi semplicemente inaccessibile. Dio ci ha amati per 
primo, dice la Lettera di Giovanni citata (cfr 4, 10) e questo amore di Dio è apparso in mezzo a 
noi, si è fatto visibile in quanto Egli « ha mandato il suo Figlio unigenito nel mondo, perché noi 
avessimo la vita per lui » (1 Gv 4, 9). Dio si è fatto visibile: in Gesù noi possiamo vedere il Padre 
(cfr Gv 14, 9). Di fatto esiste una molteplice visibilità di Dio. Nella storia d'amore che la Bibbia ci 
racconta, Egli ci viene incontro, cerca di conquistarci — fino all'Ultima Cena, fino al Cuore 
trafitto sulla croce, fino alle apparizioni del Risorto e alle grandi opere mediante le quali Egli, 
attraverso l'azione degli Apostoli, ha guidato il cammino della Chiesa nascente. Anche nella 
successiva storia della Chiesa il Signore non è rimasto assente: sempre di nuovo ci viene incontro 
— attraverso uomini nei quali Egli traspare; attraverso la sua Parola, nei Sacramenti, specialmente 
nell'Eucaristia. Nella liturgia della Chiesa, nella sua preghiera, nella comunità viva dei credenti, 
noi sperimentiamo l'amore di Dio, percepiamo la sua presenza e impariamo in questo modo anche 
a riconoscerla nel nostro quotidiano. Egli per primo ci ha amati e continua ad amarci per primo; 
per questo anche noi possiamo rispondere con l'amore. Dio non ci ordina un sentimento che non 
possiamo suscitare in noi stessi. Egli ci ama, ci fa vedere e sperimentare il suo amore e, da questo 
« prima » di Dio, può come risposta spuntare l'amore anche in noi. 

Nello sviluppo di questo incontro si rivela con chiarezza che l'amore non è soltanto un sentimento. 
I sentimenti vanno e vengono. Il sentimento può essere una meravigliosa scintilla iniziale, ma non 
è la totalità dell'amore. Abbiamo all'inizio parlato del processo delle purificazioni e delle 
maturazioni, attraverso le quali l'eros diventa pienamente se stesso, diventa amore nel pieno 
significato della parola. È proprio della maturità dell'amore coinvolgere tutte le potenzialità 
dell'uomo ed includere, per così dire, l'uomo nella sua interezza. L'incontro con le manifestazioni 
visibili dell'amore di Dio può suscitare in noi il sentimento della gioia, che nasce dall'esperienza 
dell'essere amati. Ma tale incontro chiama in causa anche la nostra volontà e il nostro intelletto. Il 
riconoscimento del Dio vivente è una via verso l'amore, e il sì della nostra volontà alla sua unisce 
intelletto, volontà e sentimento nell'atto totalizzante dell'amore. Questo però è un processo che 
rimane continuamente in cammino: l'amore non è mai « concluso » e completato; si trasforma nel 
corso della vita, matura e proprio per questo rimane fedele a se stesso. Idem velle atque idem nolle 
[9] — volere la stessa cosa e rifiutare la stessa cosa, è quanto gli antichi hanno riconosciuto come 
autentico contenuto dell'amore: il diventare l'uno simile all'altro, che conduce alla comunanza del 
volere e del pensare. La storia d'amore tra Dio e l'uomo consiste appunto nel fatto che questa 
comunione di volontà cresce in comunione di pensiero e di sentimento e, così, il nostro volere e la 
volontà di Dio coincidono sempre di più: la volontà di Dio non è più per me una volontà estranea, 
che i comandamenti mi impongono dall'esterno, ma è la mia stessa volontà, in base all'esperienza 
che, di fatto, Dio è più intimo a me di quanto lo sia io stesso [10]. Allora cresce l'abbandono in 
Dio e Dio diventa la nostra gioia (cfr Sal 73 [72], 23-28). 

18. Si rivela così possibile l'amore del prossimo nel senso enunciato dalla Bibbia, da Gesù. Esso 
consiste appunto nel fatto che io amo, in Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o 
neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro 
che è diventato comunione di volontà arrivando fino a toccare il sentimento. Allora imparo a 
guardare quest'altra persona non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo 
la prospettiva di Gesù Cristo. Il suo amico è mio amico. Al di là dell'apparenza esteriore dell'altro 
scorgo la sua interiore attesa di un gesto di amore, di attenzione, che io non faccio arrivare a lui 



soltanto attraverso le organizzazioni a ciò deputate, accettandolo magari come necessità politica. 
Io vedo con gli occhi di Cristo e posso dare all'altro ben più che le cose esternamente necessarie: 
posso donargli lo sguardo di amore di cui egli ha bisogno. Qui si mostra l'interazione necessaria 
tra amore di Dio e amore del prossimo, di cui la Prima Lettera di Giovanni parla con tanta 
insistenza. Se il contatto con Dio manca del tutto nella mia vita, posso vedere nell'altro sempre 
soltanto l'altro e non riesco a riconoscere in lui l'immagine divina. Se però nella mia vita tralascio 
completamente l'attenzione per l'altro, volendo essere solamente « pio » e compiere i miei « 
doveri religiosi », allora s'inaridisce anche il rapporto con Dio. Allora questo rapporto è soltanto « 
corretto », ma senza amore. Solo la mia disponibilità ad andare incontro al prossimo, a mostrargli 
amore, mi rende sensibile anche di fronte a Dio. Solo il servizio al prossimo apre i miei occhi su 
quello che Dio fa per me e su come Egli mi ama. I santi — pensiamo ad esempio alla beata Teresa 
di Calcutta — hanno attinto la loro capacità di amare il prossimo, in modo sempre nuovo, dal loro 
incontro col Signore eucaristico e, reciprocamente questo incontro ha acquisito il suo realismo e la 
sua profondità proprio nel loro servizio agli altri. Amore di Dio e amore del prossimo sono 
inseparabili, sono un unico comandamento. Entrambi però vivono dell'amore preveniente di Dio 
che ci ha amati per primo. Così non si tratta più di un « comandamento » dall'esterno che ci 
impone l'impossibile, bensì di un'esperienza dell'amore donata dall'interno, un amore che, per sua 
natura, deve essere ulteriormente partecipato ad altri. L'amore cresce attraverso l'amore. L'amore è 
« divino » perché viene da Dio e ci unisce a Dio e, mediante questo processo unificante, ci 
trasforma in un Noi che supera le nostre divisioni e ci fa diventare una cosa sola, fino a che, alla 
fine, Dio sia « tutto in tutti » (1 Cor 15, 28). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SECONDA PARTE 

CARITAS 

L'ESERCIZIO DELL'AMORE 
DA PARTE DELLA CHIESA 

QUALE « COMUNITÀ D'AMORE » 

La carità della Chiesa come manifestazione dell'amore trinitario 

19. « Se vedi la carità, vedi la Trinità » scriveva sant'Agostino [11]. Nelle riflessioni che 
precedono, abbiamo potuto fissare il nostro sguardo sul Trafitto (cfr Gv 19, 37; Zc 12, 10), 
riconoscendo il disegno del Padre che, mosso dall'amore (cfr Gv 3, 16), ha inviato il Figlio 
unigenito nel mondo per redimere l'uomo. Morendo sulla croce, Gesù — come riferisce 
l'evangelista — « emise lo spirito » (cfr Gv 19, 30), preludio di quel dono dello Spirito Santo che 
Egli avrebbe realizzato dopo la risurrezione (cfr Gv 20, 22). Si sarebbe attuata così la promessa 
dei « fiumi di acqua viva » che, grazie all'effusione dello Spirito, sarebbero sgorgati dal cuore dei 
credenti (cfr Gv 7, 38-39). Lo Spirito, infatti, è quella potenza interiore che armonizza il loro 
cuore col cuore di Cristo e li muove ad amare i fratelli come li ha amati Lui, quando si è curvato a 
lavare i piedi dei discepoli (cfr Gv 13, 1-13) e soprattutto quando ha donato la sua vita per tutti 
(cfr Gv 13, 1; 15, 13). 

Lo Spirito è anche forza che trasforma il cuore della Comunità ecclesiale, affinché sia nel mondo 
testimone dell'amore del Padre, che vuole fare dell'umanità, nel suo Figlio, un'unica famiglia. 
Tutta l'attività della Chiesa è espressione di un amore che cerca il bene integrale dell'uomo: cerca 
la sua evangelizzazione mediante la Parola e i Sacramenti, impresa tante volte eroica nelle sue 
realizzazioni storiche; e cerca la sua promozione nei vari ambiti della vita e dell'attività umana. 
Amore è pertanto il servizio che la Chiesa svolge per venire costantemente incontro alle 
sofferenze e ai bisogni, anche materiali, degli uomini. È su questo aspetto, su questo servizio della 
carità, che desidero soffermarmi in questa seconda parte dell'Enciclica. 

La carità come compito della Chiesa 

20. L'amore del prossimo radicato nell'amore di Dio è anzitutto un compito per ogni singolo 
fedele, ma è anche un compito per l'intera comunità ecclesiale, e questo a tutti i suoi livelli: dalla 
comunità locale alla Chiesa particolare fino alla Chiesa universale nella sua globalità. Anche la 
Chiesa in quanto comunità deve praticare l'amore. Conseguenza di ciò è che l'amore ha bisogno 
anche di organizzazione quale presupposto per un servizio comunitario ordinato. La coscienza di 
tale compito ha avuto rilevanza costitutiva nella Chiesa fin dai suoi inizi: « Tutti coloro che erano 
diventati credenti stavano insieme e tenevano ogni cosa in comune; chi aveva proprietà e sostanze 
le vendeva e ne faceva parte a tutti, secondo il bisogno di ciascuno » (At 2, 44-45). Luca ci 
racconta questo in connessione con una sorta di definizione della Chiesa, tra i cui elementi 
costitutivi egli annovera l'adesione all'« insegnamento degli Apostoli », alla « comunione » 
(koinonia), alla « frazione del pane » e alla « preghiera » (cfr At 2, 42). L'elemento della « 
comunione » (koinonia), qui inizialmente non specificato, viene concretizzato nei versetti sopra 
citati: essa consiste appunto nel fatto che i credenti hanno tutto in comune e che, in mezzo a loro, 
la differenza tra ricchi e poveri non sussiste più (cfr anche At 4, 32-37). Con il crescere della 
Chiesa, questa forma radicale di comunione materiale non ha potuto, per la verità, essere 
mantenuta. Il nucleo essenziale è però rimasto: all'interno della comunità dei credenti non deve 
esservi una forma di povertà tale che a qualcuno siano negati i beni necessari per una vita 
dignitosa. 

21. Un passo decisivo nella difficile ricerca di soluzioni per realizzare questo fondamentale 
principio ecclesiale diventa visibile in quella scelta di sette uomini che fu l'inizio dell'ufficio 



diaconale (cfr At 6, 5-6). Nella Chiesa delle origini, infatti, si era creata, nella distribuzione 
quotidiana alle vedove, una disparità tra la parte di lingua ebraica e quella di lingua greca. Gli 
Apostoli, ai quali erano affidati innanzitutto la « preghiera » (Eucaristia e Liturgia) e il « servizio 
della Parola », si sentirono eccessivamente appesantiti dal « servizio delle mense »; decisero 
pertanto di riservare a sé il ministero principale e di creare per l'altro compito, pur necessario nella 
Chiesa, un consesso di sette persone. Anche questo gruppo però non doveva svolgere un servizio 
semplicemente tecnico di distribuzione: dovevano essere uomini « pieni di Spirito e di saggezza » 
(cfr At 6, 1-6). Ciò significa che il servizio sociale che dovevano effettuare era assolutamente 
concreto, ma al contempo era senz'altro anche un servizio spirituale; il loro perciò era un vero 
ufficio spirituale, che realizzava un compito essenziale della Chiesa, quello dell'amore ben 
ordinato del prossimo. Con la formazione di questo consesso dei Sette, la « diaconia » — il 
servizio dell'amore del prossimo esercitato comunitariamente e in modo ordinato — era ormai 
instaurata nella struttura fondamentale della Chiesa stessa. 

22. Con il passare degli anni e con il progressivo diffondersi della Chiesa, l'esercizio della carità si 
confermò come uno dei suoi ambiti essenziali, insieme con l'amministrazione dei Sacramenti e 
l'annuncio della Parola: praticare l'amore verso le vedove e gli orfani, verso i carcerati, i malati e i 
bisognosi di ogni genere appartiene alla sua essenza tanto quanto il servizio dei Sacramenti e 
l'annuncio del Vangelo. La Chiesa non può trascurare il servizio della carità così come non può 
tralasciare i Sacramenti e la Parola. Bastino alcuni riferimenti per dimostrarlo. Il martire Giustino 
(† ca. 155) descrive, nel contesto della celebrazione domenicale dei cristiani, anche la loro attività 
caritativa, collegata con l'Eucaristia come tale. Gli abbienti fanno la loro offerta nella misura delle 
loro possibilità, ognuno quanto vuole; il Vescovo se ne serve poi per sostenere gli orfani, le 
vedove e coloro che a causa di malattia o per altri motivi si trovano in necessità, come anche i 
carcerati e i forestieri [12]. Il grande scrittore cristiano Tertulliano († dopo il 220) racconta come 
la premura dei cristiani verso ogni genere di bisognosi suscitasse la meraviglia dei pagani [13]. E 
quando Ignazio di Antiochia († ca. 117) qualifica la Chiesa di Roma come colei che « presiede 
nella carità (agape) » [14], si può ritenere che egli, con questa definizione, intendesse esprimerne 
in qualche modo anche la concreta attività caritativa. 

23. In questo contesto può risultare utile un riferimento alle primitive strutture giuridiche 
riguardanti il servizio della carità nella Chiesa. Verso la metà del IV secolo prende forma in Egitto 
la cosiddetta « diaconia »; essa è nei singoli monasteri l'istituzione responsabile per il complesso 
delle attività assistenziali, per il servizio della carità appunto. Da questi inizi si sviluppa in Egitto 
fino al VI secolo una corporazione con piena capacità giuridica, a cui le autorità civili affidano 
addirittura una parte del grano per la distribuzione pubblica. In Egitto non solo ogni monastero ma 
anche ogni diocesi finisce per avere la sua diaconia — una istituzione che si sviluppa poi sia in 
oriente sia in occidente. Papa Gregorio Magno († 604) riferisce della diaconia di Napoli. Per 
Roma le diaconie sono documentate a partire dal VII e VIII secolo; ma naturalmente già prima, e 
fin dagli inizi, l'attività assistenziale per i poveri e i sofferenti, secondo i principi della vita 
cristiana esposti negli Atti degli Apostoli, era parte essenziale della Chiesa di Roma. Questo 
compito trova una sua vivace espressione nella figura del diacono Lorenzo († 258). La descrizione 
drammatica del suo martirio era nota già a sant'Ambrogio († 397) e ci mostra, nel suo nucleo, 
sicuramente l'autentica figura del Santo. A lui, quale responsabile della cura dei poveri di Roma, 
era stato concesso qualche tempo, dopo la cattura dei suoi confratelli e del Papa, per raccogliere i 
tesori della Chiesa e consegnarli alle autorità civili. Lorenzo distribuì il denaro disponibile ai 
poveri e li presentò poi alle autorità come il vero tesoro della Chiesa [15]. Comunque si valuti 
l'attendibilità storica di tali particolari, Lorenzo è rimasto presente nella memoria della Chiesa 
come grande esponente della carità ecclesiale. 

24. Un accenno alla figura dell'imperatore Giuliano l'Apostata († 363) può mostrare ancora una 
volta quanto essenziale fosse per la Chiesa dei primi secoli la carità organizzata e praticata. 
Bambino di sei anni, Giuliano aveva assistito all'assassinio di suo padre, di suo fratello e di altri 
familiari da parte delle guardie del palazzo imperiale; egli addebitò questa brutalità — a torto o a 



ragione — all'imperatore Costanzo, che si spacciava per un grande cristiano. Con ciò la fede 
cristiana risultò per lui screditata una volta per tutte. Divenuto imperatore, decise di restaurare il 
paganesimo, l'antica religione romana, ma al contempo di riformarlo, in modo che potesse 
diventare realmente la forza trainante dell'impero. In questa prospettiva si ispirò ampiamente al 
cristianesimo. Instaurò una gerarchia di metropoliti e sacerdoti. I sacerdoti dovevano curare 
l'amore per Dio e per il prossimo. In una delle sue lettere [16] aveva scritto che l'unico aspetto del 
cristianesimo che lo colpiva era l'attività caritativa della Chiesa. Fu quindi un punto determinante, 
per il suo nuovo paganesimo, affiancare al sistema di carità della Chiesa un'attività equivalente 
della sua religione. I « Galilei » — così egli diceva — avevano conquistato in questo modo la loro 
popolarità. Li si doveva emulare ed anche superare. L'imperatore in questo modo confermava 
dunque che la carità era una caratteristica decisiva della comunità cristiana, della Chiesa. 

25. Giunti a questo punto, raccogliamo dalle nostre riflessioni due dati essenziali: 

a) L'intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio 
(kerygma-martyria), celebrazione dei Sacramenti (leiturgia), servizio della carità (diakonia). Sono 
compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l'uno dall'altro. La carità 
non è per la Chiesa una specie di attività di assistenza sociale che si potrebbe anche lasciare ad 
altri, ma appartiene alla sua natura, è espressione irrinunciabile della sua stessa essenza [17]. 

b) La Chiesa è la famiglia di Dio nel mondo. In questa famiglia non deve esserci nessuno che 
soffra per mancanza del necessario. Al contempo però la caritas-agape travalica le frontiere della 
Chiesa; la parabola del buon Samaritano rimane come criterio di misura, impone l'universalità 
dell'amore che si volge verso il bisognoso incontrato « per caso » (cfr Lc 10, 31), chiunque egli 
sia. Ferma restando questa universalità del comandamento dell'amore, vi è però anche un'esigenza 
specificamente ecclesiale — quella appunto che nella Chiesa stessa, in quanto famiglia, nessun 
membro soffra perché nel bisogno. In questo senso vale la parola della Lettera ai Galati: « Poiché 
dunque ne abbiamo l'occasione, operiamo il bene verso tutti, soprattutto verso i fratelli nella fede 
» (6, 10). 

Giustizia e carità 

26. Fin dall'Ottocento contro l'attività caritativa della Chiesa è stata sollevata un'obiezione, 
sviluppata poi con insistenza soprattutto dal pensiero marxista. I poveri, si dice, non avrebbero 
bisogno di opere di carità, bensì di giustizia. Le opere di carità — le elemosine — in realtà 
sarebbero, per i ricchi, un modo di sottrarsi all'instaurazione della giustizia e di acquietare la 
coscienza, conservando le proprie posizioni e frodando i poveri nei loro diritti. Invece di 
contribuire attraverso singole opere di carità al mantenimento delle condizioni esistenti, 
occorrerebbe creare un giusto ordine, nel quale tutti ricevano la loro parte dei beni del mondo e 
quindi non abbiano più bisogno delle opere di carità. In questa argomentazione, bisogna 
riconoscerlo, c'è del vero, ma anche non poco di errato. È vero che norma fondamentale dello 
Stato deve essere il perseguimento della giustizia e che lo scopo di un giusto ordine sociale è di 
garantire a ciascuno, nel rispetto del principio di sussidiarietà, la sua parte dei beni comuni. È 
quanto la dottrina cristiana sullo Stato e la dottrina sociale della Chiesa hanno sempre 
sottolineato. La questione del giusto ordine della collettività, da un punto di vista storico, è entrata 
in una nuova situazione con la formazione della società industriale nell'Ottocento. Il sorgere 
dell'industria moderna ha dissolto le vecchie strutture sociali e con la massa dei salariati ha 
provocato un cambiamento radicale nella composizione della società, all'interno della quale il 
rapporto tra capitale e lavoro è diventato la questione decisiva — una questione che sotto tale 
forma era prima sconosciuta. Le strutture di produzione e il capitale erano ormai il nuovo potere 
che, posto nelle mani di pochi, comportava per le masse lavoratrici una privazione di diritti contro 
la quale bisognava ribellarsi. 



27. È doveroso ammettere che i rappresentanti della Chiesa hanno percepito solo lentamente che il 
problema della giusta struttura della società si poneva in modo nuovo. Non mancarono pionieri: 
uno di questi fu, ad esempio, il Vescovo Ketteler di Magonza († 1877). Come risposta alle 
necessità concrete sorsero pure circoli, associazioni, unioni, federazioni e soprattutto nuove 
Congregazioni religiose, che nell'Ottocento scesero in campo contro la povertà, le malattie e le 
situazioni di carenza nel settore educativo. Nel 1891, entrò in scena il magistero pontificio con 
l'Enciclica Rerum novarum di Leone XIII. Vi fece seguito, nel 1931, l'Enciclica di Pio XI 
Quadragesimo anno. Il beato Papa Giovanni XXIII pubblicò, nel 1961, l'Enciclica Mater et 
Magistra, mentre Paolo VI nell'Enciclica Populorum progressio (1967) e nella Lettera apostolica 
Octogesima adveniens (1971) affrontò con insistenza la problematica sociale, che nel frattempo si 
era acutizzata soprattutto in America Latina. Il mio grande Predecessore Giovanni Paolo II ci ha 
lasciato una trilogia di Encicliche sociali: Laborem exercens (1981), Sollicitudo rei socialis 
(1987) e infine Centesimus annus (1991). Così nel confronto con situazioni e problemi sempre 
nuovi è venuta sviluppandosi una dottrina sociale cattolica, che nel 2004 è stata presentata in 
modo organico nel Compendio della dottrina sociale della Chiesa, redatto dal Pontificio 
Consiglio Iustitia et Pax. Il marxismo aveva indicato nella rivoluzione mondiale e nella sua 
preparazione la panacea per la problematica sociale: attraverso la rivoluzione e la conseguente 
collettivizzazione dei mezzi di produzione — si asseriva in tale dottrina — doveva 
improvvisamente andare tutto in modo diverso e migliore. Questo sogno è svanito. Nella 
situazione difficile nella quale oggi ci troviamo anche a causa della globalizzazione 
dell'economia, la dottrina sociale della Chiesa è diventata un'indicazione fondamentale, che 
propone orientamenti validi ben al di là dei confini di essa: questi orientamenti — di fronte al 
progredire dello sviluppo — devono essere affrontati nel dialogo con tutti coloro che si 
preoccupano seriamente dell'uomo e del suo mondo. 

28. Per definire più accuratamente la relazione tra il necessario impegno per la giustizia e il 
servizio della carità, occorre prendere nota di due fondamentali situazioni di fatto: 

a) Il giusto ordine della società e dello Stato è compito centrale della politica. Uno Stato che non 
fosse retto secondo giustizia si ridurrebbe ad una grande banda di ladri, come disse una volta 
Agostino: « Remota itaque iustitia quid sunt regna nisi magna latrocinia? » [18]. Alla struttura 
fondamentale del cristianesimo appartiene la distinzione tra ciò che è di Cesare e ciò che è di Dio 
(cfr Mt 22, 21), cioè la distinzione tra Stato e Chiesa o, come dice il Concilio Vaticano II, 
l'autonomia delle realtà temporali [19]. Lo Stato non può imporre la religione, ma deve garantire 
la sua libertà e la pace tra gli aderenti alle diverse religioni; la Chiesa come espressione sociale 
della fede cristiana, da parte sua, ha la sua indipendenza e vive sulla base della fede la sua forma 
comunitaria, che lo Stato deve rispettare. Le due sfere sono distinte, ma sempre in relazione 
reciproca. 

La giustizia è lo scopo e quindi anche la misura intrinseca di ogni politica. La politica è più che 
una semplice tecnica per la definizione dei pubblici ordinamenti: la sua origine e il suo scopo si 
trovano appunto nella giustizia, e questa è di natura etica. Così lo Stato si trova di fatto 
inevitabilmente di fronte all'interrogativo: come realizzare la giustizia qui ed ora? Ma questa 
domanda presuppone l'altra più radicale: che cosa è la giustizia? Questo è un problema che 
riguarda la ragione pratica; ma per poter operare rettamente, la ragione deve sempre di nuovo 
essere purificata, perché il suo accecamento etico, derivante dal prevalere dell'interesse e del 
potere che l'abbagliano, è un pericolo mai totalmente eliminabile. 

In questo punto politica e fede si toccano. Senz'altro, la fede ha la sua specifica natura di incontro 
con il Dio vivente — un incontro che ci apre nuovi orizzonti molto al di là dell'ambito proprio 
della ragione. Ma al contempo essa è una forza purificatrice per la ragione stessa. Partendo dalla 
prospettiva di Dio, la libera dai suoi accecamenti e perciò l'aiuta ad essere meglio se stessa. La 
fede permette alla ragione di svolgere in modo migliore il suo compito e di vedere meglio ciò che 
le è proprio. È qui che si colloca la dottrina sociale cattolica: essa non vuole conferire alla Chiesa 



un potere sullo Stato. Neppure vuole imporre a coloro che non condividono la fede prospettive e 
modi di comportamento che appartengono a questa. Vuole semplicemente contribuire alla 
purificazione della ragione e recare il proprio aiuto per far sì che ciò che è giusto possa, qui ed 
ora, essere riconosciuto e poi anche realizzato. 

La dottrina sociale della Chiesa argomenta a partire dalla ragione e dal diritto naturale, cioè a 
partire da ciò che è conforme alla natura di ogni essere umano. E sa che non è compito della 
Chiesa far essa stessa valere politicamente questa dottrina: essa vuole servire la formazione della 
coscienza nella politica e contribuire affinché cresca la percezione delle vere esigenze della 
giustizia e, insieme, la disponibilità ad agire in base ad esse, anche quando ciò contrastasse con 
situazioni di interesse personale. Questo significa che la costruzione di un giusto ordinamento 
sociale e statale, mediante il quale a ciascuno venga dato ciò che gli spetta, è un compito 
fondamentale che ogni generazione deve nuovamente affrontare. Trattandosi di un compito 
politico, questo non può essere incarico immediato della Chiesa. Ma siccome è allo stesso tempo 
un compito umano primario, la Chiesa ha il dovere di offrire attraverso la purificazione della 
ragione e attraverso la formazione etica il suo contributo specifico, affinché le esigenze della 
giustizia diventino comprensibili e politicamente realizzabili. 

La Chiesa non può e non deve prendere nelle sue mani la battaglia politica per realizzare la 
società più giusta possibile. Non può e non deve mettersi al posto dello Stato. Ma non può e non 
deve neanche restare ai margini nella lotta per la giustizia. Deve inserirsi in essa per la via 
dell'argomentazione razionale e deve risvegliare le forze spirituali, senza le quali la giustizia, che 
sempre richiede anche rinunce, non può affermarsi e prosperare. La società giusta non può essere 
opera della Chiesa, ma deve essere realizzata dalla politica. Tuttavia l'adoperarsi per la giustizia 
lavorando per l'apertura dell'intelligenza e della volontà alle esigenze del bene la interessa 
profondamente. 

b) L'amore — caritas — sarà sempre necessario, anche nella società più giusta. Non c'è nessun 
ordinamento statale giusto che possa rendere superfluo il servizio dell'amore. Chi vuole 
sbarazzarsi dell'amore si dispone a sbarazzarsi dell'uomo in quanto uomo. Ci sarà sempre 
sofferenza che necessita di consolazione e di aiuto. Sempre ci sarà solitudine. Sempre ci saranno 
anche situazioni di necessità materiale nelle quali è indispensabile un aiuto nella linea di un 
concreto amore per il prossimo [20]. Lo Stato che vuole provvedere a tutto, che assorbe tutto in 
sé, diventa in definitiva un'istanza burocratica che non può assicurare l'essenziale di cui l'uomo 
sofferente — ogni uomo — ha bisogno: l'amorevole dedizione personale. Non uno Stato che 
regoli e domini tutto è ciò che ci occorre, ma invece uno Stato che generosamente riconosca e 
sostenga, nella linea del principio di sussidiarietà, le iniziative che sorgono dalle diverse forze 
sociali e uniscono spontaneità e vicinanza agli uomini bisognosi di aiuto. La Chiesa è una di 
queste forze vive: in essa pulsa la dinamica dell'amore suscitato dallo Spirito di Cristo. Questo 
amore non offre agli uomini solamente un aiuto materiale, ma anche ristoro e cura dell'anima, un 
aiuto spesso più necessario del sostegno materiale. L'affermazione secondo la quale le strutture 
giuste renderebbero superflue le opere di carità di fatto nasconde una concezione materialistica 
dell'uomo: il pregiudizio secondo cui l'uomo vivrebbe « di solo pane » (Mt 4, 4; cfr Dt 8, 3) — 
convinzione che umilia l'uomo e disconosce proprio ciò che è più specificamente umano. 

29. Così possiamo ora determinare più precisamente, nella vita della Chiesa, la relazione tra 
l'impegno per un giusto ordinamento dello Stato e della società, da una parte, e l'attività caritativa 
organizzata, dall'altra. Si è visto che la formazione di strutture giuste non è immediatamente 
compito della Chiesa, ma appartiene alla sfera della politica, cioè all'ambito della ragione 
autoresponsabile. In questo, il compito della Chiesa è mediato, in quanto le spetta di contribuire 
alla purificazione della ragione e al risveglio delle forze morali, senza le quali non vengono 
costruite strutture giuste, né queste possono essere operative a lungo. 



Il compito immediato di operare per un giusto ordine nella società è invece proprio dei fedeli laici. 
Come cittadini dello Stato, essi sono chiamati a partecipare in prima persona alla vita pubblica. 
Non possono pertanto abdicare « alla molteplice e svariata azione economica, sociale, legislativa, 
amministrativa e culturale, destinata a promuovere organicamente e istituzionalmente il bene 
comune » [21]. Missione dei fedeli laici è pertanto di configurare rettamente la vita sociale, 
rispettandone la legittima autonomia e cooperando con gli altri cittadini secondo le rispettive 
competenze e sotto la propria responsabilità [22]. Anche se le espressioni specifiche della carità 
ecclesiale non possono mai confondersi con l'attività dello Stato, resta tuttavia vero che la carità 
deve animare l'intera esistenza dei fedeli laici e quindi anche la loro attività politica, vissuta come 
« carità sociale » [23]. 

Le organizzazioni caritative della Chiesa costituiscono invece un suo opus proprium, un compito 
a lei congeniale, nel quale essa non collabora collateralmente, ma agisce come soggetto 
direttamente responsabile, facendo quello che corrisponde alla sua natura. La Chiesa non può mai 
essere dispensata dall'esercizio della carità come attività organizzata dei credenti e, d'altra parte, 
non ci sarà mai una situazione nella quale non occorra la carità di ciascun singolo cristiano, 
perché l'uomo, al di là della giustizia, ha e avrà sempre bisogno dell'amore. 

Le molteplici strutture di servizio caritativo nell'odierno contesto sociale 

30. Prima di tentare una definizione del profilo specifico delle attività ecclesiali a servizio 
dell'uomo, vorrei ora considerare la situazione generale dell'impegno per la giustizia e per l'amore 
nel mondo odierno. 

a) I mezzi di comunicazione di massa hanno oggi reso il nostro pianeta più piccolo, avvicinando 
velocemente uomini e culture profondamente diversi. Se questo « stare insieme » a volte suscita 
incomprensioni e tensioni, tuttavia, il fatto di venire, ora, in modo molto più immediato a 
conoscenza delle necessità degli uomini costituisce soprattutto un appello a condividerne la 
situazione e le difficoltà. Ogni giorno siamo resi coscienti di quanto si soffra nel mondo, 
nonostante i grandi progressi in campo scientifico e tecnico, a causa di una multiforme miseria, 
sia materiale che spirituale. Questo nostro tempo richiede, dunque, una nuova disponibilità a 
soccorrere il prossimo bisognoso. Già il Concilio Vaticano II lo ha sottolineato con parole molto 
chiare: « Oggi che i mezzi di comunicazione sono divenuti più rapidi e le distanze fra gli uomini 
quasi eliminate [...], l'azione caritativa può e deve abbracciare tutti assolutamente gli uomini e 
tutte quante le necessità » [24]. 

D'altro canto — ed è questo un aspetto provocatorio e al contempo incoraggiante del processo di 
globalizzazione — il presente mette a nostra disposizione innumerevoli strumenti per prestare 
aiuto umanitario ai fratelli bisognosi, non ultimi i moderni sistemi per la distribuzione di cibo e di 
vestiario, come anche per l'offerta di alloggio e di accoglienza. Superando i confini delle comunità 
nazionali, la sollecitudine per il prossimo tende così ad allargare i suoi orizzonti al mondo intero. 
Il Concilio Vaticano II ha giustamente rilevato: « Tra i segni del nostro tempo è degno di speciale 
menzione il crescente e inarrestabile senso di solidarietà di tutti i popoli » [25]. Gli enti dello 
Stato e le associazioni umanitarie assecondano iniziative volte a questo scopo, per lo più 
attraverso sussidi o sgravi fiscali, gli uni, rendendo disponibili considerevoli risorse, le altre. In tal 
modo la solidarietà espressa dalla società civile supera significativamente quella dei singoli. 

b) In questa situazione sono nate e cresciute, tra le istanze statali ed ecclesiali, numerose forme di 
collaborazione che si sono rivelate fruttuose. Le istanze ecclesiali, con la trasparenza del loro 
operare e la fedeltà al dovere di testimoniare l'amore, potranno animare cristianamente anche le 
istanze civili, favorendo un coordinamento vicendevole che non mancherà di giovare all'efficacia 
del servizio caritativo [26]. Si sono pure formate, in questo contesto, molteplici organizzazioni 
con scopi caritativi o filantropici, che si impegnano per raggiungere, nei confronti dei problemi 
sociali e politici esistenti, soluzioni soddisfacenti sotto l'aspetto umanitario. Un fenomeno 



importante del nostro tempo è il sorgere e il diffondersi di diverse forme di volontariato, che si 
fanno carico di una molteplicità di servizi [27]. Vorrei qui indirizzare una particolare parola di 
apprezzamento e di ringraziamento a tutti coloro che partecipano in vario modo a queste attività. 
Tale impegno diffuso costituisce per i giovani una scuola di vita che educa alla solidarietà e alla 
disponibilità a dare non semplicemente qualcosa, ma se stessi. All'anti-cultura della morte, che si 
esprime per esempio nella droga, si contrappone così l'amore che non cerca se stesso, ma che, 
proprio nella disponibilità a « perdere se stesso » per l'altro (cfr Lc 17, 33 e par.), si rivela come 
cultura della vita. 

Anche nella Chiesa cattolica e in altre Chiese e Comunità ecclesiali sono sorte nuove forme di 
attività caritativa, e ne sono riapparse di antiche con slancio rinnovato. Sono forme nelle quali si 
riesce spesso a costituire un felice legame tra evangelizzazione e opere di carità. Desidero qui 
confermare esplicitamente quello che il mio grande Predecessore Giovanni Paolo II ha scritto 
nella sua Enciclica Sollicitudo rei socialis [28], quando ha dichiarato la disponibilità della Chiesa 
cattolica a collaborare con le Organizzazioni caritative di queste Chiese e Comunità, poiché noi 
tutti siamo mossi dalla medesima motivazione fondamentale e abbiamo davanti agli occhi il 
medesimo scopo: un vero umanesimo, che riconosce nell'uomo l'immagine di Dio e vuole aiutarlo 
a realizzare una vita conforme a questa dignità. L'Enciclica Ut unum sint ha poi ancora una volta 
sottolineato che, per uno sviluppo del mondo verso il meglio, è necessaria la voce comune dei 
cristiani, il loro impegno « per il rispetto dei diritti e dei bisogni di tutti, specie dei poveri, degli 
umiliati e degli indifesi » [29]. Vorrei qui esprimere la mia gioia per il fatto che questo desiderio 
abbia trovato in tutto il mondo una larga eco in numerose iniziative. 

Il profilo specifico dell'attività caritativa della Chiesa 

31. L'aumento di organizzazioni diversificate, che si impegnano per l'uomo nelle sue svariate 
necessità, si spiega in fondo col fatto che l'imperativo dell'amore del prossimo è iscritto dal 
Creatore nella stessa natura dell'uomo. Tale crescita, però, è anche un effetto della presenza nel 
mondo del cristianesimo, che sempre di nuovo risveglia e rende efficace questo imperativo, 
spesso profondamente oscurato nel corso della storia. La riforma del paganesimo, tentata 
dall'imperatore Giuliano l'Apostata, è solo un esempio iniziale di una simile efficacia. In questo 
senso, la forza del cristianesimo si espande ben oltre le frontiere della fede cristiana. È perciò 
molto importante che l'attività caritativa della Chiesa mantenga tutto il suo splendore e non si 
dissolva nella comune organizzazione assistenziale, diventandone una semplice variante. Ma quali 
sono, ora, gli elementi costitutivi che formano l'essenza della carità cristiana ed ecclesiale? 

a) Secondo il modello offerto dalla parabola del buon Samaritano, la carità cristiana è dapprima 
semplicemente la risposta a ciò che, in una determinata situazione, costituisce la necessità 
immediata: gli affamati devono essere saziati, i nudi vestiti, i malati curati in vista della 
guarigione, i carcerati visitati, ecc. Le Organizzazioni caritative della Chiesa, a cominciare da 
quelle della Caritas (diocesana, nazionale, internazionale), devono fare il possibile, affinché siano 
disponibili i relativi mezzi e soprattutto gli uomini e le donne che assumano tali compiti. Per 
quanto riguarda il servizio che le persone svolgono per i sofferenti, occorre innanzitutto la 
competenza professionale: i soccorritori devono essere formati in modo da saper fare la cosa 
giusta nel modo giusto, assumendo poi l'impegno del proseguimento della cura. La competenza 
professionale è una prima fondamentale necessità, ma da sola non basta. Si tratta, infatti, di esseri 
umani, e gli esseri umani necessitano sempre di qualcosa in più di una cura solo tecnicamente 
corretta. Hanno bisogno di umanità. Hanno bisogno dell'attenzione del cuore. Quanti operano 
nelle Istituzioni caritative della Chiesa devono distinguersi per il fatto che non si limitano ad 
eseguire in modo abile la cosa conveniente al momento, ma si dedicano all'altro con le attenzioni 
suggerite dal cuore, in modo che questi sperimenti la loro ricchezza di umanità. Perciò, oltre alla 
preparazione professionale, a tali operatori è necessaria anche, e soprattutto, la « formazione del 
cuore »: occorre condurli a quell'incontro con Dio in Cristo che susciti in loro l'amore e apra il 
loro animo all'altro, così che per loro l'amore del prossimo non sia più un comandamento imposto 



per così dire dall'esterno, ma una conseguenza derivante dalla loro fede che diventa operante 
nell'amore (cfr Gal 5, 6). 

b) L'attività caritativa cristiana deve essere indipendente da partiti ed ideologie. Non è un mezzo 
per cambiare il mondo in modo ideologico e non sta al servizio di strategie mondane, ma è 
attualizzazione qui ed ora dell'amore di cui l'uomo ha sempre bisogno. Il tempo moderno, 
soprattutto a partire dall'Ottocento, è dominato da diverse varianti di una filosofia del progresso, 
la cui forma più radicale è il marxismo. Parte della strategia marxista è la teoria 
dell'impoverimento: chi in una situazione di potere ingiusto — essa sostiene — aiuta l'uomo con 
iniziative di carità, si pone di fatto a servizio di quel sistema di ingiustizia, facendolo apparire, 
almeno fino a un certo punto, sopportabile. Viene così frenato il potenziale rivoluzionario e quindi 
bloccato il rivolgimento verso un mondo migliore. Perciò la carità viene contestata ed attaccata 
come sistema di conservazione dello status quo. In realtà, questa è una filosofia disumana. 
L'uomo che vive nel presente viene sacrificato al moloch del futuro — un futuro la cui effettiva 
realizzazione rimane almeno dubbia. In verità, l'umanizzazione del mondo non può essere 
promossa rinunciando, per il momento, a comportarsi in modo umano. Ad un mondo migliore si 
contribuisce soltanto facendo il bene adesso ed in prima persona, con passione e ovunque ce ne 
sia la possibilità, indipendentemente da strategie e programmi di partito. Il programma del 
cristiano — il programma del buon Samaritano, il programma di Gesù — è « un cuore che vede ». 
Questo cuore vede dove c'è bisogno di amore e agisce in modo conseguente. Ovviamente alla 
spontaneità del singolo deve aggiungersi, quando l'attività caritativa è assunta dalla Chiesa come 
iniziativa comunitaria, anche la programmazione, la previdenza, la collaborazione con altre 
istituzioni simili. 

c) La carità, inoltre, non deve essere un mezzo in funzione di ciò che oggi viene indicato come 
proselitismo. L'amore è gratuito; non viene esercitato per raggiungere altri scopi [30]. Ma questo 
non significa che l'azione caritativa debba, per così dire, lasciare Dio e Cristo da parte. È in gioco 
sempre tutto l'uomo. Spesso è proprio l'assenza di Dio la radice più profonda della sofferenza. Chi 
esercita la carità in nome della Chiesa non cercherà mai di imporre agli altri la fede della Chiesa. 
Egli sa che l'amore nella sua purezza e nella sua gratuità è la miglior testimonianza del Dio nel 
quale crediamo e dal quale siamo spinti ad amare. Il cristiano sa quando è tempo di parlare di Dio 
e quando è giusto tacere di Lui e lasciar parlare solamente l'amore. Egli sa che Dio è amore (cfr 1 
Gv 4, 8) e si rende presente proprio nei momenti in cui nient'altro viene fatto fuorché amare. Egli 
sa — per tornare alle domande di prima —, che il vilipendio dell'amore è vilipendio di Dio e 
dell'uomo, è il tentativo di fare a meno di Dio. Di conseguenza, la miglior difesa di Dio e 
dell'uomo consiste proprio nell'amore. È compito delle Organizzazioni caritative della Chiesa 
rafforzare questa consapevolezza nei propri membri, in modo che attraverso il loro agire — come 
attraverso il loro parlare, il loro tacere, il loro esempio — diventino testimoni credibili di Cristo. 

I responsabili dell'azione caritativa della Chiesa 

32. Infine, dobbiamo rivolgere ancora la nostra attenzione ai già citati responsabili dell'azione 
caritativa della Chiesa. Nelle precedenti riflessioni è ormai risultato chiaro che il vero soggetto 
delle varie Organizzazioni cattoliche che svolgono un servizio di carità è la Chiesa stessa — e ciò 
a tutti i livelli, iniziando dalle parrocchie, attraverso le Chiese particolari, fino alla Chiesa 
universale. Per questo è stato quanto mai opportuno che il mio venerato Predecessore Paolo VI 
abbia istituito il Pontificio Consiglio Cor unum quale istanza della Santa Sede responsabile per 
l'orientamento e il coordinamento tra le organizzazioni e le attività caritative promosse dalla 
Chiesa cattolica. Alla struttura episcopale della Chiesa, poi, corrisponde il fatto che, nelle Chiese 
particolari, i Vescovi quali successori degli Apostoli portino la prima responsabilità della 
realizzazione, anche nel presente, del programma indicato negli Atti degli Apostoli (cfr 2, 42-44): 
la Chiesa in quanto famiglia di Dio deve essere, oggi come ieri, un luogo di aiuto vicendevole e al 
contempo un luogo di disponibilità a servire anche coloro che, fuori di essa, hanno bisogno di 
aiuto. Durante il rito dell'Ordinazione episcopale, il vero e proprio atto di consacrazione è 



preceduto da alcune domande al candidato, nelle quali sono espressi gli elementi essenziali del 
suo ufficio e gli vengono ricordati i doveri del suo futuro ministero. In questo contesto l'ordinando 
promette espressamente di essere, nel nome del Signore, accogliente e misericordioso verso i 
poveri e verso tutti i bisognosi di conforto e di aiuto [31]. Il Codice di Diritto Canonico, nei 
canoni riguardanti il ministero episcopale, non tratta espressamente della carità come di uno 
specifico ambito dell'attività episcopale, ma parla solo in modo generale del compito del Vescovo, 
che è quello di coordinare le diverse opere di apostolato nel rispetto della loro propria indole.[32] 
Recentemente, tuttavia, il Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi ha approfondito più 
concretamente il dovere della carità come compito intrinseco della Chiesa intera e del Vescovo 
nella sua Diocesi [33] ed ha sottolineato che l'esercizio della carità è un atto della Chiesa come 
tale e che, così come il servizio della Parola e dei Sacramenti, fa parte anch'essa dell'essenza della 
sua missione originaria [34]. 

33. Per quanto concerne i collaboratori che svolgono sul piano pratico il lavoro della carità nella 
Chiesa, l'essenziale è già stato detto: essi non devono ispirarsi alle ideologie del miglioramento 
del mondo, ma farsi guidare dalla fede che nell'amore diventa operante (cfr Gal 5, 6). Devono 
essere quindi persone mosse innanzitutto dall'amore di Cristo, persone il cui cuore Cristo ha 
conquistato col suo amore, risvegliandovi l'amore per il prossimo. Il criterio ispiratore del loro 
agire dovrebbe essere l'affermazione presente nella Seconda Lettera ai Corinzi: « L'amore del 
Cristo ci spinge » (5, 14). La consapevolezza che in Lui Dio stesso si è donato per noi fino alla 
morte deve indurci a non vivere più per noi stessi, ma per Lui, e con Lui per gli altri. Chi ama 
Cristo ama la Chiesa e vuole che essa sia sempre più espressione e strumento dell'amore che da 
Lui promana. Il collaboratore di ogni Organizzazione caritativa cattolica vuole lavorare con la 
Chiesa e quindi col Vescovo, affinché l'amore di Dio si diffonda nel mondo. Attraverso la sua 
partecipazione all'esercizio dell'amore della Chiesa, egli vuole essere testimone di Dio e di Cristo 
e proprio per questo vuole fare del bene agli uomini gratuitamente. 

34. L'apertura interiore alla dimensione cattolica della Chiesa non potrà non disporre il 
collaboratore a sintonizzarsi con le altre Organizzazioni nel servizio alle varie forme di bisogno; 
ciò tuttavia dovrà avvenire nel rispetto del profilo specifico del servizio richiesto da Cristo ai suoi 
discepoli. San Paolo nel suo inno alla carità (cfr 1 Cor 13) ci insegna che la carità è sempre più 
che semplice attività: « Se anche distribuissi tutte le mie sostanze e dessi il mio corpo per essere 
bruciato, ma non avessi la carità, niente mi giova » (v. 3). Questo inno deve essere la Magna 
Carta dell'intero servizio ecclesiale; in esso sono riassunte tutte le riflessioni che, nel corso di 
questa Lettera enciclica, ho svolto sull'amore. 

L'azione pratica resta insufficiente se in essa non si rende percepibile l'amore per l'uomo, un 
amore che si nutre dell'incontro con Cristo. L'intima partecipazione personale al bisogno e alla 
sofferenza dell'altro diventa così un partecipargli me stesso: perché il dono non umilii l'altro, devo 
dargli non soltanto qualcosa di mio ma me stesso, devo essere presente nel dono come persona. 

35. Questo giusto modo di servire rende l'operatore umile. Egli non assume una posizione di 
superiorità di fronte all'altro, per quanto misera possa essere sul momento la sua situazione. Cristo 
ha preso l'ultimo posto nel mondo — la croce — e proprio con questa umiltà radicale ci ha redenti 
e costantemente ci aiuta. Chi è in condizione di aiutare riconosce che proprio in questo modo 
viene aiutato anche lui; non è suo merito né titolo di vanto il fatto di poter aiutare. Questo compito 
è grazia. Quanto più uno s'adopera per gli altri, tanto più capirà e farà sua la parola di Cristo: « 
Siamo servi inutili » (Lc 17, 10). Egli riconosce infatti di agire non in base ad una superiorità o 
maggior efficienza personale, ma perché il Signore gliene fa dono. A volte l'eccesso del bisogno e 
i limiti del proprio operare potranno esporlo alla tentazione dello scoraggiamento. Ma proprio 
allora gli sarà d'aiuto il sapere che, in definitiva, egli non è che uno strumento nelle mani del 
Signore; si libererà così dalla presunzione di dover realizzare, in prima persona e da solo, il 
necessario miglioramento del mondo. In umiltà farà quello che gli è possibile fare e in umiltà 
affiderà il resto al Signore. È Dio che governa il mondo, non noi. Noi gli prestiamo il nostro 



servizio solo per quello che possiamo e finché Egli ce ne dà la forza. Fare, però, quanto ci è 
possibile con la forza di cui disponiamo, questo è il compito che mantiene il buon servo di Gesù 
Cristo sempre in movimento: « L'amore del Cristo ci spinge » (2 Cor 5, 14). 

36. L'esperienza della smisuratezza del bisogno può, da un lato, spingerci nell'ideologia che 
pretende di fare ora quello che il governo del mondo da parte di Dio, a quanto pare, non consegue: 
la soluzione universale di ogni problema. Dall'altro lato, essa può diventare tentazione all'inerzia 
sulla base dell'impressione che, comunque, nulla possa essere realizzato. In questa situazione il 
contatto vivo con Cristo è l'aiuto decisivo per restare sulla retta via: né cadere in una superbia che 
disprezza l'uomo e non costruisce in realtà nulla, ma piuttosto distrugge, né abbandonarsi alla 
rassegnazione che impedirebbe di lasciarsi guidare dall'amore e così servire l'uomo. La preghiera 
come mezzo per attingere sempre di nuovo forza da Cristo, diventa qui un'urgenza del tutto 
concreta. Chi prega non spreca il suo tempo, anche se la situazione ha tutte le caratteristiche 
dell'emergenza e sembra spingere unicamente all'azione. La pietà non indebolisce la lotta contro 
la povertà o addirittura contro la miseria del prossimo. La beata Teresa di Calcutta è un esempio 
molto evidente del fatto che il tempo dedicato a Dio nella preghiera non solo non nuoce 
all'efficacia ed all'operosità dell'amore verso il prossimo, ma ne è in realtà l'inesauribile sorgente. 
Nella sua lettera per la Quaresima del 1996 la beata scriveva ai suoi collaboratori laici: « Noi 
abbiamo bisogno di questo intimo legame con Dio nella nostra vita quotidiana. E come possiamo 
ottenerlo? Attraverso la preghiera ». 

37. È venuto il momento di riaffermare l'importanza della preghiera di fronte all'attivismo e 
all'incombente secolarismo di molti cristiani impegnati nel lavoro caritativo. Ovviamente, il 
cristiano che prega non pretende di cambiare i piani di Dio o di correggere quanto Dio ha 
previsto. Egli cerca piuttosto l'incontro con il Padre di Gesù Cristo, chiedendo che Egli sia 
presente con il conforto del suo Spirito in lui e nella sua opera. La familiarità col Dio personale e 
l'abbandono alla sua volontà impediscono il degrado dell'uomo, lo salvano dalla prigionia di 
dottrine fanatiche e terroristiche. Un atteggiamento autenticamente religioso evita che l'uomo si 
eriga a giudice di Dio, accusandolo di permettere la miseria senza provar compassione per le sue 
creature. Ma chi pretende di lottare contro Dio facendo leva sull'interesse dell'uomo, su chi potrà 
contare quando l'azione umana si dimostrerà impotente? 

38. Certo Giobbe può lamentarsi di fronte a Dio per la sofferenza incomprensibile, e 
apparentemente ingiustificabile, presente nel mondo. Così egli parla nel suo dolore: « Oh, potessi 
sapere dove trovarlo, potessi arrivare fino al suo trono! ... Verrei a sapere le parole che mi 
risponde e capirei che cosa mi deve dire. Con sfoggio di potenza discuterebbe con me? ... Per 
questo davanti a lui sono atterrito, ci penso ed ho paura di lui. Dio ha fiaccato il mio cuore, 
l'Onnipotente mi ha atterrito » (23, 3. 5-6. 15-16). Spesso non ci è dato di conoscere il motivo per 
cui Dio trattiene il suo braccio invece di intervenire. Del resto, Egli neppure ci impedisce di 
gridare, come Gesù in croce: « Dio mio, Dio mio, perché mi hai abbandonato? » (Mt 27, 46). Noi 
dovremmo rimanere con questa domanda di fronte al suo volto, in dialogo orante: « Fino a 
quando esiterai ancora, Signore, tu che sei santo e verace? » (Ap 6, 10). È sant'Agostino che dà a 
questa nostra sofferenza la risposta della fede: « Si comprehendis, non est Deus » — Se tu lo 
comprendi, allora non è Dio [35]. La nostra protesta non vuole sfidare Dio, né insinuare la 
presenza in Lui di errore, debolezza o indifferenza. Per il credente non è possibile pensare che 
Egli sia impotente, oppure che « stia dormendo » (cfr 1 Re 18, 27). Piuttosto è vero che perfino il 
nostro gridare è, come sulla bocca di Gesù in croce, il modo estremo e più profondo per affermare 
la nostra fede nella sua sovrana potestà. I cristiani infatti continuano a credere, malgrado tutte le 
incomprensioni e confusioni del mondo circostante, nella « bontà di Dio » e nel « suo amore per 
gli uomini » (Tt 3, 4). Essi, pur immersi come gli altri uomini nella drammatica complessità delle 
vicende della storia, rimangono saldi nella certezza che Dio è Padre e ci ama, anche se il suo 
silenzio rimane incomprensibile per noi. 



39. Fede, speranza e carità vanno insieme. La speranza si articola praticamente nella virtù della 
pazienza, che non vien meno nel bene neanche di fronte all'apparente insuccesso, ed in quella 
dell'umiltà, che accetta il mistero di Dio e si fida di Lui anche nell'oscurità. La fede ci mostra il 
Dio che ha dato il suo Figlio per noi e suscita così in noi la vittoriosa certezza che è proprio vero: 
Dio è amore! In questo modo essa trasforma la nostra impazienza e i nostri dubbi nella sicura 
speranza che Dio tiene il mondo nelle sue mani e che nonostante ogni oscurità Egli vince, come 
mediante le sue immagini sconvolgenti alla fine l'Apocalisse mostra in modo radioso. La fede, che 
prende coscienza dell'amore di Dio rivelatosi nel cuore trafitto di Gesù sulla croce, suscita a sua 
volta l'amore. Esso è la luce — in fondo l'unica — che rischiara sempre di nuovo un mondo buio 
e ci dà il coraggio di vivere e di agire. L'amore è possibile, e noi siamo in grado di praticarlo 
perché creati ad immagine di Dio. Vivere l'amore e in questo modo far entrare la luce di Dio nel 
mondo, ecco ciò a cui vorrei invitare con la presente Enciclica. 

 

CONCLUSIONE 

40. Guardiamo infine ai Santi, a coloro che hanno esercitato in modo esemplare la carità. Il 
pensiero va, in particolare, a Martino di Tours († 397), prima soldato poi monaco e vescovo: quasi 
come un'icona, egli mostra il valore insostituibile della testimonianza individuale della carità. Alle 
porte di Amiens, Martino fa a metà del suo mantello con un povero: Gesù stesso, nella notte, gli 
appare in sogno rivestito di quel mantello, a confermare la validità perenne della parola 
evangelica: « Ero nudo e mi avete vestito ... Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di 
questi miei fratelli più piccoli, l'avete fatto a me » (Mt 25, 36. 40) [36]. Ma nella storia della 
Chiesa, quante altre testimonianze di carità possono essere citate! In particolare tutto il 
movimento monastico, fin dai suoi inizi con sant'Antonio abate († 356), esprime un ingente 
servizio di carità verso il prossimo. Nel confronto « faccia a faccia » con quel Dio che è Amore, il 
monaco avverte l'esigenza impellente di trasformare in servizio del prossimo, oltre che di Dio, 
tutta la propria vita. Si spiegano così le grandi strutture di accoglienza, di ricovero e di cura sorte 
accanto ai monasteri. Si spiegano pure le ingenti iniziative di promozione umana e di formazione 
cristiana, destinate innanzitutto ai più poveri, di cui si sono fatti carico dapprima gli Ordini 
monastici e mendicanti e poi i vari Istituti religiosi maschili e femminili, lungo tutta la storia della 
Chiesa. Figure di Santi come Francesco d'Assisi, Ignazio di Loyola, Giovanni di Dio, Camillo de 
Lellis, Vincenzo de' Paoli, Luisa de Marillac, Giuseppe B. Cottolengo, Giovanni Bosco, Luigi 
Orione, Teresa di Calcutta — per fare solo alcuni nomi — rimangono modelli insigni di carità 
sociale per tutti gli uomini di buona volontà. I santi sono i veri portatori di luce all'interno della 
storia, perché sono uomini e donne di fede, di speranza e di amore. 

41. Tra i santi eccelle Maria, Madre del Signore e specchio di ogni santità. Nel Vangelo di Luca la 
troviamo impegnata in un servizio di carità alla cugina Elisabetta, presso la quale resta « circa tre 
mesi » (1, 56) per assisterla nella fase terminale della gravidanza. « Magnificat anima mea 
Dominum », dice in occasione di questa visita — « L'anima mia rende grande il Signore » — (Lc 
1, 46), ed esprime con ciò tutto il programma della sua vita: non mettere se stessa al centro, ma 
fare spazio a Dio incontrato sia nella preghiera che nel servizio al prossimo — solo allora il 
mondo diventa buono. Maria è grande proprio perché non vuole rendere grande se stessa, ma Dio. 
Ella è umile: non vuole essere nient'altro che l'ancella del Signore (cfr Lc 1, 38. 48). Ella sa di 
contribuire alla salvezza del mondo non compiendo una sua opera, ma solo mettendosi a piena 
disposizione delle iniziative di Dio. È una donna di speranza: solo perché crede alle promesse di 
Dio e attende la salvezza di Israele, l'angelo può venire da lei e chiamarla al servizio decisivo di 
queste promesse. Essa è una donna di fede: « Beata sei tu che hai creduto », le dice Elisabetta (cfr 
Lc 1, 45). Il Magnificat — un ritratto, per così dire, della sua anima — è interamente tessuto di fili 
della Sacra Scrittura, di fili tratti dalla Parola di Dio. Così si rivela che lei nella Parola di Dio è 
veramente a casa sua, ne esce e vi rientra con naturalezza. Ella parla e pensa con la Parola di Dio; 
la Parola di Dio diventa parola sua, e la sua parola nasce dalla Parola di Dio. Così si rivela, 



inoltre, che i suoi pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo volere è un volere 
insieme con Dio. Essendo intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella può diventare madre 
della Parola incarnata. Infine, Maria è una donna che ama. Come potrebbe essere diversamente? 
In quanto credente che nella fede pensa con i pensieri di Dio e vuole con la volontà di Dio, ella 
non può essere che una donna che ama. Noi lo intuiamo nei gesti silenziosi, di cui ci riferiscono i 
racconti evangelici dell'infanzia. Lo vediamo nella delicatezza, con la quale a Cana percepisce la 
necessità in cui versano gli sposi e la presenta a Gesù. Lo vediamo nell'umiltà con cui accetta di 
essere trascurata nel periodo della vita pubblica di Gesù, sapendo che il Figlio deve fondare una 
nuova famiglia e che l'ora della Madre arriverà soltanto nel momento della croce, che sarà la vera 
ora di Gesù (cfr Gv 2, 4; 13, 1). Allora, quando i discepoli saranno fuggiti, lei resterà sotto la 
croce (cfr Gv 19, 25-27); più tardi, nell'ora di Pentecoste, saranno loro a stringersi intorno a lei 
nell'attesa dello Spirito Santo (cfr At 1, 14). 

42. Alla vita dei Santi non appartiene solo la loro biografia terrena, ma anche il loro vivere ed 
operare in Dio dopo la morte. Nei Santi diventa ovvio: chi va verso Dio non si allontana dagli 
uomini, ma si rende invece ad essi veramente vicino. In nessuno lo vediamo meglio che in Maria. 
La parola del Crocifisso al discepolo — a Giovanni e attraverso di lui a tutti i discepoli di Gesù: « 
Ecco tua madre » (Gv 19, 27) — diventa nel corso delle generazioni sempre nuovamente vera. 
Maria è diventata, di fatto, Madre di tutti i credenti. Alla sua bontà materna, come alla sua purezza 
e bellezza verginale, si rivolgono gli uomini di tutti i tempi e di tutte le parti del mondo nelle loro 
necessità e speranze, nelle loro gioie e sofferenze, nelle loro solitudini come anche nella 
condivisione comunitaria. E sempre sperimentano il dono della sua bontà, sperimentano l'amore 
inesauribile che ella riversa dal profondo del suo cuore. Le testimonianze di gratitudine, a lei 
tributate in tutti i continenti e in tutte le culture, sono il riconoscimento di quell'amore puro che 
non cerca se stesso, ma semplicemente vuole il bene. La devozione dei fedeli mostra, al 
contempo, l'intuizione infallibile di come un tale amore sia possibile: lo diventa grazie alla più 
intima unione con Dio, in virtù della quale si è totalmente pervasi da Lui — una condizione che 
permette a chi ha bevuto alla fonte dell'amore di Dio di diventare egli stesso una sorgente « da cui 
sgorgano fiumi di acqua viva » (cfr Gv 7, 38). Maria, la Vergine, la Madre, ci mostra che cos'è 
l'amore e da dove esso trae la sua origine, la sua forza sempre rinnovata. A lei affidiamo la 
Chiesa, la sua missione a servizio dell'amore: 

Santa Maria, Madre di Dio, 
tu hai donato al mondo la vera luce, 
Gesù, tuo Figlio – Figlio di Dio. 
Ti sei consegnata completamente 
alla chiamata di Dio 
e sei così diventata sorgente 
della bontà che sgorga da Lui. 
Mostraci Gesù. Guidaci a Lui. 
Insegnaci a conoscerlo e ad amarlo, 
perché possiamo anche noi 
diventare capaci di vero amore 
ed essere sorgenti di acqua viva 
in mezzo a un mondo assetato. 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 25 dicembre, solennità del Natale del Signore, dell'anno 2005, 
primo di Pontificato. 

                                                                               BENEDICTUS PP. XVI 
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ESORTAZIONE APOSTOLICA 
POSTSINODALE 

SACRAMENTUM CARITATIS 
DEL SANTO PADRE 
BENEDETTO XVI 

ALL'EPISCOPATO, AL CLERO 
ALLE PERSONE CONSACRATE 

E AI FEDELI LAICI 
SULL'EUCARISTIA 

FONTE E CULMINE DELLA VITA 
E DELLA MISSIONE DELLA CHIESA 

 

INTRODUZIONE 

1. Sacramento della carità (1), la Santissima Eucaristia è il dono che Gesù Cristo fa di se stesso, 
rivelandoci l'amore infinito di Dio per ogni uomo. In questo mirabile Sacramento si manifesta 
l'amore « più grande », quello che spinge a « dare la vita per i propri amici » (Gv 15,13). Gesù, 
infatti, « li amò fino alla fine » (Gv 13,1). Con questa espressione, l'Evangelista introduce il gesto 
di infinita umiltà da Lui compiuto: prima di morire sulla croce per noi, messosi un asciugatoio 
attorno ai fianchi, Egli lava i piedi ai suoi discepoli. Allo stesso modo, Gesù nel Sacramento 
eucaristico continua ad amarci « fino alla fine », fino al dono del suo corpo e del suo sangue. 
Quale stupore deve aver preso il cuore degli Apostoli di fronte ai gesti e alle parole del Signore 
durante quella Cena! Quale meraviglia deve suscitare anche nel nostro cuore il Mistero 
eucaristico! 

Il cibo della verità 

2. Nel Sacramento dell'altare, il Signore viene incontro all'uomo, creato ad immagine e 
somiglianza di Dio (cfr Gn 1,27), facendosi suo compagno di viaggio. In questo Sacramento, 
infatti, il Signore si fa cibo per l'uomo affamato di verità e di libertà. Poiché solo la verità può 
renderci liberi davvero (cfr Gv 8,36), Cristo si fa per noi cibo di Verità. Con acuta conoscenza 
della realtà umana, sant'Agostino ha messo in evidenza come l'uomo si muova spontaneamente, e 
non per costrizione, quando si trova in relazione con ciò che lo attrae e suscita in lui desiderio. 
Domandandosi, allora, che cosa possa ultimamente muovere l'uomo nell'intimo, il santo Vescovo 
esclama: « Che cosa desidera l'anima più ardentemente della verità? » (2). Ogni uomo, infatti, 
porta in sé l'insopprimibile desiderio della verità, ultima e definitiva. Per questo, il Signore Gesù, 
« via, verità e vita » (Gv 14,6), si rivolge al cuore anelante dell'uomo, che si sente pellegrino e 
assetato, al cuore che sospira verso la fonte della vita, al cuore mendicante della Verità. Gesù 
Cristo, infatti, è la Verità fatta Persona, che attira a sé il mondo. « Gesù è la stella polare della 
libertà umana: senza di Lui essa perde il suo orientamento, poiché senza la conoscenza della 
verità la libertà si snatura, si isola e si riduce a sterile arbitrio. Con Lui, la libertà si ritrova » (3). 
Nel sacramento dell'Eucaristia Gesù ci mostra in particolare la verità dell'amore, che è la stessa 
essenza di Dio. È questa verità evangelica che interessa ogni uomo e tutto l'uomo. Per questo la 
Chiesa, che trova nell'Eucaristia il suo centro vitale, si impegna costantemente ad annunciare a 
tutti, opportune importune (cfr 2 Tm 4,2), che Dio è amore (4). Proprio perché Cristo si è fatto per 



noi cibo di Verità, la Chiesa si rivolge all'uomo, invitandolo ad accogliere liberamente il dono di 
Dio. 

Lo sviluppo del rito eucaristico 

3. Guardando alla storia bimillenaria della Chiesa di Dio, guidata dalla sapiente azione dello 
Spirito Santo, ammiriamo, pieni di gratitudine, lo sviluppo, ordinato nel tempo, delle forme rituali 
in cui facciamo memoria dell'evento della nostra salvezza. Dalle molteplici forme dei primi 
secoli, che ancora splendono nei riti delle antiche Chiese di Oriente, fino alla diffusione del rito 
romano; dalle chiare indicazioni del Concilio di Trento e del Messale di san Pio V fino al 
rinnovamento liturgico voluto dal Concilio Vaticano II: in ogni tappa della storia della Chiesa la 
Celebrazione eucaristica, quale fonte e culmine della sua vita e missione, risplende nel rito 
liturgico in tutta la sua multiforme ricchezza. La XI Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei 
Vescovi, svoltasi dal 2 al 23 ottobre 2005 in Vaticano, ha espresso nei confronti di questa storia 
un profondo ringraziamento a Dio, riconoscendo operante in essa la guida dello Spirito Santo. In 
particolare, i Padri sinodali hanno constatato e ribadito il benefico influsso che la riforma liturgica 
attuata a partire dal Concilio ecumenico Vaticano II ha avuto per la vita della Chiesa (5). Il 
Sinodo dei Vescovi ha avuto la possibilità di valutare la sua ricezione dopo l'Assise conciliare. 
Moltissimi sono stati gli apprezzamenti. Le difficoltà ed anche taluni abusi rilevati, è stato 
affermato, non possono oscurare la bontà e la validità del rinnovamento liturgico, che contiene 
ancora ricchezze non pienamente esplorate. Si tratta in concreto di leggere i cambiamenti voluti 
dal Concilio all'interno dell'unità che caratterizza lo sviluppo storico del rito stesso, senza 
introdurre artificiose rotture (6). 

Il Sinodo dei Vescovi e l'Anno dell'Eucaristia 

4. È necessario inoltre sottolineare il rapporto del recente Sinodo dei Vescovi sull'Eucaristia con 
quanto è accaduto negli ultimi anni nella vita della Chiesa. Innanzitutto, dobbiamo ricollegarci 
idealmente al Grande Giubileo del 2000, con il quale il mio amato Predecessore, il servo di Dio 
Giovanni Paolo II, ha introdotto la Chiesa nel terzo millennio cristiano. L'Anno Giubilare è stato 
indubbiamente caratterizzato in senso fortemente eucaristico. Non si può poi dimenticare che il 
Sinodo dei Vescovi è stato preceduto, ed in un certo senso anche preparato, dall'Anno 
dell'Eucaristia, voluto con grande lungimiranza da Giovanni Paolo II per tutta la Chiesa. Tale 
periodo, iniziato con il Congresso Eucaristico Internazionale a Guadalajara nell'ottobre 2004, si è 
concluso il 23 Ottobre 2005, al termine della XI Assemblea Sinodale, con la canonizzazione di 
cinque Beati, che si sono particolarmente distinti per la pietà eucaristica: il Vescovo Józef 
Bilczewski, i presbiteri Gaetano Catanoso, Zygmunt Gorazdowski e Alberto Hurtado Cruchaga, e 
il religioso cappuccino Felice da Nicosia. Grazie agli insegnamenti proposti da Giovanni Paolo II 
nella Lettera apostolica Mane nobiscum Domine (7) e ai preziosi suggerimenti della 
Congregazione per il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti (8), sono state numerose le 
iniziative che le diocesi e le diverse realtà ecclesiali hanno intrapreso per risvegliare ed accrescere 
nei credenti la fede eucaristica, per migliorare la cura delle celebrazioni e promuovere 
l'adorazione eucaristica, per incoraggiare una fattiva solidarietà che partendo dall'Eucaristia 
raggiungesse i bisognosi. Infine, è necessario menzionare l'importanza dell'ultima Enciclica del 
mio venerato Predecessore, Ecclesia de Eucharistia (9), con la quale egli ci ha lasciato un sicuro 
riferimento magisteriale sulla dottrina eucaristica e un'ultima testimonianza circa il posto centrale 
che questo divino Sacramento occupava nella sua esistenza. 

 

 

 



Scopo della presente Esortazione 

5. Questa Esortazione apostolica postsinodale ha lo scopo di riprendere la multiforme ricchezza di 
riflessioni e proposte emerse nella recente Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi, 
– a partire dai Lineamenta fino alle Propositiones, passando attraverso l'Instrumentum laboris, le 
Relationes ante et post disceptationem, gli interventi dei Padri sinodali, degli auditores e dei 
delegati fraterni –, nell'intento di esplicitare alcune fondamentali linee di impegno, volte a destare 
nella Chiesa nuovo impulso e fervore eucaristico. Consapevoli del vasto patrimonio dottrinale e 
disciplinare accumulato nel corso dei secoli intorno a questo Sacramento (10), nel presente 
documento desidero soprattutto raccomandare, accogliendo il voto dei Padri sinodali (11), che il 
popolo cristiano approfondisca la relazione tra il Mistero eucaristico, l'azione liturgica e il nuovo 
culto spirituale derivante dall'Eucaristia, quale sacramento della carità. In questa prospettiva 
intendo porre la presente Esortazione in relazione con la mia prima Lettera enciclica Deus caritas 
est, nella quale ho parlato più volte del sacramento dell'Eucaristia per sottolineare il suo rapporto 
con l'amore cristiano, sia in riferimento a Dio che al prossimo: « Il Dio incarnato ci attrae tutti a 
sé. Da ciò si comprende come agape sia ora diventata anche un nome dell'Eucaristia: in essa 
l'agape di Dio viene a noi corporalmente per continuare il suo operare in noi e attraverso di noi » 
(12). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



PRIMA PARTE 

EUCARISTIA, MISTERO DA CREDERE 

« Questa è l'opera di Dio: credere in colui 
che egli ha mandato » (Gv 6,29) 

La fede eucaristica della Chiesa 

6. « Mistero della fede! ». Con questa espressione pronunciata immediatamente dopo le parole 
della consacrazione, il sacerdote proclama il mistero celebrato e manifesta il suo stupore di fronte 
alla conversione sostanziale del pane e del vino nel corpo e nel sangue del Signore Gesù, una 
realtà che supera ogni comprensione umana. In effetti, l'Eucaristia è per eccellenza « mistero della 
fede »: « è il compendio e la somma della nostra fede » (13). La fede della Chiesa è 
essenzialmente fede eucaristica e si alimenta in modo particolare alla mensa dell'Eucaristia. La 
fede e i Sacramenti sono due aspetti complementari della vita ecclesiale. Suscitata dall'annuncio 
della Parola di Dio, la fede è nutrita e cresce nell'incontro di grazia col Signore risorto che si 
realizza nei Sacramenti: « La fede si esprime nel rito e il rito rafforza e fortifica la fede » (14). Per 
questo, il Sacramento dell'altare sta sempre al centro della vita ecclesiale; « grazie all'Eucaristia la 
Chiesa rinasce sempre di nuovo! » (15). Quanto più viva è la fede eucaristica nel Popolo di Dio, 
tanto più profonda è la sua partecipazione alla vita ecclesiale mediante la convinta adesione alla 
missione che Cristo ha affidato ai suoi discepoli. Di ciò è testimone la stessa storia della Chiesa. 
Ogni grande riforma è legata, in qualche modo, alla riscoperta della fede nella presenza 
eucaristica del Signore in mezzo al suo popolo. 

Santissima Trinità ed Eucaristia 

Il pane disceso dal cielo 

7. La prima realtà della fede eucaristica è il mistero stesso di Dio, amore trinitario. Nel dialogo di 
Gesù con Nicodemo, troviamo un'espressione illuminante a questo proposito: « Dio ha tanto 
amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia 
la vita eterna. Dio non ha mandato il Figlio nel mondo per giudicare il mondo, ma perché il 
mondo si salvi per mezzo di lui » (Gv 3,16-17). Queste parole mostrano la radice ultima del dono 
di Dio. Gesù nell'Eucaristia dà non « qualche cosa » ma se stesso; egli offre il suo corpo e versa il 
suo sangue. In tal modo dona la totalità della propria esistenza, rivelando la fonte originaria di 
questo amore. Egli è l'eterno Figlio dato per noi dal Padre. Nel Vangelo ascoltiamo ancora Gesù 
che, dopo aver sfamato la moltitudine con la moltiplicazione dei pani e dei pesci, ai suoi 
interlocutori che lo avevano seguito fino alla sinagoga di Cafarnao, dice: « Il Padre mio vi dà il 
pane dal cielo, quello vero; il pane di Dio è colui che discende dal cielo e dà la vita al mondo » 
(Gv 6,32-33), ed arriva ad identificare se stesso, la propria carne e il proprio sangue, con quel 
pane: « Io sono il pane vivo, disceso dal cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il 
pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo » (Gv 6,51). Gesù si manifesta così come il 
pane della vita, che l'eterno Padre dona agli uomini. 

Dono gratuito della Santissima Trinità 

8. Nell'Eucaristia si rivela il disegno di amore che guida tutta la storia della salvezza (cfr Ef 1,10; 
3,8-11). In essa il Deus Trinitas, che in se stesso è amore (cfr 1 Gv 4,7-8), si coinvolge 
pienamente con la nostra condizione umana. Nel pane e nel vino, sotto le cui apparenze Cristo si 
dona a noi nella cena pasquale (cfr Lc 22,14-20; 1 Cor 11,23- 26), è l'intera vita divina che ci 
raggiunge e si partecipa a noi nella forma del Sacramento. Dio è comunione perfetta di amore tra 
il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo. Già nella creazione l'uomo è chiamato a condividere in 
qualche misura il soffio vitale di Dio (cfr Gn 2,7). Ma è in Cristo morto e risorto e nell'effusione 



dello Spirito Santo, dato senza misura (cfr Gv 3,34), che siamo resi partecipi dell'intimità divina 
(16). Gesù Cristo, dunque, che « con uno Spirito eterno offrì se stesso senza macchia a Dio » (Eb 
9,14), nel dono eucaristico ci comunica la stessa vita divina. Si tratta di un dono assolutamente 
gratuito, che risponde soltanto alle promesse di Dio, compiute oltre ogni misura. La Chiesa 
accoglie, celebra, adora questo dono in fedele obbedienza. Il « mistero della fede » è mistero di 
amore trinitario, al quale siamo per grazia chiamati a partecipare. Anche noi dobbiamo pertanto 
esclamare con sant'Agostino « Se vedi la carità, vedi la Trinità » (17). 

Eucaristia: Gesù vero Agnello immolato 

La nuova ed eterna alleanza nel sangue dell'Agnello 

9. La missione per la quale Gesù è venuto fra noi giunge a compimento nel Mistero pasquale. 
Dall'alto della croce, dalla quale attira tutti a sé (cfr Gv 12,32), prima di « consegnare lo Spirito », 
Egli dice: « Tutto è compiuto » (Gv 19,30). Nel mistero della sua obbedienza fino alla morte, e 
alla morte di croce (cfr Fil 2,8), si è compiuta la nuova ed eterna alleanza. La libertà di Dio e la 
libertà dell'uomo si sono definitivamente incontrate nella sua carne crocifissa in un patto 
indissolubile, valido per sempre. Anche il peccato dell'uomo è stato espiato una volta per tutte dal 
Figlio di Dio (cfr Eb 7,27; 1 Gv 2,2; 4,10). Come ho già avuto modo di affermare, « nella sua 
morte in croce si compie quel volgersi di Dio contro se stesso nel quale Egli si dona per rialzare 
l'uomo e salvarlo – amore, questo, nella sua forma più radicale » (18). Nel Mistero pasquale si è 
realizzata davvero la nostra liberazione dal male e dalla morte. Nell'istituzione dell'Eucaristia 
Gesù stesso aveva parlato della « nuova ed eterna alleanza », stipulata nel suo sangue versato (cfr 
Mt 26,28; Mc 14,24; Lc 22,20). Questo scopo ultimo della sua missione era già ben evidente 
all'inizio della sua vita pubblica. Infatti, quando sulle rive del Giordano, Giovanni il Battista vede 
Gesù venire verso di lui, esclama: « Ecco l'agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del 
mondo » (Gv 1,29). È significativo che la stessa espressione ricorra, ogni volta che celebriamo la 
santa Messa, nell'invito del sacerdote ad accostarsi all'altare: « Beati gli invitati alla cena del 
Signore, ecco l'agnello di Dio che toglie i peccati del mondo ». Gesù è il vero agnello pasquale 
che ha offerto spontaneamente se stesso in sacrificio per noi, realizzando così la nuova ed eterna 
alleanza. L'Eucaristia contiene in sé questa radicale novità, che si ripropone a noi in ogni 
celebrazione (19). 

L'istituzione dell'Eucaristia 

10. In tal modo siamo portati a riflettere sull'istituzione dell'Eucaristia nell'Ultima Cena. Ciò 
accadde nel contesto di una cena rituale che costituiva il memoriale dell'avvenimento fondante del 
popolo di Israele: la liberazione dalla schiavitù dell'Egitto. Questa cena rituale, legata 
all'immolazione degli agnelli (cfr Es 12,1-28.43-51), era memoria del passato ma, nello stesso 
tempo, anche memoria profetica, ossia annuncio di una liberazione futura. Infatti, il popolo aveva 
sperimentato che quella liberazione non era stata definitiva, poiché la sua storia era ancora troppo 
segnata dalla schiavitù e dal peccato. Il memoriale dell'antica liberazione si apriva così alla 
domanda e all'attesa di una salvezza più profonda, radicale, universale e definitiva. È in questo 
contesto che Gesù introduce la novità del suo dono. Nella preghiera di lode, la Berakah, Egli 
ringrazia il Padre non solo per i grandi eventi della storia passata, ma anche per la propria « 
esaltazione ». Istituendo il sacramento dell'Eucaristia, Gesù anticipa ed implica il Sacrificio della 
croce e la vittoria della risurrezione. Al tempo stesso, Egli si rivela come il vero agnello 
immolato, previsto nel disegno del Padre fin dalla fondazione del mondo, come si legge nella 
Prima Lettera di Pietro (cfr 1,18-20). Collocando in questo contesto il suo dono, Gesù manifesta il 
senso salvifico della sua morte e risurrezione, mistero che diviene realtà rinnovatrice della storia e 
del cosmo intero. L'istituzione dell'Eucaristia mostra, infatti, come quella morte, di per sé violenta 
ed assurda, sia diventata in Gesù supremo atto di amore e definitiva liberazione dell'umanità dal 
male. 



Figura transit in veritatem 

11. In questo modo Gesù inserisce il suo novum radicale all'interno dell'antica cena sacrificale 
ebraica. Quella cena per noi cristiani non è più necessario ripeterla. Come giustamente dicono i 
Padri, figura transit in veritatem: ciò che annunciava le realtà future ha ora lasciato il posto alla 
verità stessa. L'antico rito si è compiuto ed è stato superato definitivamente attraverso il dono 
d'amore del Figlio di Dio incarnato. Il cibo della verità, Cristo immolato per noi, dat ... figuris 
terminum (20). Con il comando « Fate questo in memoria di me » (Lc 22,19; 1 Cor 11,25), Egli ci 
chiede di corrispondere al suo dono e di rappresentarlo sacramentalmente. Con queste parole, 
pertanto, il Signore esprime, per così dire, l'attesa che la sua Chiesa, nata dal suo sacrificio, 
accolga questo dono, sviluppando sotto la guida dello Spirito Santo la forma liturgica del 
Sacramento. Il memoriale del suo dono perfetto, infatti, non consiste nella semplice ripetizione 
dell'Ultima Cena, ma propriamente nell'Eucaristia, ossia nella novità radicale del culto cristiano. 
Gesù ci ha così lasciato il compito di entrare nella sua « ora »: « L'Eucaristia ci attira nell'atto 
oblativo di Gesù. Noi non riceviamo soltanto in modo statico il Logos incarnato, ma veniamo 
coinvolti nella dinamica della sua donazione » (21). Egli « ci attira dentro di sé » (22). La 
conversione sostanziale del pane e del vino nel suo corpo e nel suo sangue pone dentro la 
creazione il principio di un cambiamento radicale, come una sorta di « fissione nucleare », per 
usare un'immagine a noi oggi ben nota, portata nel più intimo dell'essere, un cambiamento 
destinato a suscitare un processo di trasformazione della realtà, il cui termine ultimo sarà la 
trasfigurazione del mondo intero, fino a quella condizione in cui Dio sarà tutto in tutti (cfr 1 Cor 
15,28). 

Lo Spirito Santo e l' Eucaristia 

Gesù e lo Spirito Santo 

12. Con la sua parola e con il pane ed il vino il Signore stesso ci ha offerto gli elementi essenziali 
del culto nuovo. La Chiesa, sua Sposa, è chiamata a celebrare il convito eucaristico giorno dopo 
giorno in memoria di Lui. Essa inscrive così il sacrificio redentore del suo Sposo nella storia degli 
uomini e lo rende presente sacramentalmente in tutte le culture. Questo grande mistero viene 
celebrato nelle forme liturgiche che la Chiesa, guidata dallo Spirito Santo, sviluppa nel tempo e 
nello spazio (23). A tale proposito è necessario risvegliare in noi la consapevolezza del ruolo 
decisivo esercitato dallo Spirito Santo nello sviluppo della forma liturgica e nell'approfondimento 
dei divini misteri. Il Paraclito, primo dono ai credenti (24), operante già nella creazione (cfr Gn 
1,2), è pienamente presente in tutta l'esistenza del Verbo incarnato: Gesù Cristo, infatti, è 
concepito dalla Vergine Maria per opera dello Spirito Santo (cfr Mt 1,18; Lc 1,35); all'inizio della 
sua missione pubblica, sulle rive del Giordano, lo vede scendere su di sé in forma di colomba (cfr 
Mt 3,16 e par); in questo stesso Spirito agisce, parla ed esulta (cfr Lc 10,21); ed è in Lui che egli 
può offrire se stesso (cfr Eb 9,14). Nei cosiddetti « discorsi di addio », riportati da Giovanni, Gesù 
mette in chiara relazione il dono della sua vita nel mistero pasquale con il dono dello Spirito ai 
suoi (cfr Gv 16,7). Una volta risorto, portando nella sua carne i segni della passione, Egli può 
effondere lo Spirito (cfr Gv 20,22), rendendo i suoi partecipi della sua stessa missione (cfr Gv 
20,21). Sarà poi lo Spirito ad insegnare ai discepoli ogni cosa e a ricordare loro tutto ciò che 
Cristo ha detto (cfr Gv 14,26), perché spetta a Lui, in quanto Spirito di verità (cfr Gv 15,26), 
introdurre i discepoli alla verità tutta intera (cfr Gv 16,13). Nel racconto degli Atti lo Spirito 
discende sugli Apostoli radunati in preghiera con Maria nel giorno di Pentecoste (cfr 2,1-4), e li 
anima alla missione di annunciare a tutti i popoli la buona novella. Pertanto, è in forza dell'azione 
dello Spirito che Cristo stesso rimane presente ed operante nella sua Chiesa, a partire dal suo 
centro vitale che è l'Eucaristia. 

 

 



Spirito Santo e Celebrazione eucaristica 

13. In questo orizzonte si comprende il ruolo decisivo dello Spirito Santo nella Celebrazione 
eucaristica ed in particolare in riferimento alla transustanziazione. La consapevolezza di ciò è ben 
documentabile nei Padri della Chiesa. San Cirillo di Gerusalemme, nelle sue Catechesi, ricorda 
che noi « invochiamo Dio misericordioso di inviare il suo Santo Spirito sulle oblate che ci stanno 
dinanzi, affinché Egli trasformi il pane in corpo di Cristo e il vino in sangue di Cristo. Ciò che lo 
Spirito Santo tocca è santificato e trasformato totalmente ».(25) Anche san Giovanni Crisostomo 
rileva che il sacerdote invoca lo Spirito Santo quando celebra il Sacrificio: (26) come Elia, il 
ministro – egli dice – attira lo Spirito Santo affinché « discendendo la grazia sulla vittima si 
accendano per mezzo di essa le anime di tutti ».(27) È quanto mai necessaria per la vita spirituale 
dei fedeli una coscienza più chiara della ricchezza dell'anafora: insieme alle parole pronunciate da 
Cristo nell'Ultima Cena, essa contiene l'epiclesi, quale invocazione al Padre perché faccia 
discendere il dono dello Spirito affinché il pane e il vino diventino il corpo ed il sangue di Gesù 
Cristo e perché « la comunità tutta intera diventi sempre più corpo di Cristo ».(28) Lo Spirito, 
invocato dal celebrante sui doni del pane e del vino posti sull'altare, è il medesimo che riunisce i 
fedeli « in un solo corpo », rendendoli un'offerta spirituale gradita al Padre.(29) 

Eucaristia e Chiesa 

Eucaristia principio causale della Chiesa 

14. Attraverso il Sacramento eucaristico Gesù coinvolge i fedeli nella sua stessa « ora »; in tal 
modo Egli ci mostra il legame che ha voluto tra sé e noi, tra la sua persona e la Chiesa. Infatti, 
Cristo stesso nel sacrificio della croce ha generato la Chiesa come sua sposa e suo corpo. I Padri 
della Chiesa hanno lungamente meditato sulla relazione tra l'origine di Eva dal fianco di Adamo 
dormiente (cfr Gn 2,21-23) e della nuova Eva, la Chiesa, dal fianco aperto di Cristo, immerso nel 
sonno della morte: dal costato trafitto, racconta Giovanni, uscì sangue ed acqua (cfr Gv 19,34), 
simbolo dei sacramenti.(30) Uno sguardo contemplativo « a colui che hanno trafitto » (Gv 19,37) 
ci porta a considerare il legame causale tra il sacrificio di Cristo, l'Eucaristia e la Chiesa. La 
Chiesa, in effetti, « vive dell'Eucaristia ».(31) Poiché in essa si rende presente il sacrificio 
redentore di Cristo, si deve innanzitutto riconoscere che « c'è un influsso causale dell'Eucaristia 
alle origini stesse della Chiesa ».(32) L'Eucaristia è Cristo che si dona a noi, edificandoci 
continuamente come suo corpo. Pertanto, nella suggestiva circolarità tra Eucaristia che edifica la 
Chiesa e Chiesa stessa che fa l'Eucaristia,(33) la causalità primaria è quella espressa nella prima 
formula: la Chiesa può celebrare e adorare il mistero di Cristo presente nell'Eucaristia proprio 
perché Cristo stesso si è donato per primo ad essa nel sacrificio della Croce. La possibilità per la 
Chiesa di « fare » l'Eucaristia è tutta radicata nella donazione che Cristo le ha fatto di se stesso. 
Anche qui scopriamo un aspetto convincente della formula di san Giovanni: « Egli ci ha amati per 
primo » (1 Gv 4,19). Così anche noi in ogni celebrazione confessiamo il primato del dono di 
Cristo. L'influsso causale dell'Eucaristia all'origine della Chiesa rivela in definitiva la precedenza 
non solo cronologica ma anche ontologica del suo averci amati « per primo ». Egli è per l'eternità 
colui che ci ama per primo. 

Eucaristia e comunione ecclesiale 

15. L'Eucaristia, dunque, è costitutiva dell'essere e dell'agire della Chiesa. Per questo l'antichità 
cristiana designava con le stesse parole Corpus Christi il Corpo nato dalla Vergine Maria, il 
Corpo eucaristico e il Corpo ecclesiale di Cristo.(34) Questo dato ben presente nella tradizione ci 
aiuta ad accrescere in noi la consapevolezza dell'inseparabilità tra Cristo e la Chiesa. Il Signore 
Gesù, offrendo se stesso in sacrificio per noi, ha efficacemente preannunciato nel suo dono il 
mistero della Chiesa. È significativo che la seconda preghiera eucaristica, invocando il Paraclito, 
formuli in questo modo la preghiera per l'unità della Chiesa: « per la comunione al corpo e al 
sangue di Cristo lo Spirito Santo ci riunisca in un solo corpo ». Questo passaggio fa ben 



comprendere come la res del Sacramento eucaristico sia l'unità dei fedeli nella comunione 
ecclesiale. L'Eucaristia si mostra così alla radice della Chiesa come mistero di comunione.(35) 

Sulla relazione tra Eucaristia e communio aveva già attirato l'attenzione il servo di Dio Giovanni 
Paolo II nella sua Enciclica Ecclesia de Eucharistia. Egli ha parlato del memoriale di Cristo come 
della « suprema manifestazione sacramentale della comunione nella Chiesa ».(36) L'unità della 
comunione ecclesiale si rivela concretamente nelle comunità cristiane e si rinnova nell'atto 
eucaristico che le unisce e le differenzia in Chiese particolari, « in quibus et ex quibus una et 
unica Ecclesia catholica exsistit ».(37) Proprio la realtà dell'unica Eucaristia che viene celebrata 
in ogni Diocesi intorno al proprio Vescovo ci fa comprendere come le stesse Chiese particolari 
sussistano in e ex Ecclesia. Infatti, « l'unicità e indivisibilità del Corpo eucaristico del Signore 
implica l'unicità del suo Corpo mistico, che è la Chiesa una ed indivisibile. Dal centro eucaristico 
sorge la necessaria apertura di ogni comunità celebrante, di ogni Chiesa particolare: attratta tra le 
braccia aperte del Signore, essa viene inserita nel suo Corpo, unico ed indiviso ».(38) Per questo 
motivo nella celebrazione dell'Eucaristia, ogni fedele si trova nella sua Chiesa, cioè nella Chiesa 
di Cristo. In questa prospettiva eucaristica, adeguatamente compresa, la comunione ecclesiale si 
rivela realtà per natura sua cattolica.(39) Sottolineare questa radice eucaristica della comunione 
ecclesiale può contribuire efficacemente anche al dialogo ecumenico con le Chiese e con le 
Comunità ecclesiali non in piena comunione con la Sede di Pietro. Infatti, l'Eucaristia stabilisce 
obiettivamente un forte legame di unità tra la Chiesa cattolica e le Chiese ortodosse, che hanno 
conservato la genuina e integra natura del mistero dell'Eucaristia. Al tempo stesso, il rilievo dato 
al carattere ecclesiale dell'Eucaristia può diventare elemento privilegiato nel dialogo anche con le 
Comunità nate dalla Riforma.(40) 

 

Eucaristia e Sacramenti 

Sacramentalità della Chiesa 

16. Il Concilio Vaticano II ha ricordato che « tutti i Sacramenti, come pure tutti i ministeri 
ecclesiastici e le opere d'apostolato, sono strettamente uniti alla sacra Eucaristia e ad essa sono 
ordinati. Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo 
stesso Cristo, nostra Pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e 
vivificante, dà vita agli uomini, i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a Lui se 
stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create ».(41) Questa relazione intima dell'Eucaristia con 
tutti gli altri Sacramenti e con l'esistenza cristiana è compresa nella sua radice quando si 
contempla il mistero della Chiesa stessa come sacramento.(42) A questo proposito il Concilio 
Vaticano II ha affermato che « la Chiesa è, in Cristo, in qualche modo il sacramento, ossia il 
segno e lo strumento dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano ».(43) Essa, 
in quanto « popolo – come dice san Cipriano – adunato dall'unità del Padre, del Figlio e dello 
Spirito Santo »,(44) è sacramento della comunione trinitaria. 

Il fatto che la Chiesa sia « sacramento universale di salvezza »(45) mostra come l'« economia » 
sacramentale determini ultimamente il modo in cui Cristo, unico Salvatore, mediante lo Spirito 
raggiunge la nostra esistenza nella specificità delle sue circostanze. La Chiesa si riceve e insieme 
si esprime nei sette Sacramenti, attraverso i quali la grazia di Dio influenza concretamente 
l'esistenza dei fedeli affinché tutta la vita, redenta da Cristo, diventi culto gradito a Dio. In questa 
prospettiva desidero qui sottolineare alcuni elementi, messi in evidenza dai Padri sinodali, che 
possono aiutare a cogliere la relazione di tutti i Sacramenti con il Mistero eucaristico. 

 

 



I. Eucaristia e iniziazione cristiana 

Eucaristia, pienezza dell'iniziazione cristiana 

17. Se davvero l'Eucaristia è fonte e culmine della vita e della missione della Chiesa, ne consegue 
innanzitutto che il cammino di iniziazione cristiana ha come suo punto di riferimento la possibilità 
di accedere a tale sacramento. A questo proposito, come hanno detto i Padri sinodali, dobbiamo 
chiederci se nelle nostre comunità cristiane sia sufficientemente percepito lo stretto legame tra 
Battesimo, Confermazione ed Eucaristia.(46) Non bisogna mai dimenticare, infatti, che veniamo 
battezzati e cresimati in ordine all'Eucaristia. Tale dato implica l'impegno di favorire nella prassi 
pastorale una comprensione più unitaria del percorso di iniziazione cristiana. Il sacramento del 
Battesimo, con il quale siamo resi conformi a Cristo,(47) incorporati nella Chiesa e resi figli di 
Dio, costituisce la porta di accesso a tutti i Sacramenti. Con esso veniamo inseriti nell'unico 
Corpo di Cristo (cfr 1 Cor 12,13), popolo sacerdotale. Tuttavia è la partecipazione al Sacrificio 
eucaristico a perfezionare in noi quanto ci è donato nel Battesimo. Anche i doni dello Spirito sono 
dati per l'edificazione del Corpo di Cristo (1 Cor 12) e per la maggiore testimonianza evangelica 
nel mondo.(48) Pertanto la santissima Eucaristia porta a pienezza l'iniziazione cristiana e si pone 
come centro e fine di tutta la vita sacramentale.(49) 

L'ordine dei Sacramenti dell'iniziazione 

18. A questo riguardo è necessario porre attenzione al tema dell'ordine dei Sacramenti 
dell'iniziazione. Nella Chiesa vi sono tradizioni differenti. Tale diversità si manifesta con 
evidenza nelle consuetudini ecclesiali dell'Oriente,(50) e nella stessa prassi occidentale per quanto 
concerne l'iniziazione degli adulti,(51) rispetto a quella dei bambini.(52) Tuttavia tali 
differenziazioni non sono propriamente di ordine dogmatico, ma di carattere pastorale. 
Concretamente, è necessario verificare quale prassi possa in effetti aiutare meglio i fedeli a 
mettere al centro il sacramento dell'Eucaristia, come realtà cui tutta l'iniziazione tende. In stretta 
collaborazione con i competenti Dicasteri della Curia Romana le Conferenze Episcopali 
verifichino l'efficacia degli attuali percorsi di iniziazione, affinché il cristiano dall'azione 
educativa delle nostre comunità sia aiutato a maturare sempre di più, giungendo ad assumere nella 
sua vita un'impostazione autenticamente eucaristica, così da essere in grado di dare ragione della 
propria speranza in modo adeguato per il nostro tempo (cfr 1Pt 3,15). 

Iniziazione, comunità ecclesiale e famiglia 

19. Occorre tenere sempre presente che l'intera iniziazione cristiana è cammino di conversione da 
compiere con l'aiuto di Dio ed in costante riferimento alla comunità ecclesiale, sia quando è 
l'adulto a chiedere di entrare nella Chiesa, come avviene nei luoghi di prima evangelizzazione e in 
tante zone secolarizzate, oppure quando i genitori chiedono i Sacramenti per i loro figli. A questo 
proposito, desidero portare l'attenzione soprattutto sul rapporto tra iniziazione cristiana e famiglia. 
Nell'opera pastorale si deve associare sempre la famiglia cristiana all'itinerario di iniziazione. 
Ricevere il Battesimo, la Cresima ed accostarsi per la prima volta all'Eucaristia sono momenti 
decisivi non solo per la persona che li riceve ma anche per l'intera famiglia, la quale deve essere 
sostenuta nel suo compito educativo dalla comunità ecclesiale, nelle sue varie componenti.(53) 
Qui vorrei sottolineare la rilevanza della prima Comunione. In tantissimi fedeli questo giorno 
rimane giustamente impresso nella memoria come il primo momento in cui, seppur ancora in 
modo iniziale, si è percepita l'importanza dell'incontro personale con Gesù. La pastorale 
parrocchiale deve valorizzare adeguatamente questa occasione così significativa. 

 

 



II. Eucaristia e sacramento della Riconciliazione 

Loro nesso intrinseco 

20. Giustamente, i Padri sinodali hanno affermato che l'amore all'Eucaristia porta ad apprezzare 
sempre più anche il sacramento della Riconciliazione (54). A causa del legame tra questi 
sacramenti, un'autentica catechesi riguardo al senso dell'Eucaristia non può essere disgiunta dalla 
proposta di un cammino penitenziale (cfr 1 Cor 11,27-29). Certo, constatiamo come nel nostro 
tempo i fedeli si trovino immersi in una cultura che tende a cancellare il senso del peccato (55), 
favorendo un atteggiamento superficiale, che porta a dimenticare la necessità di essere in grazia di 
Dio per accostarsi degnamente alla comunione sacramentale (56). In realtà, perdere la coscienza 
del peccato comporta sempre anche una certa superficialità nell'intendere l'amore stesso di Dio. 
Giova molto ai fedeli richiamare quegli elementi che, all'interno del rito della santa Messa, 
esplicitano la coscienza del proprio peccato e, contemporaneamente, della misericordia di Dio 
(57). Inoltre, la relazione tra Eucaristia e Riconciliazione ci ricorda che il peccato non è mai una 
realtà esclusivamente individuale; esso comporta sempre anche una ferita all'interno della 
comunione ecclesiale, nella quale siamo inseriti grazie al Battesimo. Per questo la 
Riconciliazione, come dicevano i Padri della Chiesa, è laboriosus quidam baptismus,(58) 
sottolineando in tal modo che l'esito del cammino di conversione è anche il ristabilimento della 
piena comunione ecclesiale, che si esprime nel riaccostarsi all'Eucaristia.(59) 

Alcune attenzioni pastorali 

21. Il Sinodo ha ricordato che è compito pastorale del Vescovo promuovere nella propria Diocesi 
un deciso recupero della pedagogia della conversione che nasce dalla Eucaristia e favorire tra i 
fedeli la confessione frequente. Tutti i sacerdoti si dedichino con generosità, impegno e 
competenza all'amministrazione del sacramento della Riconciliazione.(60) A questo proposito si 
deve fare attenzione a che i confessionali nelle nostre chiese siano ben visibili ed espressivi del 
significato di questo Sacramento. Chiedo ai Pastori di vigilare attentamente sulla celebrazione del 
sacramento della Riconciliazione, limitando la prassi dell'assoluzione generale esclusivamente ai 
casi previsti,(61) essendo solo quella personale la forma ordinaria.(62) Di fronte alla necessità di 
riscoprire il perdono sacramentale, in tutte le Diocesi vi sia sempre il Penitenziere.(63) Infine, alla 
nuova presa di coscienza della relazione tra Eucaristia e Riconciliazione può essere di valido aiuto 
una equilibrata ed approfondita prassi dell'indulgenza, lucrata per sé o per i defunti. Con essa si 
ottiene « la remissione davanti a Dio della pena temporale 

per i peccati, già rimessi quanto alla colpa ».(64) L'uso delle indulgenze ci aiuta a comprendere 
che con le nostre sole forze non saremmo capaci di riparare al male compiuto e che i peccati di 
ciascuno recano danno a tutta la comunità; inoltre, la pratica dell'indulgenza, implicando oltre alla 
dottrina degli infiniti meriti di Cristo anche quella della comunione dei santi, ci dice « quanto 
intimamente siamo uniti in Cristo gli uni con gli altri e quanto la vita soprannaturale di ciascuno 
possa giovare agli altri ».(65) Poiché la sua stessa forma prevede, tra le condizioni, l'accostarsi 
alla confessione e alla comunione sacramentale, la sua pratica può sostenere efficacemente i fedeli 
nel cammino di conversione e nella scoperta della centralità dell'Eucaristia nella vita cristiana. 

III. Eucaristia e Unzione degli infermi 

22. Gesù non ha soltanto inviato i suoi discepoli a curare gli infermi (cfr Mt 10,8; Lc 9,2; 10,9), 
ma ha anche istituito per loro uno specifico sacramento: l'Unzione degli infermi.(66) La Lettera di 
Giacomo ci attesta la presenza di questo gesto sacramentale già nella prima comunità cristiana 
(cfr 5,14-16). Se l'Eucaristia mostra come le sofferenze e la morte di Cristo siano state trasformate 
in amore, l'Unzione degli infermi, da parte sua, associa il sofferente all'offerta che Cristo ha fatto 
di sé per la salvezza di tutti, così che anch'egli possa, nel mistero della comunione dei santi, 
partecipare alla redenzione del mondo. La relazione tra questi Sacramenti si manifesta, inoltre, di 



fronte all'aggravarsi della malattia: « A coloro che stanno per lasciare questa vita, la Chiesa offre, 
oltre all'Unzione degli infermi, l'Eucaristia come viatico ».(67) Nel passaggio al Padre, la 
comunione al Corpo e al Sangue di Cristo si manifesta come seme di vita eterna e potenza di 
risurrezione: « Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risusciterò 
nell'ultimo giorno » (Gv 6,54). Poiché il Santo Viatico schiude all'infermo la pienezza del mistero 
pasquale, è necessario assicurarne la pratica.(68) L'attenzione e la cura pastorale verso coloro che 
si trovano nella malattia ridonda sicuramente a vantaggio spirituale di tutta la comunità, sapendo 
che quanto avremo fatto al più piccolo lo avremo fatto a Gesù stesso (cfr Mt 25,40). 

IV. Eucaristia e sacramento dell'Ordine 

In persona Christi capitis 

23. Il nesso intrinseco fra Eucaristia e sacramento dell'Ordine risulta dalle parole stesse di Gesù 
nel Cenacolo: « Fate questo in memoria di me » (Lc 22,19). Gesù, infatti, alla vigilia della sua 
morte, ha istituito l'Eucaristia e fondato allo stesso tempo il sacerdozio della Nuova Alleanza. Egli 
è sacerdote, vittima ed altare: mediatore tra Dio Padre ed il popolo (cfr Eb 5,5-10), vittima di 
espiazione (cfr 1 Gv 2,2; 4,10) che offre se stessa sull'altare della croce. Nessuno può dire « 
questo è il mio corpo » e « questo è il calice del mio sangue » se non nel nome e nella persona di 
Cristo, unico sommo sacerdote della nuova ed eterna Alleanza (cfr Eb 8-9). Il Sinodo dei Vescovi 
già in altre assemblee aveva messo a tema il Sacerdozio ordinato, sia per quanto riguarda l'identità 
del ministero(69) sia per la formazione dei candidati.(70) In questa circostanza, alla luce del 
dialogo avvenuto all'interno dell'ultima Assemblea sinodale, mi preme richiamare alcuni valori 
relativi al rapporto tra Sacramento eucaristico e Ordine. Innanzitutto è necessario ribadire che il 
legame tra l'Ordine sacro e l'Eucaristia è visibile proprio nella Messa presieduta dal Vescovo o 
dal presbitero in persona di Cristo capo. 

La dottrina della Chiesa fa dell'ordinazione sacerdotale la condizione imprescindibile per la 
celebrazione valida dell'Eucaristia.(71) Infatti, « nel servizio ecclesiale del ministro ordinato è 
Cristo stesso che è presente alla sua Chiesa, in quanto Capo del suo corpo, Pastore del suo gregge, 
Sommo Sacerdote del sacrificio redentore ».(72) Certamente il ministro ordinato « agisce anche a 
nome di tutta la Chiesa allorché presenta a Dio la preghiera della Chiesa e soprattutto quando 
offre il sacrificio eucaristico ».(73) È necessario, pertanto, che i sacerdoti abbiano coscienza che 
tutto il loro ministero non deve mai mettere in primo piano loro stessi o le loro opinioni, ma Gesù 
Cristo. Contraddice l'identità sacerdotale ogni tentativo di porre se stessi come protagonisti 
dell'azione liturgica. Il sacerdote è più che mai servo e deve impegnarsi continuamente ad essere 
segno che, come strumento docile nelle mani di Cristo, rimanda a Lui. Ciò si esprime 
particolarmente nell'umiltà con la quale il sacerdote guida l'azione liturgica, in obbedienza al rito, 
corrispondendovi con il cuore e la mente, evitando tutto ciò che possa dare la sensazione di un 
proprio inopportuno protagonismo. Raccomando, pertanto, al clero di approfondire sempre la 
coscienza del proprio ministero eucaristico come umile servizio a Cristo e alla sua Chiesa. Il 
sacerdozio, come diceva sant'Agostino, è amoris officium,(74) è l'ufficio del buon pastore, che 
offre la vita per le pecore (cfr Gv 10,14-15). 

Eucaristia e celibato sacerdotale 

24. I Padri sinodali hanno voluto sottolineare che il sacerdozio ministeriale richiede, attraverso 
l'Ordinazione, la piena configurazione a Cristo. Pur nel rispetto della differente prassi e tradizione 
orientale, è necessario ribadire il senso profondo del celibato sacerdotale, ritenuto giustamente 
una ricchezza inestimabile, e confermato anche dalla prassi orientale di scegliere i Vescovi solo 
tra coloro che vivono nel celibato e che tiene in grande onore la scelta del celibato operata da 
numerosi presbiteri. In tale scelta del sacerdote, infatti, trovano peculiare espressione la dedizione 
che lo conforma a Cristo e l'offerta esclusiva di se stesso per il Regno di Dio.(75) Il fatto che 
Cristo stesso, sacerdote in eterno, abbia vissuto la sua missione fino al sacrificio della croce nello 



stato di verginità costituisce il punto di riferimento sicuro per cogliere il senso della tradizione 
della Chiesa latina a questo proposito. Pertanto, non è sufficiente comprendere il celibato 
sacerdotale in termini meramente funzionali. In realtà, esso rappresenta una speciale 
conformazione allo stile di vita di Cristo stesso. Tale scelta è innanzitutto sponsale; è 
immedesimazione con il cuore di Cristo Sposo che dà la vita per la sua Sposa. In unità con la 
grande tradizione ecclesiale, con il Concilio Vaticano II (76) e con i Sommi Pontefici miei 
predecessori (77), ribadisco la bellezza e l'importanza di una vita sacerdotale vissuta nel celibato 
come segno espressivo della dedizione totale ed esclusiva a Cristo, alla Chiesa e al Regno di Dio, 
e ne confermo quindi l'obbligatorietà per la tradizione latina. Il celibato sacerdotale vissuto con 
maturità, letizia e dedizione è una grandissima benedizione per la Chiesa e per la stessa società. 

Scarsità di clero e pastorale vocazionale 

25. A proposito del legame tra sacramento dell'Ordine ed Eucaristia, il Sinodo si è soffermato 
sulla situazione di disagio che si viene a creare in diverse Diocesi quando ci si trova a dover fare i 
conti con la scarsità di sacerdoti. Ciò accade non solo in alcune zone di prima evangelizzazione, 
ma anche in molti Paesi di lunga tradizione cristiana. Certamente giova alla soluzione del 
problema una più equa distribuzione del clero. Occorre dunque un lavoro di sensibilizzazione 
capillare. I Vescovi coinvolgano nelle necessità pastorali gli Istituti di Vita Consacrata e le nuove 
realtà ecclesiali, nel rispetto del carisma loro proprio, e sollecitino tutti i membri del clero a una 
più grande disponibilità per servire la Chiesa là dove ve ne sia bisogno, anche a costo di 
sacrificio.(78) Inoltre, all'interno del Sinodo si è anche discusso sulle attenzioni pastorali da 
mettere in atto per favorire, soprattutto nei giovani, l'apertura interiore alla vocazione sacerdotale. 
Tale situazione non può trovare soluzione in semplici accorgimenti pragmatici. Si deve evitare 
che i Vescovi, spinti da pur comprensibili preoccupazioni funzionali per la mancanza di clero, non 
svolgano un adeguato discernimento vocazionale e ammettano alla formazione specifica e 
all'ordinazione candidati che non possiedono le caratteristiche necessarie per il servizio 
sacerdotale.(79) Un clero non sufficientemente formato, ammesso all'ordinazione senza il 
doveroso discernimento, difficilmente potrà offrire una testimonianza atta a suscitare in altri il 
desiderio di corrispondere con generosità alla chiamata di Cristo. La pastorale vocazionale, in 
realtà, deve coinvolgere tutta la comunità cristiana in ogni suo ambito.(80) Ovviamente, in questo 
capillare lavoro pastorale è inclusa anche l'opera di sensibilizzazione delle famiglie, spesso 
indifferenti se non addirittura contrarie all'ipotesi della vocazione sacerdotale. Si aprano con 
generosità al dono della vita ed educhino i figli ad essere disponibili alla volontà di Dio. In sintesi, 
occorre soprattutto avere il coraggio di proporre ai giovani la radicalità della sequela di Cristo 
mostrandone il fascino. 

Gratitudine e speranza 

26. Infine, è necessario avere maggiore fede e speranza nella iniziativa divina. Anche se in alcune 
regioni si registra scarsità di clero, non deve mai venire meno la fiducia che Cristo continui a 
suscitare uomini, i quali, abbandonata ogni altra occupazione, si dedichino totalmente alla 
celebrazione dei sacri misteri, alla predicazione del Vangelo e al ministero pastorale. In questa 
circostanza desidero dare voce alla gratitudine della Chiesa intera per tutti i Vescovi e i presbiteri, 
che svolgono con fedele dedizione ed impegno la propria missione. Naturalmente il 
ringraziamento della Chiesa va anche ai diaconi, cui sono imposte le mani « non per il sacerdozio 
ma per il servizio ».(81) Come ha raccomandato l'Assemblea del Sinodo, uno speciale grazie 
rivolgo ai presbiteri fidei donum, che con competenza e generosa dedizione edificano la comunità 
annunciandole la Parola di Dio e spezzando il Pane della vita, senza risparmiare energie nel 
servizio alla missione della Chiesa.(82) Occorre ringraziare Dio per i tanti sacerdoti che hanno 
sofferto fino al sacrificio della vita per servire Cristo. In essi si rivela con l'eloquenza dei fatti che 
cosa significhi essere sacerdote sino in fondo. Si tratta di testimonianze commoventi che possono 
ispirare tanti giovani a seguire a loro volta Cristo ed a spendere la loro vita per gli altri, trovando 
proprio così la vita vera. 



V. Eucaristia e Matrimonio 

Eucaristia, sacramento sponsale 

27. L'Eucaristia, sacramento della carità, mostra un particolare rapporto con l'amore tra l'uomo e 
la donna, uniti in matrimonio. Approfondire questo legame è una necessità propria del nostro 
tempo.(83) Il Papa Giovanni Paolo II ha avuto più volte l'occasione di affermare il carattere 
sponsale dell'Eucaristia ed il suo rapporto peculiare con il sacramento del Matrimonio: « 
L'Eucaristia è il sacramento della nostra redenzione. È il sacramento dello Sposo, della Sposa 
».(84) Del resto, « tutta la vita cristiana porta il segno dell'amore sponsale di Cristo e della Chiesa. 
Già il Battesimo, che introduce nel Popolo di Dio, è un mistero nuziale: è per così dire il lavacro 
delle nozze che precede il banchetto delle nozze, l'Eucaristia ».(85) L'Eucaristia corrobora in 
modo inesauribile l'unità e l'amore indissolubili di ogni Matrimonio cristiano. In esso, in forza del 
sacramento, il vincolo coniugale è intrinsecamente connesso all'unità eucaristica tra Cristo sposo e 
la Chiesa sposa (cfr Ef 5,31-32). Il reciproco consenso che marito e moglie si scambiano in Cristo, 
e che li costituisce in comunità di vita e di amore, ha anch'esso una dimensione eucaristica. Infatti, 
nella teologia paolina, l'amore sponsale è segno sacramentale dell'amore di Cristo per la sua 
Chiesa, un amore che ha il suo punto culminante nella Croce, espressione delle sue « nozze » con 
l'umanità e, al contempo, origine e centro dell'Eucaristia. Per questo la Chiesa manifesta una 
particolare vicinanza spirituale a tutti coloro che hanno fondato la loro famiglia sul sacramento 
del Matrimonio.(86) La famiglia – chiesa domestica(87) – è un ambito primario della vita della 
Chiesa, specialmente per il ruolo decisivo nei confronti dell'educazione cristiana dei figli.(88) In 
questo contesto il Sinodo ha raccomandato anche di riconoscere la singolare missione della donna 
nella famiglia e nella società, una missione che va difesa, salvaguardata e promossa.(89) Il suo 
essere sposa e madre costituisce una realtà imprescindibile che non deve mai essere svilita. 

Eucaristia e unicità del matrimonio 

28. È propriamente alla luce di questa relazione intrinseca tra matrimonio, famiglia ed Eucaristia 
che è possibile considerare alcuni problemi pastorali. Il legame fedele, indissolubile ed esclusivo 
che unisce Cristo e la Chiesa, e che trova espressione sacramentale nell'Eucaristia, si incontra con 
il dato antropologico originario per cui l'uomo deve essere unito in modo definitivo ad una sola 
donna e viceversa (cfr Gn 2,24; Mt 19,5). In questo orizzonte di pensieri, il Sinodo dei Vescovi ha 
affrontato il tema della prassi pastorale nei confronti di chi incontra l'annuncio del Vangelo 
provenendo da culture in cui è praticata la poligamia. Coloro che si trovano in una tale situazione 
e che si aprono alla fede cristiana devono essere aiutati ad integrare il loro progetto umano nella 
novità radicale di Cristo. Nel percorso di catecumenato, Cristo li raggiunge nella loro condizione 
specifica e li chiama alla piena verità dell'amore passando attraverso le rinunce necessarie, in vista 
della comunione ecclesiale perfetta. La Chiesa li accompagna con una pastorale piena di dolcezza 
e insieme di fermezza,(90) soprattutto mostrando loro la luce che dai misteri cristiani si riverbera 
sulla natura e sugli affetti umani. 

Eucaristia e indissolubilità del matrimonio 

29. Se l'Eucaristia esprime l'irreversibilità dell'amore di Dio in Cristo per la sua Chiesa, si 
comprende perché essa implichi, in relazione al sacramento del Matrimonio, quella indissolubilità 
alla quale ogni vero amore non può che anelare.(91) Più che giustificata quindi l'attenzione 
pastorale che il Sinodo ha riservato alle situazioni dolorose in cui si trovano non pochi fedeli che, 
dopo aver celebrato il sacramento del Matrimonio, hanno divorziato e contratto nuove nozze. Si 
tratta di un problema pastorale spinoso e complesso, una vera piaga dell'odierno contesto sociale 
che intacca in misura crescente gli stessi ambienti cattolici. I Pastori, per amore della verità, sono 
obbligati a discernere bene le diverse situazioni, per aiutare spiritualmente nei modi adeguati i 
fedeli coinvolti.(92) Il Sinodo dei Vescovi ha confermato la prassi della Chiesa, fondata sulla 
Sacra Scrittura (cfr Mc 10,2-12), di non ammettere ai Sacramenti i divorziati risposati, perché il 



loro stato e la loro condizione di vita oggettivamente contraddicono quell'unione di amore tra 
Cristo e la Chiesa che è significata ed attuata nell'Eucaristia. I divorziati risposati, tuttavia, 
nonostante la loro situazione, continuano ad appartenere alla Chiesa, che li segue con speciale 
attenzione, nel desiderio che coltivino, per quanto possibile, uno stile cristiano di vita attraverso la 
partecipazione alla santa Messa, pur senza ricevere la Comunione, l'ascolto della Parola di Dio, 
l'Adorazione eucaristica, la preghiera, la partecipazione alla vita comunitaria, il dialogo 
confidente con un sacerdote o un maestro di vita spirituale, la dedizione alla carità vissuta, le 
opere di penitenza, l'impegno educativo verso i figli. 

Là dove sorgono legittimamente dei dubbi sulla validità del Matrimonio sacramentale contratto, si 
deve intraprendere quanto è necessario per verificarne la fondatezza. Bisogna poi assicurare, nel 
pieno rispetto del diritto canonico,(93) la presenza sul territorio dei tribunali ecclesiastici, il loro 
carattere pastorale, la loro corretta e pronta attività.(94) Occorre che in ogni Diocesi ci sia un 
numero sufficiente di persone preparate per il sollecito funzionamento dei tribunali ecclesiastici. 
Ricordo che « è un obbligo grave quello di rendere l'operato istituzionale della Chiesa nei 
tribunali sempre più vicino ai fedeli ».(95) È necessario, tuttavia, evitare di intendere la 
preoccupazione pastorale come se fosse in contrapposizione col diritto. Si deve piuttosto partire 
dal presupposto che fondamentale punto d'incontro tra diritto e pastorale è l'amore per la verità: 
questa infatti non è mai astratta, ma « si integra nell'itinerario umano e cristiano di ogni fedele 
».(96) Infine, là dove non viene riconosciuta la nullità del vincolo matrimoniale e si danno 
condizioni oggettive che di fatto rendono la convivenza irreversibile, la Chiesa incoraggia questi 
fedeli a impegnarsi a vivere la loro relazione secondo le esigenze della legge di Dio, come amici, 
come fratello e sorella; così potranno riaccostarsi alla mensa eucaristica, con le attenzioni previste 
dalla provata prassi ecclesiale. Tale cammino, perché sia possibile e porti frutti, deve essere 
sostenuto dall'aiuto dei pastori e da adeguate iniziative ecclesiali, evitando, in ogni caso, di 
benedire queste relazioni, perché tra i fedeli non sorgano confusioni circa il valore del 
Matrimonio.(97) 

Data la complessità del contesto culturale in cui vive la Chiesa in molti Paesi, il Sinodo ha, poi, 
raccomandato di avere la massima cura pastorale nella formazione dei nubendi e nella previa 
verifica delle loro convinzioni circa gli impegni irrinunciabili per la validità del sacramento del 
Matrimonio. Un serio discernimento a questo riguardo potrà evitare che impulsi emotivi o ragioni 
superficiali inducano i due giovani ad assumere responsabilità che non sapranno poi onorare.(98) 
Troppo grande è il bene che la Chiesa e l'intera società s'attendono dal matrimonio e dalla 
famiglia su di esso fondata per non impegnarsi a fondo in questo specifico ambito pastorale. 
Matrimonio e famiglia sono istituzioni che devono essere promosse e difese da ogni possibile 
equivoco sulla loro verità, perché ogni danno arrecato ad esse è di fatto una ferita che si arreca 
alla convivenza umana come tale. 

Eucaristia ed Escatologia 

Eucaristia: dono all'uomo in cammino 

30. Se è vero che i Sacramenti sono una realtà che appartiene alla Chiesa pellegrinante nel 
tempo(99) verso la piena manifestazione della vittoria di Cristo risorto, è tuttavia altrettanto vero 
che, specialmente nella liturgia eucaristica, ci è dato di pregustare il compimento escatologico 
verso cui ogni uomo e tutta la creazione sono in cammino (cfr Rm 8,19 ss.). L'uomo è creato per 
la felicità vera ed eterna, che solo l'amore di Dio può dare. Ma la nostra libertà ferita si 
smarrirebbe, se non fosse possibile già fin d'ora sperimentare qualcosa del compimento futuro. 
Del resto, ogni uomo per poter camminare nella direzione giusta ha bisogno di essere orientato 
verso il traguardo finale. Questa meta ultima, in realtà, è lo stesso Cristo Signore vincitore del 
peccato e della morte, che si rende presente a noi in modo speciale nella Celebrazione eucaristica. 
Così, pur essendo noi ancora « stranieri e pellegrini » (1 Pt 2,11) in questo mondo, nella fede già 



partecipiamo alla pienezza della vita risorta. Il banchetto eucaristico, rivelando la sua dimensione 
fortemente escatologica, viene in aiuto alla nostra libertà in cammino. 

Il banchetto escatologico 

31. Riflettendo su questo mistero, possiamo dire che con la sua venuta Gesù si è posto in rapporto 
con l'attesa presente nel popolo di Israele, nell'intera umanità ed in fondo nella stessa creazione. 
Con il dono di se stesso, Egli ha obiettivamente inaugurato il tempo escatologico. Cristo è venuto 
per chiamare a raccolta il Popolo di Dio disperso (cfr Gv 11,52), manifestando chiaramente 
l'intenzione di radunare la comunità dell'alleanza, per portare a compimento le promesse di Dio 
fatte agli antichi padri (cfr Ger 23,3; 31,10; Lc 1,55.70). Nella chiamata dei Dodici, da porre in 
relazione con le dodici tribù di Israele, e nel mandato loro affidato nell'Ultima Cena, prima della 
sua Passione redentrice, di celebrare il suo memoriale, Gesù ha mostrato di voler trasferire 
all'intera comunità da Lui fondata il compito di essere, nella storia, segno e strumento del raduno 
escatologico, in Lui iniziato. Pertanto, in ogni Celebrazione eucaristica si realizza 
sacramentalmente il radunarsi escatologico del Popolo di Dio. Il banchetto eucaristico è per noi 
reale anticipazione del banchetto finale, preannunziato dai Profeti (cfr Is 25,6-9) e descritto nel 
Nuovo Testamento come « le nozze dell'Agnello » (Ap 19,7.9), da celebrarsi nella gioia della 
comunione dei santi.(100) 

Preghiera per i defunti 

32. La Celebrazione eucaristica, nella quale annunciamo la morte del Signore, proclamiamo la sua 
risurrezione, nell'attesa della sua venuta, è pegno della gloria futura in cui anche i nostri corpi 
saranno glorificati. Celebrando il Memoriale della nostra salvezza si rafforza in noi la speranza 
della risurrezione della carne e della possibilità di incontrare di nuovo, faccia a faccia, coloro che 
ci hanno preceduto nel segno della fede. In questo orizzonte, insieme ai Padri sinodali, vorrei 
ricordare a tutti i fedeli l'importanza della preghiera di suffragio per i defunti, in particolare della 
celebrazione di sante Messe per loro,(101) affinché, purificati, possano giungere alla visione 
beatifica di Dio. Riscoprendo la dimensione escatologica insita nell'Eucaristia, celebrata ed 
adorata, siamo così sostenuti nel nostro cammino e confortati nella speranza della gloria (cfr Rm 
5,2; Tt 2,13). 

L'Eucaristia e la Vergine Maria 

33. Dalla relazione tra l'Eucaristia e i singoli Sacramenti, e dal significato escatologico dei santi 
Misteri emerge nel suo insieme il profilo dell'esistenza cristiana, chiamata ad essere in ogni 
istante culto spirituale, offerta di se stessa gradita a Dio. E se è vero che noi tutti siamo ancora in 
cammino verso il pieno compimento della nostra speranza, questo non toglie che si possa già ora 
con gratitudine riconoscere che quanto Dio ci ha donato trova perfetta realizzazione nella Vergine 
Maria, Madre di Dio e Madre nostra: la sua Assunzione al cielo in corpo ed anima è per noi segno 
di sicura speranza, in quanto indica a noi, pellegrini nel tempo, quella meta escatologica che il 
sacramento dell'Eucaristia ci fa fin d'ora pregustare. 

In Maria Santissima vediamo perfettamente attuata anche la modalità sacramentale con cui Dio 
raggiunge e coinvolge nella sua iniziativa salvifica la creatura umana. Dall'Annunciazione alla 
Pentecoste, Maria di Nazareth appare come la persona la cui libertà è totalmente disponibile alla 
volontà di Dio. La sua Immacolata Concezione si rivela propriamente nella docilità 
incondizionata alla Parola divina. La fede obbediente è la forma che la sua vita assume in ogni 
istante di fronte all'azione di Dio. Vergine in ascolto, ella vive in piena sintonia con la volontà 
divina; serba nel suo cuore le parole che le vengono da Dio e, componendole come in un mosaico, 
impara a comprenderle più a fondo (cfr Lc 2,19.51); Maria è la grande Credente che, piena di 
fiducia, si mette nelle mani di Dio, abbandonandosi alla sua volontà.(102) Tale mistero si 
intensifica fino ad arrivare al pieno coinvolgimento nella missione redentrice di Gesù. Come ha 



affermato il Concilio Vaticano II, « la beata Vergine avanzò nella pellegrinazione della fede e 
serbò fedelmente la sua unione col Figlio sino alla croce, dove, non senza un disegno divino, se ne 
stette (cfr Gv 19,25) soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo 
materno al sacrificio di Lui, amorosamente consenziente all'immolazione della vittima da lei 
generata; e finalmente, dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale madre al discepolo con 
queste parole: Donna, ecco tuo figlio ».(103) Dall'Annunciazione fino alla Croce, Maria è colei 
che accoglie la Parola fattasi carne in lei e giunta fino ad ammutolire nel silenzio della morte. È 
lei, infine, che riceve nelle sue braccia il corpo donato, ormai esanime, di Colui che davvero ha 
amato i suoi « sino alla fine » (Gv 13,1). 

Per questo, ogni volta che nella Liturgia eucaristica ci accostiamo al Corpo e al Sangue di Cristo, 
ci rivolgiamo anche a Lei che, aderendovi pienamente, ha accolto per tutta la Chiesa il sacrificio 
di Cristo. Giustamente i Padri sinodali hanno affermato che « Maria inaugura la partecipazione 
della Chiesa al sacrificio del Redentore ».(104) Ella è l'Immacolata che accoglie 
incondizionatamente il dono di Dio e, in tal modo, viene associata all'opera della salvezza. Maria 
di Nazareth, icona della Chiesa nascente, è il modello di come ciascuno di noi è chiamato ad 
accogliere il dono che Gesù fa di se stesso nell'Eucaristia. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



SECONDA PARTE 

EUCARISTIA, MISTERO DA CELEBRARE 

« In verità, in verità vi dico: non Mosè vi ha dato il pane dal cielo,  
ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero » (Gv 6,32) 

Lex orandi e lex credendi 

34. Il Sinodo dei Vescovi ha riflettuto molto sulla relazione intrinseca tra fede eucaristica e 
celebrazione, mettendo in evidenza il nesso tra lex orandi e lex credendi e sottolineando il primato 
dell'azione liturgica. È necessario vivere l'Eucaristia come mistero della fede autenticamente 
celebrato, nella chiara consapevolezza che « l'intellectus fidei è sempre originariamente in 
rapporto con l'azione liturgica della Chiesa ».(105) In questo ambito, la riflessione teologica non 
può mai prescindere dall'ordine sacramentale istituito da Cristo stesso. Dall'altra parte, l'azione 
liturgica non può mai essere considerata genericamente, a prescindere dal mistero della fede. La 
sorgente della nostra fede e della liturgia eucaristica, infatti, è il medesimo evento: il dono che 
Cristo ha fatto di se stesso nel Mistero pasquale. 

Bellezza e liturgia 

35. Il rapporto tra mistero creduto e celebrato si manifesta in modo peculiare nel valore teologico 
e liturgico della bellezza. La liturgia, infatti, come del resto la Rivelazione cristiana, ha un 
intrinseco legame con la bellezza: è veritatis splendor. Nella liturgia rifulge il Mistero pasquale 
mediante il quale Cristo stesso ci attrae a sé e ci chiama alla comunione. In Gesù, come soleva 
dire san Bonaventura, contempliamo la bellezza e il fulgore delle origini.(106) Tale attributo cui 
facciamo riferimento non è mero estetismo, ma modalità con cui la verità dell'amore di Dio in 
Cristo ci raggiunge, ci affascina e ci rapisce, facendoci uscire da noi stessi e attraendoci così verso 
la nostra vera vocazione: l'amore.(107) Già nella creazione Dio si lascia intravedere nella bellezza 
e nell'armonia del cosmo (cfr Sap 13,5; Rm 1,19-20). Nell'Antico Testamento poi troviamo ampi 
segni del fulgore della potenza di Dio, che si manifesta con la sua gloria attraverso i prodigi 
operati in mezzo al popolo eletto (cfr Es 14; 16,10; 24,12-18; Nm 14,20-23). Nel Nuovo 
Testamento si compie definitivamente questa epifania di bellezza nella rivelazione di Dio in Gesù 
Cristo: (108) Egli è la piena manifestazione della gloria divina. Nella glorificazione del Figlio 
risplende e si comunica la gloria del Padre (cfr Gv 1,14; 8,54; 12,28; 17,1). Tuttavia, questa 
bellezza non è una semplice armonia di forme; « il più bello tra i figli dell'uomo » (Sal 45 [44],3) 
è anche misteriosamente colui che « non ha apparenza né bellezza per attirare i nostri sguardi » (Is 
53,2). Gesù Cristo ci mostra come la verità dell'amore sa trasfigurare anche l'oscuro mistero della 
morte nella luce irradiante della risurrezione. Qui il fulgore della gloria di Dio supera ogni 
bellezza intramondana. La vera bellezza è l'amore di Dio che si è definitivamente a noi rivelato 
nel Mistero pasquale. 

La bellezza della liturgia è parte di questo mistero; essa è espressione altissima della gloria di Dio 
e costituisce, in un certo senso, un affacciarsi del Cielo sulla terra. Il memoriale del sacrificio 
redentore porta in se stesso i tratti di quella bellezza di Gesù di cui Pietro, Giacomo e Giovanni ci 
hanno dato testimonianza, quando il Maestro, in cammino verso Gerusalemme, volle trasfigurarsi 
davanti a loro (cfr Mc 9,2). La bellezza, pertanto, non è un fattore decorativo dell'azione liturgica; 
ne è piuttosto elemento costitutivo, in quanto è attributo di Dio stesso e della sua rivelazione. 
Tutto ciò deve renderci consapevoli di quale attenzione si debba avere perché l'azione liturgica 
risplenda secondo la sua natura propria. 

 

 



La Celebrazione eucaristica opera del « Christus totus » 

Christus totus in capite et in corpore 

36. La bellezza intrinseca della liturgia ha come soggetto proprio il Cristo risorto e glorificato 
nello Spirito Santo, che include la Chiesa nel suo agire.(109) In questa prospettiva è assai 
suggestivo richiamare alla mente le parole di sant'Agostino che in modo efficace descrivono 
questa dinamica di fede propria dell'Eucaristia. Il grande Santo di Ippona, proprio in riferimento al 
Mistero eucaristico, mette in rilievo come Cristo stesso ci assimili a sé: « Quel pane che voi 
vedete sull'altare, santificato con la parola di Dio, è il corpo di Cristo. Il calice, o meglio quel che 
il calice contiene, santificato con le parole di Dio, è sangue di Cristo. Con questi [segni] Cristo 
Signore ha voluto affidarci il suo corpo e il suo sangue, che ha sparso per noi per la remissione dei 
peccati. Se voi li avete ricevuti bene, voi stessi siete quel che avete ricevuto ».(110) Pertanto « 
non soltanto siamo diventati cristiani, ma siamo diventati Cristo stesso ».(111) Da qui possiamo 
contemplare la misteriosa azione di Dio che comporta l'unità profonda tra noi e il Signore Gesù: « 
Non bisogna credere infatti che il Cristo sia nel capo senza essere anche nel corpo, ma egli è tutto 
intero nel capo e nel corpo ».(112) 

Eucaristia e Cristo risorto 

37. Poiché la liturgia eucaristica è essenzialmente actio Dei che ci coinvolge in Gesù per mezzo 
dello Spirito, il suo fondamento non è a disposizione del nostro arbitrio e non può subire il ricatto 
delle mode del momento. Anche qui vale l'irrefragabile affermazione di san Paolo: « Nessuno può 
porre un fondamento diverso da quello che già vi si trova, che è Gesù Cristo » (1 Cor 3,11). È 
ancora l'Apostolo delle genti ad assicurarci che, in riferimento all'Eucaristia, egli non ci comunica 
una sua personale dottrina, ma quello che a sua volta ha ricevuto (cfr 1 Cor 11,23). La 
celebrazione dell'Eucaristia implica, infatti, la Tradizione viva. La Chiesa celebra il Sacrificio 
eucaristico in obbedienza al comando di Cristo, a partire dall'esperienza del Risorto e 
dall'effusione dello Spirito Santo. Per questo motivo, la comunità cristiana, fin dagli inizi, si 
riunisce per la fractio panis nel Giorno del Signore. Il giorno in cui Cristo è risorto dai morti, la 
Domenica, è anche il primo giorno della settimana, quello in cui la tradizione veterotestamentaria 
vedeva l'inizio della creazione. Il giorno della creazione è ora diventato il giorno della « creazione 
nuova », il giorno della nostra liberazione nel quale facciamo memoria di Cristo morto e 
risorto.(113) 

Ars celebrandi 

38. Nei lavori sinodali è stata più volte raccomandata la necessità di superare ogni possibile 
separazione tra l'ars celebrandi, cioè l'arte di celebrare rettamente, e la partecipazione piena, 
attiva e fruttuosa di tutti i fedeli. In effetti, il primo modo con cui si favorisce la partecipazione del 
Popolo di Dio al Rito sacro è la celebrazione adeguata del Rito stesso. L'ars celebrandi è la 
migliore condizione per l'actuosa participatio.(114) L'ars celebrandi scaturisce dall'obbedienza 
fedele alle norme liturgiche nella loro completezza, poiché è proprio questo modo di celebrare ad 
assicurare da duemila anni la vita di fede di tutti i credenti, i quali sono chiamati a vivere la 
celebrazione in quanto Popolo di Dio, sacerdozio regale, nazione santa (cfr 1 Pt 2,4-5.9).(115) 

Il Vescovo, liturgo per eccellenza 

39. Se è vero che tutto il Popolo di Dio partecipa alla Liturgia eucaristica, tuttavia in relazione alla 
corretta ars celebrandi un compito imprescindibile spetta a coloro che hanno ricevuto il 
sacramento dell'Ordine. Vescovi, sacerdoti e diaconi, ciascuno secondo il proprio grado, devono 
considerare la celebrazione come loro principale dovere.(116) Innanzitutto il Vescovo diocesano: 
egli infatti, quale « primo dispensatore dei misteri di Dio nella Chiesa particolare a lui affidata, è 
la guida, il promotore e il custode di tutta la vita liturgica ».(117) Tutto ciò è decisivo per la vita 



della Chiesa particolare non solo in quanto la comunione con il Vescovo è la condizione perché 
ogni celebrazione sul territorio sia legittima, ma anche perché egli stesso è il liturgo per 
eccellenza della propria Chiesa.(118) A lui spetta salvaguardare la concorde unità delle 
celebrazioni nella sua Diocesi. Pertanto deve essere « impegno del Vescovo fare in modo che i 
presbiteri, i diaconi e i fedeli comprendano sempre più il senso autentico dei riti e dei testi 
liturgici e così siano condotti ad un'attiva e fruttuosa celebrazione dell'Eucaristia ».(119) In 
particolare, esorto a fare quanto è necessario perché le celebrazioni liturgiche svolte dal Vescovo 
nella Chiesa cattedrale avvengano nel pieno rispetto dell'ars celebrandi, in modo che possano 
essere considerate come modello da tutte le chiese sparse sul territorio.(120) 

Il rispetto dei libri liturgici e della ricchezza dei segni 

40. Sottolineando l'importanza dell'ars celebrandi, si pone in luce di conseguenza il valore delle 
norme liturgiche.(121) L'ars celebrandi deve favorire il senso del sacro e l'utilizzo di quelle forme 
esteriori che educano a tale senso, come, ad esempio, l'armonia del rito, delle vesti liturgiche, 
dell'arredo e del luogo sacro. La celebrazione eucaristica trova giovamento là dove i sacerdoti e i 
responsabili della pastorale liturgica si impegnano a fare conoscere i vigenti libri liturgici e le 
relative norme, mettendo in evidenza le grandi ricchezze dell'Ordinamento Generale del Messale 
Romano e dell'Ordinamento delle Letture della Messa. Nelle comunità ecclesiali si dà forse per 
scontata la loro conoscenza ed il loro giusto apprezzamento, ma spesso così non è. In realtà, sono 
testi in cui sono contenute ricchezze che custodiscono ed esprimono la fede e il cammino del 
Popolo di Dio lungo i due millenni della sua storia. Altrettanto importante per una giusta ars 
celebrandi è l'attenzione verso tutte le forme di linguaggio previste dalla liturgia: parola e canto, 
gesti e silenzi, movimento del corpo, colori liturgici dei paramenti. La liturgia, in effetti, possiede 
per sua natura una varietà di registri di comunicazione che le consentono di mirare al 
coinvolgimento di tutto l'essere umano. La semplicità dei gesti e la sobrietà dei segni posti 
nell'ordine e nei tempi previsti comunicano e coinvolgono di più che l'artificiosità di aggiunte 
inopportune. L'attenzione e l'obbedienza alla struttura propria del rito, mentre esprimono il 
riconoscimento del carattere di dono dell'Eucaristia, manifestano la volontà del ministro di 
accogliere con docile gratitudine tale ineffabile dono. 

Arte al servizio della celebrazione 

41. Il legame profondo tra la bellezza e la liturgia deve farci considerare con attenzione tutte le 
espressioni artistiche poste al servizio della celebrazione.(122) Una componente importante 
dell'arte sacra è certamente l'architettura delle chiese,(123) nelle quali deve risaltare l'unità tra gli 
elementi propri del presbiterio: altare, crocifisso, tabernacolo, ambone, sede. A tale proposito si 
deve tenere presente che lo scopo dell'architettura sacra è di offrire alla Chiesa che celebra i 
misteri della fede, in particolare l'Eucaristia, lo spazio più adatto all'adeguato svolgimento della 
sua azione liturgica.(124) Infatti, la natura del tempio cristiano è definita dall'azione liturgica 
stessa, che implica il radunarsi dei fedeli (ecclesia), i quali sono le pietre vive del tempio (cfr 1 Pt 
2,5). 

Lo stesso principio vale per tutta l'arte sacra in genere, specialmente la pittura e la scultura, nelle 
quali l'iconografia religiosa deve essere orientata alla mistagogia sacramentale. Un'approfondita 
conoscenza delle forme che l'arte sacra ha saputo produrre lungo i secoli può essere di grande 
aiuto per coloro che, di fronte a architetti e artisti, hanno la responsabilità della committenza di 
opere artistiche legate all'azione liturgica. Perciò è indispensabile che nella formazione dei 
seminaristi e dei sacerdoti sia inclusa, come disciplina importante, la storia dell'arte con speciale 
riferimento agli edifici di culto alla luce delle norme liturgiche. In definitiva, è necessario che in 
tutto quello che riguarda l'Eucaristia vi sia gusto per la bellezza. Rispetto e cura dovranno aversi 
anche per i paramenti, gli arredi, i vasi sacri, affinché, collegati in modo organico e ordinato tra 
loro, alimentino lo stupore per il mistero di Dio, manifestino l'unità della fede e rafforzino la 
devozione.(125) 



Il canto liturgico 

42. Nell'ars celebrandi un posto di rilievo viene occupato dal canto liturgico.(126) A ragione 
sant'Agostino in un suo famoso sermone afferma: « L'uomo nuovo sa qual è il cantico nuovo. Il 
cantare è espressione di gioia e, se pensiamo a ciò con un po' più di attenzione, è espressione di 
amore ».(127) Il Popolo di Dio radunato per la celebrazione canta le lodi di Dio. La Chiesa, nella 
sua bimillenaria storia, ha creato, e continua a creare, musica e canti che costituiscono un 
patrimonio di fede e di amore che non deve andare perduto. Davvero, in liturgia non possiamo 
dire che un canto vale l'altro. A tale proposito, occorre evitare la generica improvvisazione o 
l'introduzione di generi musicali non rispettosi del senso della liturgia. In quanto elemento 
liturgico, il canto deve integrarsi nella forma propria della celebrazione.(128) Di conseguenza 
tutto – nel testo, nella melodia, nell'esecuzione – deve corrispondere al senso del mistero 
celebrato, alle parti del rito e ai tempi liturgici.(129) Infine, pur tenendo conto dei diversi 
orientamenti e delle differenti tradizioni assai lodevoli, desidero, come è stato chiesto dai Padri 
sinodali, che venga adeguatamente valorizzato il canto gregoriano,(130) in quanto canto proprio 
della liturgia romana.(131) 

La struttura della celebrazione eucaristica 

43. Dopo aver ricordato gli elementi portanti dell'ars celebrandi emersi nei lavori sinodali, vorrei 
richiamare l'attenzione più specificamente su alcune parti della struttura della Celebrazione 
eucaristica, che nel nostro tempo necessitano di una particolare cura, al fine di restare fedeli 
all'intenzione profonda del rinnovamento liturgico voluto dal Concilio Vaticano II, in continuità 
con tutta la grande tradizione ecclesiale. 

Unità intrinseca dell'azione liturgica 

44. Prima di tutto è necessario riflettere sull'unità intrinseca del rito della santa Messa. Bisogna 
evitare che, sia nelle catechesi che nella modalità di celebrazione, si dia adito ad una visione 
giustapposta delle due parti del rito. Liturgia della Parola e liturgia eucaristica - oltre ai riti di 
introduzione e di conclusione - « sono così strettamente congiunte tra loro da formare un unico 
atto di culto ».(132) Infatti, esiste un legame intrinseco tra la Parola di Dio e l'Eucaristia. 
Ascoltando la Parola di Dio nasce o si rafforza la fede (cfr Rm 10,17); nell'Eucaristia il Verbo 
fatto carne si dà a noi come cibo spirituale.(133) Così « dalle due mense della Parola di Dio e del 
Corpo di Cristo la Chiesa riceve ed offre ai fedeli il Pane di vita ».(134) Pertanto, si deve 
costantemente tener presente che la Parola di Dio, dalla Chiesa letta e annunziata nella liturgia, 
conduce all'Eucaristia come al suo fine connaturale. 

La liturgia della Parola 

45. Insieme al Sinodo, chiedo che la liturgia della Parola sia sempre debitamente preparata e 
vissuta. Pertanto, raccomando vivamente che nelle liturgie si ponga grande attenzione alla 
proclamazione della Parola di Dio da parte di lettori ben preparati. Non dimentichiamo mai che « 
quando nella Chiesa si legge la Sacra Scrittura, Dio stesso parla al suo popolo e Cristo, presente 
nella sua Parola, annunzia il Vangelo ».(135) Se le circostanze lo rendono opportuno, si può 
pensare a poche parole di introduzione che aiutino i fedeli a prenderne rinnovata coscienza. La 
Parola di Dio per essere ben compresa deve essere ascoltata ed accolta con spirito ecclesiale e 
nella consapevolezza della sua unità con il Sacramento eucaristico. Infatti, la Parola che 
annunciamo ed ascoltiamo è il Verbo fatto carne (cfr Gv 1,14) ed ha un intrinseco riferimento alla 
persona di Cristo e alla modalità sacramentale della sua permanenza. Cristo non parla nel passato 
ma nel nostro presente, come Egli è presente nell'azione liturgica. In questo orizzonte 
sacramentale della rivelazione cristiana,(136) la conoscenza e lo studio della Parola di Dio ci 
permettono di apprezzare, celebrare e vivere meglio l'Eucaristia. Anche qui si rivela in tutta la sua 
verità l'affermazione secondo cui « l'ignoranza della Scrittura è ignoranza di Cristo ».(137) 



A questo scopo è necessario che i fedeli siano aiutati ad apprezzare i tesori della Sacra Scrittura 
presenti nel lezionario attraverso iniziative pastorali, celebrazioni della Parola e la lettura orante 
(lectio divina). Inoltre, non si dimentichi di promuovere le forme di preghiera confermate dalla 
tradizione: la Liturgia delle Ore, soprattutto le Lodi, i Vespri, la Compieta e anche le celebrazioni 
vigiliari. La preghiera dei Salmi, le letture bibliche e quelle della grande tradizione presentate 
nell'Ufficio divino possono condurre ad un'approfondita esperienza dell'avvenimento di Cristo e 
dell'economia della salvezza, che a sua volta può arricchire la comprensione e la partecipazione 
alla Celebrazione eucaristica.(138) 

L'omelia 

46. In relazione all'importanza della Parola di Dio si pone la necessità di migliorare la qualità 
dell'omelia. Essa infatti « è parte dell'azione liturgica »; (139) ha il compito di favorire una più 
piena comprensione ed efficacia della Parola di Dio nella vita dei fedeli. Per questo i ministri 
ordinati devono « preparare accuratamente l'omelia, basandosi su una conoscenza adeguata della 
Sacra Scrittura ».(140) Si evitino omelie generiche o astratte. In particolare, chiedo ai ministri di 
fare in modo che l'omelia ponga la Parola di Dio proclamata in stretta relazione con la 
celebrazione sacramentale(141) e con la vita della comunità, in modo tale che la Parola di Dio sia 
realmente sostegno e vita della Chiesa.(142) Si tenga presente, pertanto, lo scopo catechetico ed 
esortativo dell'omelia. Si ritiene opportuno che, partendo dal lezionario triennale, siano 
sapientemente proposte ai fedeli omelie tematiche che, lungo l'anno liturgico, trattino i grandi 
temi della fede cristiana, attingendo a quanto proposto autorevolmente dal Magistero nei quattro 
‘pilastri' del Catechismo della Chiesa Cattolica e nel recente Compendio: la professione della 
fede, la celebrazione del mistero cristiano, la vita in Cristo, la preghiera cristiana.(143) 

Presentazione dei doni 

47. I Padri sinodali hanno richiamato l'attenzione anche sulla presentazione dei doni. Non si tratta 
semplicemente di un sorta di « intervallo » tra la liturgia della Parola e quella eucaristica. Ciò 
farebbe venir meno, tra l'altro, il senso dell'unico rito composto di due parti connesse. In questo 
gesto umile e semplice si manifesta, in realtà, un significato molto grande: nel pane e nel vino che 
portiamo all'altare tutta la creazione è assunta da Cristo Redentore per essere trasformata e 
presentata al Padre.(144) In questa prospettiva portiamo all'altare anche tutta la sofferenza e il 
dolore del mondo, nella certezza che tutto è prezioso agli occhi di Dio. Questo gesto, per essere 
vissuto nel suo autentico significato, non ha bisogno di essere enfatizzato con complicazioni 
inopportune. Esso permette di valorizzare l'originaria partecipazione che Dio chiede all'uomo per 
portare a compimento l'opera divina in lui e dare in tal modo senso pieno al lavoro umano, che 
attraverso la Celebrazione eucaristica viene unito al sacrificio redentore di Cristo. 

La preghiera eucaristica 

48. La preghiera eucaristica è « momento centrale e culminante dell'intera celebrazione ».(145) La 
sua importanza merita di essere adeguatamente sottolineata. Le differenti preghiere eucaristiche 
contenute nel Messale ci sono tramandate dalla Tradizione viva della Chiesa e si distinguono per 
una ricchezza teologica e spirituale inesauribile. I fedeli devono essere messi in grado di 
apprezzarla. L'Ordinamento Generale del Messale Romano ci aiuta in questo ricordandoci gli 
elementi fondamentali di ogni preghiera eucaristica: azione di grazie, acclamazione, epiclesi, 
racconto dell'istituzione, consacrazione, anamnesi, offerta, intercessione e dossologia 
conclusiva.(146) In particolare, la spiritualità eucaristica e la riflessione teologica vengono 
illuminate se si contempla la profonda unità nell'anafora tra l'invocazione dello Spirito Santo e il 
racconto dell'istituzione,(147) in cui « si compie il sacrificio che Cristo stesso istituì nell'Ultima 
Cena ».(148) Infatti, « la Chiesa implora con speciali invocazioni la potenza dello Spirito Santo, 
perché i doni offerti dagli uomini siano consacrati, cioè diventino il Corpo e il Sangue di Cristo, e 



perché la vittima immacolata, che si riceve nella Comunione, giovi per la salvezza di coloro che 
vi parteciperanno ».(149) 

Scambio della pace 

49. L'Eucaristia è per sua natura Sacramento della pace. Questa dimensione del Mistero 
eucaristico trova nella Celebrazione liturgica specifica espressione nel rito dello scambio della 
pace. Si tratta indubbiamente di un segno di grande valore (cfr Gv 14,27). Nel nostro tempo, così 
spaventosamente carico di conflitti, questo gesto acquista, anche dal punto di vista della 
sensibilità comune, un particolare rilievo in quanto la Chiesa avverte sempre più come compito 
proprio quello di implorare dal Signore il dono della pace e dell'unità per se stessa e per l'intera 
famiglia umana. La pace è certamente un anelito insopprimibile, presente nel cuore di ciascuno. 
La Chiesa si fa voce della domanda di pace e di riconciliazione che sale dall'animo di ogni 
persona di buona volontà, rivolgendola a Colui che « è la nostra pace » (Ef 2,14) e che può 
rappacificare popoli e persone, anche dove falliscono i tentativi umani. Da tutto ciò si comprende 
l'intensità con cui spesso il rito della pace è sentito nella Celebrazione liturgica. A questo 
proposito, tuttavia, durante il Sinodo dei Vescovi è stata rilevata l'opportunità di moderare questo 
gesto, che può assumere espressioni eccessive, suscitando qualche confusione nell'assemblea 
proprio prima della Comunione. È bene ricordare come non tolga nulla all'alto valore del gesto la 
sobrietà necessaria a mantenere un clima adatto alla celebrazione, per esempio facendo in modo di 
limitare lo scambio della pace a chi sta più vicino.(150) 

Distribuzione e ricezione dell'Eucaristia 

50. Un altro momento della celebrazione a cui è necessario accennare è la distribuzione e la 
ricezione della santa Comunione. Chiedo a tutti, in particolare ai ministri ordinati e a coloro che, 
adeguatamente preparati, in caso di reale necessità, vengono autorizzati al ministero della 
distribuzione dell'Eucaristia, di fare il possibile perché il gesto nella sua semplicità corrisponda al 
suo valore di incontro personale con il Signore Gesù nel Sacramento. Per quanto riguarda le 
prescrizioni per la corretta prassi rimando ai documenti recentemente emanati.(151) Tutte le 
comunità cristiane si attengano fedelmente alle norme vigenti, vedendo in esse l'espressione della 
fede e dell'amore che tutti dobbiamo avere nei confronti di questo sublime Sacramento. Inoltre, 
non venga trascurato il tempo prezioso del ringraziamento dopo la Comunione: oltre 
all'esecuzione di un canto opportuno, assai utile può essere anche il rimanere raccolti in 
silenzio.(152) 

A questo proposito, vorrei richiamare l'attenzione ad un problema pastorale in cui frequentemente 
accade di imbattersi nel nostro tempo. Mi riferisco al fatto che in alcune circostanze, come ad 
esempio nelle sante Messe celebrate in occasione di matrimoni, funerali o eventi analoghi, sono 
presenti alla celebrazione, oltre ai fedeli praticanti, anche altri che magari da anni non si accostano 
all'altare, o forse si trovano in una situazione di vita che non permette l'accesso ai Sacramenti. 
Altre volte capita che siano presenti persone di altre confessioni cristiane o addirittura di altre 
religioni. Circostanze simili si verificano anche in chiese che sono meta di visitatori, soprattutto 
nelle grandi città d'arte. Si comprende la necessità che si trovino allora modi brevi ed incisivi per 
richiamare tutti al senso della comunione sacramentale e alle condizioni per la sua ricezione. 
Laddove vi siano situazioni in cui non sia possibile garantire la doverosa chiarezza sul significato 
dell'Eucaristia, si deve valutare l'opportunità di sostituire la Celebrazione eucaristica con una 
celebrazione della Parola di Dio.(153) 

Il congedo: « Ite, missa est » 

51. Infine, vorrei soffermarmi su quanto i Padri sinodali hanno detto circa il saluto di congedo al 
termine della Celebrazione eucaristica. Dopo la benedizione, il diacono o il sacerdote congeda il 
popolo con le parole: Ite, missa est. In questo saluto ci è dato di cogliere il rapporto tra la Messa 



celebrata e la missione cristiana nel mondo. Nell'antichità « missa » significava semplicemente « 
dimissione ». Tuttavia essa ha trovato nell'uso cristiano un significato sempre più profondo. 
L'espressione « dimissione », in realtà, si trasforma in « missione ». Questo saluto esprime 
sinteticamente la natura missionaria della Chiesa. Pertanto, è bene aiutare il Popolo di Dio ad 
approfondire questa dimensione costitutiva della vita ecclesiale, traendone spunto dalla liturgia. In 
questa prospettiva può essere utile disporre di testi, opportunamente approvati, per l'orazione sul 
popolo e la benedizione finale che esplicitino tale legame.(154) 

Actuosa participatio 

Autentica partecipazione 

52. Il Concilio Vaticano II aveva posto giustamente una particolare enfasi sulla partecipazione 
attiva, piena e fruttuosa dell'intero Popolo di Dio alla Celebrazione eucaristica.(155) Certamente, 
il rinnovamento attuato in questi anni ha favorito notevoli progressi nella direzione auspicata dai 
Padri conciliari. Tuttavia, non dobbiamo nasconderci il fatto che a volte si è manifestata qualche 
incomprensione precisamente circa il senso di questa partecipazione. Conviene pertanto mettere 
in chiaro che con tale parola non si intende fare riferimento ad una semplice attività esterna 
durante la celebrazione. In realtà, l'attiva partecipazione auspicata dal Concilio deve essere 
compresa in termini più sostanziali, a partire da una più grande consapevolezza del mistero che 
viene celebrato e del suo rapporto con l'esistenza quotidiana. Ancora pienamente valida è la 
raccomandazione della Costituzione conciliare Sacrosanctum Concilium, che esortava i fedeli a 
non assistere alla liturgia eucaristica « come estranei o muti spettatori », ma a partecipare « 
all'azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente ».(156) Il Concilio proseguiva 
sviluppando la riflessione: i fedeli « formati dalla Parola di Dio, si nutrano alla mensa del Corpo 
del Signore; rendano grazie a Dio; offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per le mani del 
sacerdote, ma insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e di giorno in giorno, per mezzo di 
Cristo Mediatore siano perfezionati nell'unità con Dio e tra di loro ».(157) 

Partecipazione e ministero sacerdotale 

53. La bellezza e l'armonia dell'azione liturgica trovano una significativa espressione nell'ordine 
con cui ciascuno è chiamato a partecipare attivamente. Ciò comporta il riconoscimento dei diversi 
ruoli gerarchici implicati nella celebrazione stessa. È utile ricordare che la partecipazione attiva ad 
essa non coincide di per sé con lo svolgimento di un ministero particolare. Soprattutto non giova 
alla causa della partecipazione attiva dei fedeli una confusione che venisse ingenerata dalla 
incapacità di distinguere, nella comunione ecclesiale, i diversi compiti spettanti a ciascuno.(158) 
In particolare, è necessario che vi sia chiarezza riguardo ai compiti specifici del sacerdote. Egli è 
in modo insostituibile, come attesta la tradizione della Chiesa, colui che presiede l'intera 
Celebrazione eucaristica, dal saluto iniziale alla benedizione finale. In forza dell'Ordine sacro 
ricevuto, egli rappresenta Gesù Cristo, capo della Chiesa e, nel modo suo proprio, anche la Chiesa 
stessa.(159) Ogni celebrazione dell'Eucaristia, infatti, è guidata dal Vescovo, « o personalmente, o 
per mezzo dei presbiteri suoi collaboratori ».(160) Egli è coadiuvato dal diacono, il quale ha nella 
celebrazione alcuni compiti specifici: preparare l'altare e prestare servizio al sacerdote, annunciare 
il Vangelo, eventualmente tenere l'omelia, proporre ai fedeli le intenzioni della preghiera 
universale, distribuire ai fedeli l'Eucaristia.(161) In relazione a questi ministeri, legati al 
sacramento dell'Ordine, si pongono anche altri ministeri per il servizio liturgico, lodevolmente 
svolti da religiosi e laici preparati.(162) 

Celebrazione eucaristica e inculturazione 

54. A partire dalle affermazioni fondamentali del Concilio Vaticano II, è stata sottolineata più 
volte l'importanza della partecipazione attiva dei fedeli al Sacrificio eucaristico. Per favorire 
questo coinvolgimento si può fare spazio ad alcuni adattamenti appropriati ai diversi contesti e 



alle differenti culture.(163) Il fatto che vi siano stati alcuni abusi non oscura la chiarezza di questo 
principio, che deve essere mantenuto secondo le reali necessità della Chiesa, la quale vive e 
celebra il medesimo mistero di Cristo in situazioni culturali differenti. Il Signore Gesù, infatti, 
proprio nel mistero dell'Incarnazione, nascendo da donna come perfetto uomo (cfr Gal 4,4), si è 
posto in diretto rapporto non soltanto con le attese presenti all'interno dell'Antico Testamento, ma 
anche con quelle coltivate da tutti i popoli. Con ciò Egli ha mostrato che Dio intende raggiungerci 
nel nostro contesto vitale. Pertanto, per una più efficace partecipazione dei fedeli ai santi Misteri è 
utile la prosecuzione del processo di inculturazione nell'ambito della Celebrazione eucaristica, 
tenendo conto delle possibilità di adattamento offerte dall'Ordinamento Generale del Messale 
Romano,(164) interpretate alla luce dei criteri fissati dalla IV Istruzione della Congregazione per 
il Culto Divino e la Disciplina dei Sacramenti Varietates legitimae del 25 gennaio 1994 (165), e 
dalle direttive espresse dal Papa Giovanni Paolo II nelle Esortazioni postsinodali Ecclesia in 
Africa, Ecclesia in America, Ecclesia in Asia, Ecclesia in Oceania, Ecclesia in Europa.(166) A 
questo scopo raccomando alle Conferenze episcopali di agire favorendo il giusto equilibrio tra 
criteri e direttive già emanate e nuovi adattamenti,(167) sempre in accordo con la Sede 
Apostolica. 

Condizioni personali per una « actuosa participatio » 

55. Considerando il tema dell'actuosa participatio dei fedeli al sacro rito, i Padri sinodali hanno 
dato rilievo anche alle condizioni personali in cui ciascuno deve trovarsi per una fruttuosa 
partecipazione.(168) Una di queste è certamente lo spirito di costante conversione che deve 
caratterizzare la vita di tutti i fedeli. Non ci si può aspettare una partecipazione attiva alla liturgia 
eucaristica, se ci si accosta ad essa superficialmente, senza prima interrogarsi sulla propria vita. 
Favoriscono tale disposizione interiore, ad esempio, il raccoglimento ed il silenzio, almeno 
qualche istante prima dell'inizio della liturgia, il digiuno e, quando necessario, la Confessione 
sacramentale. Un cuore riconciliato con Dio abilita alla vera partecipazione. In particolare, 
occorre richiamare i fedeli al fatto che un'actuosa participatio ai santi Misteri non può aversi se 
non si cerca al tempo stesso di prendere parte attivamente alla vita ecclesiale nella sua integralità, 
che comprende pure l'impegno missionario di portare l'amore di Cristo dentro la società. 

Senza dubbio, la piena partecipazione all'Eucaristia si ha quando ci si accosta anche 
personalmente all'altare per ricevere la Comunione.(169) Tuttavia, si deve fare attenzione a che 
questa giusta affermazione non introduca un certo automatismo tra i fedeli, quasi che per il solo 
fatto di trovarsi in chiesa durante la liturgia si abbia il diritto o forse anche il dovere di accostarsi 
alla Mensa eucaristica. Anche quando non è possibile accostarsi alla comunione sacramentale, la 
partecipazione alla santa Messa rimane necessaria, valida, significativa e fruttuosa. È bene in 
queste circostanze coltivare il desiderio della piena unione con Cristo con la pratica, ad esempio, 
della comunione spirituale, ricordata da Giovanni Paolo II (170) e raccomandata da Santi maestri 
di vita spirituale.(171) 

Partecipazione dei cristiani non cattolici 

56. Con il tema della partecipazione ci troviamo inevitabilmente a trattare dei cristiani 
appartenenti a Chiese o a Comunità ecclesiali che non sono in piena comunione con la Chiesa 
Cattolica. A questo proposito, si deve dire che l'intrinseco legame esistente tra Eucaristia e unità 
della Chiesa, da una parte, ci fa desiderare ardentemente il giorno in cui potremo celebrare 
insieme con tutti i credenti in Cristo la divina Eucaristia ed esprimere così visibilmente la 
pienezza dell'unità che Cristo ha voluto per i suoi discepoli (cfr Gv 17,21). Dall'altra parte, il 
rispetto che dobbiamo al sacramento del Corpo e del Sangue di Cristo ci impedisce di farne un 
semplice « mezzo » da usarsi indiscriminatamente per raggiungere questa stessa unità.(172) 
L'Eucaristia, infatti, non manifesta solo la nostra personale comunione con Gesù Cristo, ma 
implica anche la piena communio con la Chiesa. Questo è, pertanto, il motivo per cui con dolore, 
ma non senza speranza, chiediamo ai cristiani non cattolici di comprendere e rispettare la nostra 



convinzione che si rifà alla Bibbia e alla Tradizione. Noi riteniamo che la Comunione eucaristica 
e la comunione ecclesiale si appartengano così intimamente da rendere generalmente impossibile 
accedere all'una senza godere dell'altra, da parte di cristiani non cattolici. Ancora più priva di 
senso sarebbe una vera e propria concelebrazione con ministri di Chiese o Comunità ecclesiali 
non in piena comunione con la Chiesa Cattolica. Resta tuttavia vero che, in vista dell'eterna 
salvezza, vi è la possibilità dell'ammissione di singoli cristiani non cattolici all'Eucaristia, al 
sacramento della Penitenza e all'Unzione degli infermi. Ciò suppone però il verificarsi di 
determinate ed eccezionali situazioni connotate da precise condizioni.(173) Esse sono indicate 
con chiarezza nel Catechismo della Chiesa Cattolica (174) e nel suo Compendio.(175) È dovere 
di ciascuno attenervisi fedelmente. 

Partecipazione attraverso i mezzi di comunicazione 

57. A causa dello sviluppo formidabile dei mezzi di comunicazione, negli ultimi decenni la parola 
« partecipazione » ha acquistato un significato più ampio che in passato. Tutti riconosciamo con 
soddisfazione che questi strumenti offrono nuove possibilità anche in riferimento alla 
Celebrazione eucaristica.(176) Ciò richiede dagli operatori pastorali del settore una specifica 
preparazione ed un vivo senso di responsabilità. Infatti, la santa Messa trasmessa alla televisione 
inevitabilmente acquista un certo carattere di esemplarità. Si deve fare perciò particolare 
attenzione perché la celebrazione, oltre a svolgersi in luoghi degni e ben preparati, rispetti le 
norme liturgiche. 

Infine, quanto al valore della partecipazione alla santa Messa resa possibile dai mezzi di 
comunicazione, chi assiste a tali trasmissioni deve sapere che, in condizioni normali, non adempie 
al precetto festivo. Infatti, il linguaggio dell'immagine rappresenta la realtà, ma non la riproduce 
in se stessa.(177) Se è assai lodevole che anziani e malati partecipino alla santa Messa festiva 
attraverso le trasmissioni radiotelevisive, non altrettanto potrebbe dirsi di chi, mediante tali 
trasmissioni, volesse dispensarsi dall'andare in chiesa per partecipare alla Celebrazione eucaristica 
nell'assemblea della Chiesa viva. 

« Actuosa participatio » degli infermi 

58. Considerando la condizione di coloro che per motivi di salute o di età non possono recarsi nei 
luoghi di culto, vorrei richiamare l'attenzione di tutta la comunità ecclesiale sulla necessità 
pastorale di assicurare l'assistenza spirituale ai malati, a quelli che restano nelle proprie case o che 
si trovano in ospedale. Più volte nel Sinodo dei Vescovi si è fatto cenno alla loro condizione. 
Occorre fare in modo che questi nostri fratelli possano accostarsi con frequenza alla Comunione 
sacramentale. Rinforzando in tal modo il rapporto con Cristo crocifisso e risorto, potranno sentire 
la propria esistenza pienamente inserita nella vita e nella missione della Chiesa mediante l'offerta 
della propria sofferenza in unione col sacrificio di nostro Signore. Un'attenzione particolare deve 
essere riservata ai disabili; là dove la loro condizione lo permette, la comunità cristiana deve 
favorire la loro partecipazione alla celebrazione nel luogo di culto. In proposito, si faccia in modo 
che siano rimossi negli edifici sacri eventuali ostacoli architettonici che impediscono ai disabili 
l'accesso. Infine, venga assicurata anche la comunione eucaristica, per quanto possibile, ai disabili 
mentali, battezzati e cresimati: essi ricevono l'Eucaristia nella fede anche della famiglia o della 
comunità che li accompagna.(178) 

L'attenzione per i carcerati 

59. La tradizione spirituale della Chiesa, sulla scorta di una precisa parola di Cristo (cfr Mt 25,36), 
ha individuato nella visita ai carcerati una delle opere di misericordia corporale. Coloro che si 
trovano in questa situazione hanno particolarmente bisogno di essere visitati dal Signore stesso 
nel sacramento dell'Eucaristia. Sperimentare la vicinanza della comunità ecclesiale, partecipare 
all'Eucaristia e ricevere la santa Comunione in un periodo della vita così particolare e doloroso 



può sicuramente contribuire alla qualità del proprio cammino di fede e favorire il pieno ricupero 
sociale della persona. Interpretando i desideri espressi nell'Assemblea sinodale chiedo alle Diocesi 
di fare in modo che, nei limiti del possibile, vi sia un adeguato investimento di forze nell'attività 
pastorale rivolta alla cura spirituale dei detenuti.(179) 

I migranti e la partecipazione all'Eucaristia 

60. Toccando il problema di coloro che per diversi motivi sono costretti a lasciare la propria terra, 
il Sinodo ha espresso particolare gratitudine verso quanti sono impegnati nella cura pastorale dei 
migranti. In questo contesto, un'attenzione specifica deve essere data a quei migranti che 
appartengono alle Chiese cattoliche orientali e per i quali, al distacco dalla propria casa, si 
aggiunge la difficoltà di non poter partecipare alla liturgia eucaristica secondo il proprio rito di 
appartenenza. Per questo, dove è possibile, venga loro concesso di essere assistiti dai sacerdoti del 
loro rito. In ogni caso, chiedo ai Vescovi di accogliere nella carità di Cristo questi fratelli. 
L'incontro di fedeli di riti diversi può diventare anche occasione di vicendevole arricchimento. In 
particolare, penso al giovamento che può derivare, soprattutto per il clero, dalla conoscenza delle 
diverse tradizioni.(180) 

Le grandi concelebrazioni 

61. L'Assemblea sinodale si è soffermata a considerare la qualità della partecipazione nelle grandi 
celebrazioni che avvengono in circostanze particolari, in cui vi sono, oltre ad un grande numero di 
fedeli, anche molti sacerdoti concelebranti.(181) Da una parte, è facile riconoscere il valore di 
questi momenti, specialmente quando presiede il Vescovo attorniato dal suo presbiterio e dai 
diaconi. Dall'altra, in tali circostanze possono verificarsi problemi quanto all'espressione sensibile 
dell'unità del presbiterio, specialmente nella preghiera eucaristica, e quanto alla distribuzione 
della santa Comunione. Si deve evitare che tali grandi concelebrazioni creino dispersione. A ciò si 
provveda con strumenti adeguati di coordinamento e sistemando il luogo di culto in modo da 
consentire ai presbiteri e ai fedeli la piena e reale partecipazione. Comunque, occorre tener 
presente che si tratta di concelebrazioni d'indole eccezionale e limitate a situazioni straordinarie. 

La lingua latina 

62. Quanto affermato non deve, tuttavia, mettere in ombra il valore di queste grandi liturgie. 
Penso in questo momento, in particolare, alle celebrazioni che avvengono durante incontri 
internazionali, oggi sempre più frequenti. Esse devono essere giustamente valorizzate. Per meglio 
esprimere l'unità e l'universalità della Chiesa, vorrei raccomandare quanto suggerito dal Sinodo 
dei Vescovi, in sintonia con le direttive del Concilio Vaticano II: (182) eccettuate le letture, 
l'omelia e la preghiera dei fedeli, è bene che tali celebrazioni siano in lingua latina; così pure siano 
recitate in latino le preghiere più note(183) della tradizione della Chiesa ed eventualmente eseguiti 
brani in canto gregoriano. Più in generale, chiedo che i futuri sacerdoti, fin dal tempo del 
seminario, siano preparati a comprendere e a celebrare la santa Messa in latino, nonché a 
utilizzare testi latini e a eseguire il canto gregoriano; non si trascuri la possibilità che gli stessi 
fedeli siano educati a conoscere le più comuni preghiere in latino, come anche a cantare in 
gregoriano certe parti della liturgia.(184) 

Celebrazioni eucaristiche in piccoli gruppi 

63. Una situazione assai diversa è quella che si viene a creare in alcune circostanze pastorali in 
cui, proprio per una partecipazione più consapevole, attiva e fruttuosa, si favoriscono le 
celebrazioni in piccoli gruppi. Pur riconoscendo la valenza formativa sottesa a queste scelte, è 
necessario precisare che esse devono essere armonizzate con l'insieme della proposta pastorale 
della Diocesi. Infatti, tali esperienze perderebbero il loro carattere pedagogico, se fossero sentite 
in antagonismo o in parallelo rispetto alla vita della Chiesa particolare. A tale proposito, il Sinodo 



ha evidenziato alcuni criteri ai quali attenersi: i piccoli gruppi devono servire a unificare la 
comunità, non a frammentarla; ciò deve trovare convalida nella prassi concreta; questi gruppi 
devono favorire la partecipazione fruttuosa dell'intera assemblea e preservare, per quanto 
possibile, l'unità della vita liturgica delle singole famiglie.(185) 

La celebrazione interiormente partecipata 

Catechesi mistagogica 

64. La grande tradizione liturgica della Chiesa ci insegna che, per una fruttuosa partecipazione, è 
necessario impegnarsi a corrispondere personalmente al mistero che viene celebrato, mediante 
l'offerta a Dio della propria vita, in unità con il sacrificio di Cristo per la salvezza del mondo 
intero. Per questo motivo, il Sinodo dei Vescovi ha raccomandato di curare nei fedeli l'intima 
concordanza delle disposizioni interiori con i gesti e le parole. Se questa mancasse, le nostre 
celebrazioni, per quanto animate, rischierebbero la deriva del ritualismo. Pertanto occorre 
promuovere un'educazione alla fede eucaristica che disponga i fedeli a vivere personalmente 
quanto viene celebrato. Di fronte all'importanza essenziale di questa participatio personale e 
consapevole, quali possono essere gli strumenti formativi adeguati? I Padri sinodali all'unanimità 
hanno indicato, al riguardo, la strada di una catechesi a carattere mistagogico, che porti i fedeli a 
addentrarsi sempre meglio nei misteri che vengono celebrati.(186) In particolare, per la relazione 
tra ars celebrandi e actuosa participatio si deve innanzitutto affermare che « la migliore catechesi 
sull'Eucaristia è la stessa Eucaristia ben celebrata ».(187) Per natura sua, infatti, la liturgia ha una 
sua efficacia pedagogica nell'introdurre i fedeli alla conoscenza del mistero celebrato. Proprio per 
questo, nella tradizione più antica della Chiesa il cammino formativo del cristiano, pur senza 
trascurare l'intelligenza sistematica dei contenuti della fede, assumeva sempre un carattere 
esperienziale in cui determinante era l'incontro vivo e persuasivo con Cristo annunciato da 
autentici testimoni. In questo senso, colui che introduce ai misteri è innanzitutto il testimone. Tale 
incontro certamente si approfondisce nella catechesi e trova la sua fonte e il suo culmine nella 
celebrazione dell'Eucaristia. Da questa struttura fondamentale dell'esperienza cristiana prende le 
mosse l'esigenza di un itinerario mistagogico, in cui devono sempre essere tenuti presenti tre 
elementi. 

a) Si tratta innanzitutto della interpretazione dei riti alla luce degli eventi salvifici, in conformità 
con la tradizione viva della Chiesa. In effetti, la celebrazione dell'Eucaristia, nella sua infinita 
ricchezza, contiene continui riferimenti alla storia della salvezza. In Cristo crocifisso e risorto ci è 
dato di celebrare davvero il centro ricapitolatore di tutta la realtà (cfr Ef 1,10). Fin dall'inizio la 
comunità cristiana ha letto gli avvenimenti della vita di Gesù, ed in particolare del mistero 
pasquale, in relazione a tutto il percorso veterotestamentario. 

b) La catechesi mistagogica si dovrà preoccupare, inoltre, di introdurre al senso dei segni 
contenuti nei riti. Questo compito è particolarmente urgente in un'epoca fortemente tecnicizzata 
come l'attuale, in cui c'è il rischio di perdere la capacità percettiva in relazione ai segni e ai 
simboli. Più che informare, la catechesi mistagogica dovrà risvegliare ed educare la sensibilità dei 
fedeli per il linguaggio dei segni e dei gesti che, uniti alla parola, costituiscono il rito. 

c) Infine, la catechesi mistagogica deve preoccuparsi di mostrare il significato dei riti in relazione 
alla vita cristiana in tutte le sue dimensioni, di lavoro e di impegno, di pensieri e di affetti, di 
attività e di riposo. È parte dell'itinerario mistagogico porre in evidenza il nesso dei misteri 
celebrati nel rito con la responsabilità missionaria dei fedeli. In tal senso, l'esito maturo della 
mistagogia è la consapevolezza che la propria esistenza viene progressivamente trasformata dai 
santi Misteri celebrati. Scopo di tutta l'educazione cristiana, del resto, è di formare il fedele, come 
« uomo nuovo », ad una fede adulta, che lo renda capace di testimoniare nel proprio ambiente la 
speranza cristiana da cui è animato. 



Per poter svolgere all'interno delle nostre comunità ecclesiali un tale compito educativo occorre 
avere formatori adeguatamente preparati. Certamente tutto il Popolo di Dio deve sentirsi 
impegnato in questa formazione. Ogni comunità cristiana è chiamata ad essere luogo di 
introduzione pedagogica ai misteri che si celebrano nella fede. A questo riguardo, i Padri durante 
il Sinodo hanno sottolineato l'opportunità di un maggior coinvolgimento delle Comunità di vita 
consacrata, dei movimenti e delle aggregazioni che, in forza dei loro propri carismi, possono 
arrecare nuovo slancio alla formazione cristiana.(188) Anche nel nostro tempo lo Spirito Santo 
non lesina certo l'effusione dei suoi doni per sostenere la missione apostolica della Chiesa, a cui 
spetta di diffondere la fede e di educarla fino alla sua maturità.(189) 

 

La riverenza verso l'Eucaristia 

65. Un segnale convincente dell'efficacia che la catechesi eucaristica ha sui fedeli è sicuramente la 
crescita in loro del senso del mistero di Dio presente tra noi. Ciò può essere verificato attraverso 
specifiche manifestazioni di riverenza verso l'Eucaristia, a cui il percorso mistagogico deve 
introdurre i fedeli.(190) Penso, in senso generale, all'importanza dei gesti e della postura, come 
l'inginocchiarsi durante i momenti salienti della preghiera eucaristica. Nell'adeguarsi alla legittima 
diversità di segni che si compiono nel contesto delle differenti culture, ciascuno viva ed esprima 
la consapevolezza di trovarsi in ogni celebrazione davanti alla maestà infinita di Dio, che ci 
raggiunge in modo umile nei segni sacramentali. 

Adorazione e pietà eucaristica 

Il rapporto intrinseco tra celebrazione e adorazione 

66. Uno dei momenti più intensi del Sinodo è stato quando ci siamo recati nella Basilica di San 
Pietro, insieme a tanti fedeli per l'adorazione eucaristica. Con tale gesto di preghiera, l'Assemblea 
dei Vescovi ha inteso richiamare l'attenzione, non solo con le parole, sull'importanza della 
relazione intrinseca tra Celebrazione eucaristica e adorazione. In questo significativo aspetto della 
fede della Chiesa si trova uno degli elementi decisivi del cammino ecclesiale, compiuto dopo il 
rinnovamento liturgico voluto dal Concilio Vaticano II. Mentre la riforma muoveva i primi passi, 
a volte l'intrinseco rapporto tra la santa Messa e l'adorazione del Ss.mo Sacramento non fu 
abbastanza chiaramente percepito. Un'obiezione allora diffusa prendeva spunto, ad esempio, dal 
rilievo secondo cui il Pane eucaristico non ci sarebbe stato dato per essere contemplato, ma per 
essere mangiato. In realtà, alla luce dell'esperienza di preghiera della Chiesa, tale 
contrapposizione si rivelava priva di ogni fondamento. Già Agostino aveva detto: « nemo autem 
illam carnem manducat, nisi prius adoraverit; peccemus non adorando – Nessuno mangia questa 
carne senza prima adorarla; peccheremmo se non la adorassimo ».(191) Nell'Eucaristia, infatti, il 
Figlio di Dio ci viene incontro e desidera unirsi a noi; l'adorazione eucaristica non è che l'ovvio 
sviluppo della Celebrazione eucaristica, la quale è in se stessa il più grande atto d'adorazione della 
Chiesa.(192) Ricevere l'Eucaristia significa porsi in atteggiamento di adorazione verso Colui che 
riceviamo. Proprio così e soltanto così diventiamo una cosa sola con Lui e pregustiamo in 
anticipo, in qualche modo, la bellezza della liturgia celeste. L'atto di adorazione al di fuori della 
santa Messa prolunga ed intensifica quanto s'è fatto nella Celebrazione liturgica stessa. Infatti, « 
soltanto nell'adorazione può maturare un'accoglienza profonda e vera. E proprio in questo atto 
personale di incontro col Signore matura poi anche la missione sociale che nell'Eucaristia è 
racchiusa e che vuole rompere le barriere non solo tra il Signore e noi, ma anche e soprattutto le 
barriere che ci separano gli uni dagli altri ».(193) 

 

 



La pratica dell'adorazione eucaristica 

67. Insieme all'Assemblea sinodale, pertanto, raccomando vivamente ai Pastori della Chiesa e al 
Popolo di Dio la pratica dell'adorazione eucaristica, sia personale che comunitaria.(194) A questo 
proposito, di grande giovamento sarà un'adeguata catechesi in cui si spieghi ai fedeli l'importanza 
di questo atto di culto che permette di vivere più profondamente e con maggiore frutto la stessa 
Celebrazione liturgica. Nel limite del possibile, poi, soprattutto nei centri più popolosi, converrà 
individuare chiese od oratori da riservare appositamente all'adorazione perpetua. Inoltre, 
raccomando che nella formazione catechistica, ed in particolare negli itinerari di preparazione alla 
Prima Comunione, si introducano i fanciulli al senso e alla bellezza di sostare in compagnia di 
Gesù, coltivando lo stupore per la sua presenza nell'Eucaristia. 

Vorrei qui esprimere ammirazione e sostegno a tutti quegli Istituti di vita consacrata i cui membri 
dedicano una parte significativa del loro tempo all'adorazione eucaristica. In tal modo essi offrono 
a tutti l'esempio di persone che si lasciano plasmare dalla presenza reale del Signore. Desidero 
ugualmente incoraggiare quelle associazioni di fedeli, come anche le Confraternite, che assumono 
questa pratica come loro speciale impegno, diventando così fermento di contemplazione per tutta 
la Chiesa e richiamo alla centralità di Cristo per la vita dei singoli e delle comunità. 

Forme di devozione eucaristica 

68. Il rapporto personale che il singolo fedele instaura con Gesù, presente nell'Eucaristia, lo 
rimanda sempre all'insieme della comunione ecclesiale, alimentando in lui la consapevolezza 
della sua appartenenza al Corpo di Cristo. Per questo, oltre ad invitare i singoli fedeli a trovare 
personalmente del tempo da trascorrere in preghiera davanti al Sacramento dell'altare, ritengo 
doveroso sollecitare le stesse parrocchie e gli altri gruppi ecclesiali a promuovere momenti di 
adorazione comunitaria. Ovviamente, conservano tutto il loro valore le già esistenti forme di 
devozione eucaristica. Penso, ad esempio, alle processioni eucaristiche, soprattutto alla 
tradizionale processione nella solennità del Corpus Domini, alla pia pratica delle Quarant'ore, ai 
Congressi eucaristici locali, nazionali e internazionali, e alle altre iniziative analoghe. 
Opportunamente aggiornate e adattate alle circostanze diverse, tali forme di devozione meritano 
di essere anche oggi coltivate.(195) 

Il luogo del tabernacolo nella chiesa 

69. In relazione all'importanza della custodia eucaristica e dell'adorazione e riverenza nei 
confronti del sacramento del Sacrificio di Cristo, il Sinodo dei Vescovi si è interrogato riguardo 
all'adeguata collocazione del tabernacolo all'interno delle nostre chiese.(196) La sua corretta 
posizione, infatti, aiuta a riconoscere la presenza reale di Cristo nel Santissimo Sacramento. È 
necessario pertanto che il luogo in cui vengono conservate le specie eucaristiche sia facilmente 
individuabile, grazie anche alla lampada perenne, da chiunque entri in chiesa. A tale fine, occorre 
tenere conto della disposizione architettonica dell'edificio sacro: nelle chiese in cui non esiste la 
cappella del Santissimo Sacramento e permane l'altare maggiore con il tabernacolo, è opportuno 
continuare ad avvalersi di tale struttura per la conservazione ed adorazione dell'Eucaristia, 
evitando di collocarvi innanzi la sede del celebrante. Nelle nuove chiese è bene predisporre la 
cappella del Santissimo in prossimità del presbiterio; ove ciò non sia possibile, è preferibile 
situare il tabernacolo nel presbiterio, in luogo sufficientemente elevato, al centro della zona 
absidale, oppure in altro punto ove sia ugualmente ben visibile. Tali accorgimenti concorrono a 
conferire dignità al tabernacolo, che deve sempre essere curato anche sotto il profilo artistico. 
Ovviamente è necessario tener conto di quanto afferma in proposito l'Ordinamento Generale del 
Messale Romano.(197) Il giudizio ultimo su questa materia spetta comunque al Vescovo 
diocesano. 

 



TERZA PARTE 

EUCARISTIA, MISTERO DA VIVERE 

« Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per il Padre,  
così anche colui che mangia di me vivrà per me » (Gv 6,57) 

Forma eucaristica della vita cristiana 

Il culto spirituale – logiké latreía (Rm 12,1) 

70. Il Signore Gesù, fattosi per noi cibo di verità e di amore, parlando del dono della sua vita ci 
assicura che « chi mangia di questo pane vivrà in eterno » (Gv 6,51). Ma questa « vita eterna » 
inizia in noi già in questo tempo attraverso il cambiamento che il dono eucaristico genera in noi: « 
Colui che mangia di me vivrà per me » (Gv 6,57). Queste parole di Gesù ci fanno capire come il 
mistero « creduto » e « celebrato » possegga in sé un dinamismo che ne fa principio di vita nuova 
in noi e forma dell'esistenza cristiana. Comunicando al Corpo e al Sangue di Gesù Cristo, infatti, 
veniamo resi partecipi della vita divina in modo sempre più adulto e consapevole. Vale anche qui 
quanto sant'Agostino, nelle sue Confessioni, dice del Logos eterno, cibo dell'anima: mettendo in 
rilievo il carattere paradossale di questo cibo, il santo Dottore immagina di sentirsi dire: « Sono il 
cibo dei grandi: cresci e mi mangerai. E non io sarò assimilato a te come cibo della tua carne, ma 
tu sarai assimilato a me ».(198) Infatti non è l'alimento eucaristico che si trasforma in noi, ma 
siamo noi che veniamo da esso misteriosamente cambiati. Cristo ci nutre unendoci a sé; « ci attira 
dentro di sé ».(199) 

La Celebrazione eucaristica appare qui in tutta la sua forza quale fonte e culmine dell'esistenza 
ecclesiale, in quanto esprime, nello stesso tempo, sia la genesi che il compimento del nuovo e 
definitivo culto, la logiké latreía.(200) Le parole di san Paolo ai Romani a questo proposito sono 
la formulazione più sintetica di come l'Eucaristia trasformi tutta la nostra vita in culto spirituale 
gradito a Dio: « Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, ad offrire i vostri corpi 
come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale » (Rm 12,1). In 
questa esortazione emerge l'immagine del nuovo culto come offerta totale della propria persona in 
comunione con tutta la Chiesa. L'insistenza dell'Apostolo sull'offerta dei nostri corpi sottolinea 
l'umana concretezza di un culto tutt'altro che disincarnato. Ancora il Santo di Ippona a questo 
proposito ci ricorda che « questo è il sacrificio dei cristiani, l'essere cioè molti e un solo corpo in 
Cristo. La Chiesa celebra questo mistero col Sacramento dell'altare, che i fedeli ben conoscono, e 
nel quale le si mostra chiaramente che nella cosa che si offre essa stessa è offerta ».(201) La 
dottrina cattolica, infatti, afferma che l'Eucaristia, in quanto sacrificio di Cristo, è anche sacrificio 
della Chiesa, e quindi dei fedeli.(202) L'insistenza sul sacrificio – « fare sacro » – dice qui tutta la 
densità esistenziale implicata nella trasformazione della nostra realtà umana afferrata da Cristo 
(cfr Fil 3,12). 

Efficacia onnicomprensiva del culto eucaristico 

71. Il nuovo culto cristiano abbraccia ogni aspetto dell'esistenza, trasfigurandola: « Sia dunque 
che mangiate sia che beviate, sia che facciate qualsiasi altra cosa, fate tutto per la gloria di Dio » 
(1 Cor 10,31). In ogni atto della vita il cristiano è chiamato ad esprimere il vero culto a Dio. Da 
qui prende forma la natura intrinsecamente eucaristica della vita cristiana. In quanto coinvolge la 
realtà umana del credente nella sua concretezza quotidiana, l'Eucaristia rende possibile, giorno 
dopo giorno, la progressiva trasfigurazione dell'uomo chiamato per grazia ad essere ad immagine 
del Figlio di Dio (cfr Rm 8,29s). Non c'è nulla di autenticamente umano – pensieri ed affetti, 
parole ed opere – che non trovi nel sacramento dell'Eucaristia la forma adeguata per essere vissuto 
in pienezza. Qui emerge tutto il valore antropologico della novità radicale portata da Cristo con 
l'Eucaristia: il culto a Dio nell'esistenza umana non è relegabile ad un momento particolare e 



privato, ma per natura sua tende a pervadere ogni aspetto della realtà dell'individuo. Il culto 
gradito a Dio diviene così un nuovo modo di vivere tutte le circostanze dell'esistenza in cui ogni 
particolare viene esaltato, in quanto vissuto dentro il rapporto con Cristo e come offerta a Dio. La 
gloria di Dio è l'uomo vivente (cfr 1 Cor 10,31). E la vita dell'uomo è la visione di Dio.(203) 

« Iuxta dominicam viventes » – Vivere secondo la domenica 

72. Questa radicale novità che l'Eucaristia introduce nella vita dell'uomo si è rivelata alla 
coscienza cristiana fin dall'inizio. I fedeli hanno subito percepito il profondo influsso che la 
Celebrazione eucaristica esercitava sullo stile della loro vita. Sant'Ignazio di Antiochia esprimeva 
questa verità qualificando i cristiani come « coloro che sono giunti alla nuova speranza », e li 
presentava come coloro che vivono « secondo la domenica » (iuxta dominicam viventes).(204) 
Questa formula del grande martire antiocheno mette chiaramente in luce il nesso tra la realtà 
eucaristica e l'esistenza cristiana nella sua quotidianità. La consuetudine caratteristica dei cristiani 
di riunirsi nel primo giorno dopo il sabato per celebrare la risurrezione di Cristo – secondo il 
racconto di san Giustino martire(205) – è anche il dato che definisce la forma dell'esistenza 
rinnovata dall'incontro con Cristo. La formula di sant'Ignazio – « Vivere secondo la domenica » – 
sottolinea pure il valore paradigmatico che questo giorno santo possiede per ogni altro giorno 
della settimana. Esso, infatti, non si distingue in base alla semplice sospensione delle attività 
solite, come una sorta di parentesi all'interno del ritmo usuale dei giorni. I cristiani hanno sempre 
sentito questo giorno come il primo della settimana, perché in esso si fa memoria della radicale 
novità portata da Cristo. Pertanto, la domenica è il giorno in cui il cristiano ritrova quella forma 
eucaristica della sua esistenza secondo la quale è chiamato a vivere costantemente. « Vivere 
secondo la domenica » vuol dire vivere nella consapevolezza della liberazione portata da Cristo e 
svolgere la propria esistenza come offerta di se stessi a Dio, perché la sua vittoria si manifesti 
pienamente a tutti gli uomini attraverso una condotta intimamente rinnovata. 

Vivere il precetto festivo 

73. I Padri sinodali, consapevoli di questo principio nuovo di vita che l'Eucaristia pone nel 
cristiano, hanno ribadito l'importanza per tutti i fedeli del precetto domenicale come fonte di 
libertà autentica, per poter vivere ogni altro giorno secondo quanto hanno celebrato nel « giorno 
del Signore ». La vita di fede, infatti, è in pericolo quando non si avverte più il desiderio di 
partecipare alla Celebrazione eucaristica in cui si fa memoria della vittoria pasquale. Partecipare 
all'assemblea liturgica domenicale, insieme a tutti i fratelli e le sorelle con i quali si forma un solo 
corpo in Cristo Gesù, è richiesto dalla coscienza cristiana e al tempo stesso forma la coscienza 
cristiana. Smarrire il senso della domenica come giorno del Signore da santificare è sintomo di 
una perdita del senso autentico della libertà cristiana, la libertà dei figli di Dio (206). Rimangono 
preziose, a questo riguardo, le osservazioni fatte dal mio venerato predecessore, Giovanni Paolo 
II, nella Lettera apostolica Dies Domini (207), a proposito delle diverse dimensioni della 
domenica per i cristiani: essa è Dies Domini, in riferimento all'opera della creazione; Dies Christi 
in quanto giorno della nuova creazione e del dono che il Signore Risorto fa dello Spirito Santo; 
Dies Ecclesiae come giorno in cui la comunità cristiana si ritrova per la celebrazione; Dies 
hominis come giorno di gioia, riposo e carità fraterna. 

Un tale giorno, pertanto, si manifesta come festa primordiale, nella quale ogni fedele, 
nell'ambiente in cui vive, può farsi annunziatore e custode del senso del tempo. Da questo giorno, 
in effetti, scaturisce il senso cristiano dell'esistenza ed un nuovo modo di vivere il tempo, le 
relazioni, il lavoro, la vita e la morte. È bene, dunque, che nel giorno del Signore le realtà 
ecclesiali organizzino, intorno alla Celebrazione eucaristica domenicale, manifestazioni proprie 
della comunità cristiana: incontri amichevoli, iniziative per la formazione nella fede di bambini, 
giovani e adulti, pellegrinaggi, opere di carità e momenti diversi di preghiera. A motivo di questi 
valori così importanti – per quanto giustamente il sabato sera sin dai Primi Vespri appartenga già 
alla Domenica e sia permesso adempiere in esso al precetto domenicale – è necessario 



rammentare che è la domenica in se stessa che merita di essere santificata, perché non finisca per 
risultare un giorno « vuoto di Dio ».(208) 

Il senso del riposo e del lavoro 

74. Infine, è particolarmente urgente in questo nostro tempo ricordare che il giorno del Signore è 
anche il giorno del riposo dal lavoro. Ci auguriamo vivamente che esso sia riconosciuto come tale 
anche dalla società civile, così che sia possibile essere liberi dalle attività lavorative, senza venire 
per questo penalizzati. I cristiani, infatti, non senza rapporto con il significato del sabato nella 
tradizione ebraica, hanno visto nel giorno del Signore anche il giorno del riposo dalla fatica 
quotidiana. Ciò ha un suo preciso senso, perché costituisce una relativizzazione del lavoro, che 
viene finalizzato all'uomo: il lavoro è per l'uomo e non l'uomo per il lavoro. È facile intuire la 
tutela che da ciò viene offerta all'uomo stesso, che risulta così emancipato da una possibile forma 
di schiavitù. Come ho avuto modo di affermare, « il lavoro riveste primaria importanza per la 
realizzazione dell'uomo e per lo sviluppo della società, e per questo occorre che esso sia sempre 
organizzato e svolto nel pieno rispetto dell'umana dignità e al servizio del bene comune. Al tempo 
stesso, è indispensabile che l'uomo non si lasci asservire dal lavoro, che non lo idolatri, 
pretendendo di trovare in esso il senso ultimo e definitivo della vita » (209). È nel giorno 
consacrato a Dio che l'uomo comprende il senso della sua esistenza ed anche dell'attività 
lavorativa.(210) 

Assemblee domenicali in assenza di sacerdote 

75. Riscoprendo il significato della Celebrazione domenicale per la vita del cristiano, è spontaneo 
porsi il problema di quelle comunità cristiane in cui manca il sacerdote e dove, di conseguenza, 
non è possibile celebrare la santa Messa nel Giorno del Signore. Occorre dire, a questo proposito, 
che ci troviamo di fronte a situazioni assai diversificate tra loro. Il Sinodo ha raccomandato 
innanzitutto ai fedeli di recarsi in una delle chiese della Diocesi in cui è garantita la presenza del 
sacerdote, anche quando ciò richiede un certo sacrificio (211). Là dove, invece, le grandi distanze 
rendono praticamente impossibile la partecipazione all'Eucaristia domenicale, è importante che le 
comunità cristiane si radunino ugualmente per lodare il Signore e fare memoria del Giorno a Lui 
dedicato. Ciò dovrà tuttavia avvenire nel contesto di un'adeguata istruzione circa la differenza tra 
la santa Messa e le assemblee domenicali in attesa di sacerdote. La cura pastorale della Chiesa si 
deve esprimere in questo caso nel vigilare perché la liturgia della Parola, organizzata sotto la 
guida di un diacono o di un responsabile della comunità al quale tale ministero sia stato 
regolarmente affidato dall'autorità competente, si compia secondo un rituale specifico elaborato 
dalle Conferenze episcopali e a tale scopo da esse approvato (212). Ricordo che spetta agli 
Ordinari concedere la facoltà di distribuire la comunione in tali liturgie, valutando attentamente la 
convenienza di una certa scelta. Inoltre, si deve fare in modo che tali assemblee non ingenerino 
confusione sul ruolo centrale del sacerdote e sulla componente sacramentale nella vita della 
Chiesa. L'importanza del ruolo dei laici, che vanno giustamente ringraziati per la loro generosità 
al servizio delle comunità cristiane, non deve mai occultare il ministero insostituibile dei sacerdoti 
per la vita della Chiesa.(213) Pertanto, si vigili attentamente a che le assemblee in attesa di 
sacerdote non diano adito a visioni ecclesiologiche non aderenti alla verità del Vangelo e alla 
tradizione della Chiesa. Piuttosto dovrebbero essere occasioni privilegiate di preghiera a Dio 
perché mandi santi sacerdoti secondo il suo cuore. Toccante, a questo proposito, quanto scriveva 
il Papa Giovanni Paolo II nella Lettera ai Sacerdoti per il Giovedì Santo 1979, ricordando quei 
luoghi dove la gente, privata del sacerdote da parte del regime dittatoriale, si riuniva in una chiesa 
o in un santuario, metteva sull'altare la stola ancora conservata e recitava le preghiera della 
liturgia eucaristica fermandosi in silenzio « al momento che corrisponde alla transustanziazione », 
a testimonianza di quanto « ardentemente essi desiderano di udire le parole che solo le labbra di 
un sacerdote possono efficacemente pronunciare ».(214) Proprio in questa prospettiva, 
considerato il bene incomparabile derivante dalla celebrazione del Sacrificio eucaristico, chiedo a 
tutti i sacerdoti una fattiva e concreta disponibilità a visitare il più spesso possibile le comunità 



affidate alla loro cura pastorale, perché non rimangano troppo tempo senza il Sacramento della 
carità. 

 

Una forma eucaristica dell'esistenza cristiana, l'appartenenza ecclesiale 

76. L'importanza della domenica come Dies Ecclesiae ci richiama alla relazione intrinseca tra la 
vittoria di Gesù sul male e sulla morte e la nostra appartenenza al suo Corpo ecclesiale. Ogni 
cristiano, infatti, nel Giorno del Signore ritrova anche la dimensione comunitaria della propria 
esistenza redenta. Partecipare all'azione liturgica, comunicare al Corpo e al Sangue di Cristo vuol 
dire nello stesso tempo rendere sempre più intima e profonda la propria appartenenza a Colui che 
è morto per noi (cfr 1 Cor 6,19s; 7,23). Veramente chi mangia di Cristo vive per Lui. In relazione 
al Mistero eucaristico si comprende il senso profondo della communio sanctorum. La comunione 
ha sempre ed inseparabilmente una connotazione verticale ed una orizzontale: comunione con Dio 
e comunione con i fratelli e le sorelle. Le due dimensioni si incontrano misteriosamente nel dono 
eucaristico. « Dove si distrugge la comunione con Dio, che è comunione col Padre, col Figlio e 
con lo Spirito Santo, si distrugge anche la radice e la sorgente della comunione fra di noi. E dove 
non viene vissuta la comunione fra di noi, anche la comunione col Dio Trinitario non è viva e 
vera ».(215) Chiamati, pertanto, ad essere membra di Cristo e dunque membra gli uni degli altri 
(cfr 1 Cor 12,27), noi costituiamo una realtà ontologicamente fondata nel Battesimo e alimentata 
dall'Eucaristia, una realtà che chiede di trovare riscontro sensibile nella vita delle nostre comunità. 

La forma eucaristica dell'esistenza cristiana è indubbiamente una forma ecclesiale e comunitaria. 
Attraverso la Diocesi e le parrocchie, quali strutture portanti della Chiesa in un particolare 
territorio, ogni fedele può fare esperienza concreta della sua appartenenza al Corpo di Cristo. 
Associazioni, movimenti ecclesiali e nuove comunità – con la vivacità dei loro carismi donati 
dallo Spirito Santo per il nostro tempo – come pure gli Istituti di vita consacrata, hanno il compito 
di offrire un loro specifico contributo per favorire nei fedeli la percezione di questo loro essere del 
Signore (cfr Rm 14,8). Il fenomeno della secolarizzazione, che contiene non a caso caratteri 
fortemente individualistici, ottiene i suoi effetti deleteri soprattutto nelle persone che si isolano e 
per scarso senso di appartenenza. Il cristianesimo, fin dal suo inizio, implica sempre una 
compagnia, una trama di rapporti vivificati continuamente dall'ascolto della Parola, dalla 
Celebrazione eucaristica e animati dallo Spirito Santo. 

Spiritualità e cultura eucaristica 

77. I Padri sinodali hanno significativamente affermato che « i fedeli cristiani hanno bisogno di 
una più profonda comprensione delle relazioni tra l'Eucaristia e la vita quotidiana. La spiritualità 
eucaristica non è soltanto partecipazione alla Messa e devozione al Santissimo Sacramento. Essa 
abbraccia la vita intera » (216). Questo rilievo riveste per tutti noi oggi particolare significato. 
Occorre riconoscere che uno degli effetti più gravi della secolarizzazione poc'anzi menzionata sta 
nell'aver relegato la fede cristiana ai margini dell'esistenza, come se essa fosse inutile per quanto 
riguarda lo svolgimento concreto della vita degli uomini. Il fallimento di questo modo di vivere « 
come se Dio non ci fosse » è ora davanti a tutti. Oggi c'è bisogno di riscoprire che Gesù Cristo 
non è una semplice convinzione privata o una dottrina astratta, ma una persona reale il cui 
inserimento nella storia è capace di rinnovare la vita di tutti. Per questo l'Eucaristia come fonte e 
culmine della vita e missione della Chiesa si deve tradurre in spiritualità, in vita « secondo lo 
Spirito » (Rm 8,4s; cfr Gal 5,16.25). È significativo che san Paolo, nel passo della Lettera ai 
Romani in cui invita a vivere il nuovo culto spirituale, richiami contemporaneamente alla 
necessità del cambiamento del proprio modo di vivere e di pensare: « Non conformatevi alla 
mentalità di questo secolo, ma trasformatevi, rinnovando la vostra mente, per poter discernere la 
volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto » (12,2). In tal modo, l'Apostolo delle 
genti sottolinea il legame tra il vero culto spirituale e la necessità di un nuovo modo di percepire 



l'esistenza e di condurre la vita. È parte integrante della forma eucaristica della vita cristiana il 
rinnovamento di mentalità, « affinché non siamo più come fanciulli sballottati dalle onde e portati 
qua e là da qualsiasi vento di dottrina » (Ef 4,14). 

 

Eucaristia ed evangelizzazione delle culture 

78. Da quanto affermato consegue che il Mistero eucaristico ci mette in dialogo con le differenti 
culture, ma anche in un certo senso le sfida (217). Occorre riconoscere il carattere interculturale di 
questo nuovo culto, di questa logiké latreía. La presenza di Gesù Cristo e l'effusione dello Spirito 
Santo sono eventi che possono stabilmente confrontarsi con ogni realtà culturale, per fermentarla 
evangelicamente. Ciò comporta conseguentemente l'impegno di promuovere con convinzione 
l'evangelizzazione delle culture, nella consapevolezza che Cristo stesso è la verità di ogni uomo e 
di tutta la storia umana. L'Eucaristia diviene criterio di valorizzazione di tutto ciò che il cristiano 
incontra nelle varie espressioni culturali. In questo importante processo possiamo sentire quanto 
mai significative le parole di san Paolo che invita nella sua Prima Lettera ai Tessalonicesi a « 
esaminare ogni cosa e a tenere ciò che è buono » (cfr 5,21). 

Eucaristia e fedeli laici 

79. In Cristo, Capo della Chiesa suo Corpo, tutti i cristiani formano « la stirpe eletta, il sacerdozio 
regale, la nazione santa, il popolo che Dio si è acquistato perché proclami le opere meravigliose di 
Lui » (1 Pt 2,9). L'Eucaristia, come mistero da vivere, si offre a ciascuno di noi nella condizione 
in cui egli si trova, facendo diventare la sua situazione esistenziale luogo in cui vivere 
quotidianamente la novità cristiana. Se il Sacrificio eucaristico alimenta ed accresce in noi quanto 
ci è già dato nel Battesimo per il quale tutti siamo chiamati alla santità (218), allora questo deve 
emergere e mostrarsi proprio nelle situazioni o stati di vita in cui ogni cristiano si trova. Si diviene 
giorno per giorno culto gradito a Dio vivendo la propria vita come vocazione. A partire dalla 
convocazione liturgica, è lo stesso sacramento dell'Eucaristia ad impegnarci nella realtà 
quotidiana perché tutto sia fatto a gloria di Dio. 

E poiché il mondo è « il campo » (Mt 13,38) in cui Dio pone i suoi figli come buon seme, i 
cristiani laici, in forza del Battesimo e della Cresima, e corroborati dall'Eucaristia, sono chiamati a 
vivere la novità radicale portata da Cristo proprio all'interno delle comuni condizioni della 
vita.(219) Essi devono coltivare il desiderio che l'Eucaristia incida sempre più profondamente 
nella loro esistenza quotidiana, portandoli ad essere testimoni riconoscibili nel proprio ambiente 
di lavoro e nella società tutta.(220) Un particolare incoraggiamento rivolgo alle famiglie, perché 
traggano ispirazione e forza da questo Sacramento. L'amore tra l'uomo e la donna, l'accoglienza 
della vita, il compito educativo si rivelano quali ambiti privilegiati in cui l'Eucaristia può mostrare 
la sua capacità di trasformare e portare a pienezza di significato l'esistenza.(221) I Pastori non 
manchino mai di sostenere, educare ed incoraggiare i fedeli laici a vivere pienamente la propria 
vocazione alla santità dentro quel mondo che Dio ha tanto amato da dare il suo Figlio perché ne 
diventasse la salvezza (cfr Gv 3,16). 

Eucaristia e spiritualità sacerdotale 

80. La forma eucaristica dell'esistenza cristiana si manifesta indubbiamente in modo particolare 
nello stato di vita sacerdotale. La spiritualità sacerdotale è intrinsecamente eucaristica. Il seme di 
una tale spiritualità si trova già nelle parole che il Vescovo pronuncia nella liturgia 
dell'Ordinazione: « Ricevi le offerte del popolo santo per il Sacrificio eucaristico. Renditi conto di 
ciò che farai, imita ciò che celebrerai, conforma la tua vita al mistero della croce di Cristo Signore 
».(222) Per dare alla sua esistenza una sempre più compiuta forma eucaristica, il sacerdote, già nel 
periodo di formazione e poi negli anni successivi, deve fare ampio spazio alla vita spirituale.(223) 



Egli è chiamato a essere continuamente un autentico ricercatore di Dio, pur restando al contempo 
vicino alle preoccupazioni degli uomini. Una vita spirituale intensa gli permetterà di entrare più 
profondamente in comunione con il Signore e l'aiuterà a lasciarsi possedere dall'amore di Dio, 
divenendone testimone in ogni circostanza anche difficile e buia. A tale scopo, insieme con i 
Padri del Sinodo, raccomando ai sacerdoti « la celebrazione quotidiana della santa Messa, anche 
quando non ci fosse partecipazione di fedeli ».(224) Tale raccomandazione si accorda innanzitutto 
con il valore oggettivamente infinito di ogni Celebrazione eucaristica; e trae poi motivo dalla sua 
singolare efficacia spirituale, perché, se vissuta con attenzione e fede, la santa Messa è formativa 
nel senso più profondo del termine, in quanto promuove la conformazione a Cristo e rinsalda il 
sacerdote nella sua vocazione. 

Eucaristia e vita consacrata 

81. Nel contesto della relazione tra l'Eucaristia e le diverse vocazioni ecclesiali risplende in 
particolare « la testimonianza profetica delle consacrate e dei consacrati, che trovano nella 
Celebrazione eucaristica e nell'adorazione la forza per la sequela radicale di Cristo obbediente, 
povero e casto ».(225) I consacrati e le consacrate, pur svolgendo molti servizi nel campo della 
formazione umana e della cura dei poveri, nell'insegnamento o nell'assistenza dei malati, sanno 
che lo scopo principale della loro vita è « la contemplazione delle verità divine e la costante 
unione con Dio ».(226) Il contributo essenziale che la Chiesa si aspetta dalla vita consacrata è 
molto più in ordine all'essere che al fare. In questo contesto vorrei richiamare l'importanza della 
testimonianza verginale proprio in relazione al mistero dell'Eucaristia. Infatti, oltre al legame con 
il celibato sacerdotale, il Mistero eucaristico manifesta un intrinseco rapporto con la verginità 
consacrata, in quanto questa è espressione della dedizione esclusiva della Chiesa a Cristo, che 
essa accoglie come suo Sposo con fedeltà radicale e feconda.(227) Nell'Eucaristia la verginità 
consacrata trova ispirazione ed alimento per la sua dedizione totale a Cristo. Dall'Eucaristia 
inoltre essa trae conforto e spinta per essere, anche nel nostro tempo, segno dell'amore gratuito e 
fecondo che Dio ha verso l'umanità. Infine, mediante la sua specifica testimonianza, la vita 
consacrata diviene oggettivamente richiamo e anticipazione di quelle « nozze dell'Agnello » (Ap 
19,7.9), in cui è posta la meta di tutta la storia della salvezza. In tal senso essa costituisce un 
efficace rimando a quell'orizzonte escatologico di cui ogni uomo ha bisogno per poter orientare le 
proprie scelte e decisioni di vita. 

Eucaristia e trasformazione morale 

82. Scoprendo la bellezza della forma eucaristica dell'esistenza cristiana siamo portati anche a 
riflettere sulle energie morali che da tale forma vengono attivate a sostegno dell'autentica libertà 
propria dei figli di Dio. Intendo con ciò riprendere una tematica emersa nel Sinodo riguardo al 
legame tra forma eucaristica dell'esistenza e trasformazione morale. Il Papa Giovanni Paolo II 
aveva affermato che la vita morale « possiede il valore di un « culto spirituale » (Rm 12,1; cfr Fil 
3,3), attinto e alimentato da quella inesauribile sorgente di santità e di glorificazione di Dio che 
sono i Sacramenti, in specie l'Eucaristia: infatti, partecipando al Sacrificio della Croce, il cristiano 
comunica con l'amore di donazione di Cristo ed è abilitato e impegnato a vivere questa stessa 
carità in tutti i suoi atteggiamenti e comportamenti di vita ».(228) In definitiva, « nel « culto » 
stesso, nella comunione eucaristica è contenuto l'essere amati e l'amare a propria volta gli altri. 
Un'Eucaristia che non si traduca in amore concretamente praticato è in se stessa frammentata 
».(229) 

Questo richiamo alla valenza morale del culto spirituale non va interpretato in chiave moralistica. 
È innanzitutto la felice scoperta del dinamismo dell'amore nel cuore di chi accoglie il dono del 
Signore, si abbandona a Lui e trova la vera libertà. La trasformazione morale, implicata nel nuovo 
culto istituito da Cristo, è una tensione e un desiderio cordiale di voler corrispondere all'amore del 
Signore con tutto il proprio essere, pur nella consapevolezza della propria fragilità. Ciò di cui 
parliamo ben si rispecchia nel racconto evangelico relativo a Zaccheo (cfr Lc 19,1-10). Dopo aver 



ospitato Gesù nella sua casa, il pubblicano si ritrova completamente trasformato: decide di dare 
metà dei suoi averi ai poveri e di restituire quattro volte tanto a coloro ai quali ha rubato. La 
tensione morale che nasce dall'ospitare Gesù nella nostra vita scaturisce dalla gratitudine per aver 
sperimentato l'immeritata vicinanza del Signore. 

Coerenza eucaristica 

83. È importante rilevare ciò che i Padri sinodali hanno qualificato come coerenza eucaristica, a 
cui la nostra esistenza è oggettivamente chiamata. Il culto gradito a Dio, infatti, non è mai atto 
meramente privato, senza conseguenze sulle nostre relazioni sociali: esso richiede la pubblica 
testimonianza della propria fede. Ciò vale ovviamente per tutti i battezzati, ma si impone con 
particolare urgenza nei confronti di coloro che, per la posizione sociale o politica che occupano, 
devono prendere decisioni a proposito di valori fondamentali, come il rispetto e la difesa della vita 
umana, dal concepimento fino alla morte naturale, la famiglia fondata sul matrimonio tra uomo e 
donna, la libertà di educazione dei figli e la promozione del bene comune in tutte le sue 
forme.(230) Tali valori non sono negoziabili. Pertanto, i politici e i legislatori cattolici, 
consapevoli della loro grave responsabilità sociale, devono sentirsi particolarmente interpellati 
dalla loro coscienza, rettamente formata, a presentare e sostenere leggi ispirate ai valori fondati 
nella natura umana.(231) Ciò ha peraltro un nesso obiettivo con l'Eucaristia (cfr 1 Cor 11,27-29). 
I Vescovi sono tenuti a richiamare costantemente tali valori; ciò fa parte della loro responsabilità 
nei confronti del gregge loro affidato.(232) 

Eucaristia, mistero da annunciare 

Eucaristia e missione 

84. Nell'omelia durante la Celebrazione eucaristica con cui ho dato inizio solenne al mio 
ministero sulla Cattedra di Pietro ho detto: « Non vi è niente di più bello che essere raggiunti, 
sorpresi dal Vangelo, da Cristo. Non vi è niente di più bello che conoscere Lui e comunicare agli 
altri l'amicizia con Lui ».(233) Questa affermazione acquista una più forte intensità se pensiamo 
al Mistero eucaristico. In effetti, non possiamo tenere per noi l'amore che celebriamo nel 
Sacramento. Esso chiede per sua natura di essere comunicato a tutti. Ciò di cui il mondo ha 
bisogno è l'amore di Dio, è incontrare Cristo e credere in Lui. Per questo l'Eucaristia non è solo 
fonte e culmine della vita della Chiesa; lo è anche della sua missione: « Una Chiesa 
autenticamente eucaristica è una Chiesa missionaria ».(234) Anche noi dobbiamo poter dire ai 
nostri fratelli con convinzione: « Quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunziamo anche a 
voi, perché anche voi siate in comunione con noi! » (1 Gv 1,3). Veramente non c'è niente di più 
bello che incontrare e comunicare Cristo a tutti. La stessa istituzione dell'Eucaristia, del resto, 
anticipa ciò che costituisce il cuore della missione di Gesù: Egli è l'inviato del Padre per la 
redenzione del mondo (cfr Gv 3,16- 17; Rm 8,32). Nell'Ultima Cena Gesù affida ai suoi discepoli 
il Sacramento che attualizza il sacrificio da Lui fatto di se stesso in obbedienza al Padre per la 
salvezza di tutti noi. Non possiamo accostarci alla Mensa eucaristica senza lasciarci trascinare nel 
movimento della missione che, prendendo avvio dal Cuore stesso di Dio, mira a raggiungere tutti 
gli uomini. Pertanto, è parte costitutiva della forma eucaristica dell'esistenza cristiana la tensione 
missionaria. 

Eucaristia e testimonianza 

85. La prima e fondamentale missione che ci viene dai santi Misteri che celebriamo è di rendere 
testimonianza con la nostra vita. Lo stupore per il dono che Dio ci ha fatto in Cristo imprime alla 
nostra esistenza un dinamismo nuovo impegnandoci ad essere testimoni del suo amore. 
Diveniamo testimoni quando, attraverso le nostre azioni, parole e modo di essere, un Altro appare 
e si comunica. Si può dire che la testimonianza è il mezzo con cui la verità dell'amore di Dio 
raggiunge l'uomo nella storia, invitandolo ad accogliere liberamente questa novità radicale. Nella 



testimonianza Dio si espone, per così dire, al rischio della libertà dell'uomo. Gesù stesso è il 
testimone fedele e verace (cfr Ap 1,5; 3,14); è venuto per rendere testimonianza alla verità (cfr Gv 
18,37). In quest'ordine di riflessioni mi preme riprendere un concetto caro ai primi cristiani, ma 
che colpisce anche noi, cristiani di oggi: la testimonianza fino al dono di se stessi, fino al martirio, 
è sempre stata considerata nella storia della Chiesa il culmine del nuovo culto spirituale: « Offrite 
i vostri corpi » (Rm 12,1). Si pensi, ad esempio, al racconto del martirio di san Policarpo di 
Smirne, discepolo di san Giovanni: tutta la drammatica vicenda è descritta come liturgia, anzi 
come un divenire Eucaristia del martire stesso.(235) Pensiamo anche alla coscienza eucaristica 
che Ignazio di Antiochia esprime in vista del suo martirio: egli si considera « frumento di Dio » e 
desidera di diventare nel martirio « pane puro di Cristo ».(236) Il cristiano che offre la sua vita nel 
martirio entra nella piena comunione con la Pasqua di Gesù Cristo e così diviene egli stesso con 
Lui Eucaristia. Ancora oggi non mancano alla Chiesa martiri in cui si manifesta in modo supremo 
l'amore di Dio. Anche quando non ci viene chiesta la prova del martirio, tuttavia, sappiamo che il 
culto gradito a Dio postula intimamente questa disponibilità(237) e trova la sua realizzazione nella 
lieta e convinta testimonianza, di fronte al mondo, di una vita cristiana coerente negli ambiti dove 
il Signore ci chiama ad annunciarlo. 

Cristo Gesù, unico Salvatore 

86. Sottolineare il rapporto intrinseco tra Eucaristia e missione ci fa riscoprire anche il contenuto 
ultimo del nostro annuncio. Quanto più nel cuore del popolo cristiano sarà vivo l'amore per 
l'Eucaristia, tanto più gli sarà chiaro il compito della missione: portare Cristo. Non solo un'idea o 
un'etica a Lui ispirata, ma il dono della sua stessa Persona. Chi non comunica la verità dell'Amore 
al fratello non ha ancora dato abbastanza. L'Eucaristia come sacramento della nostra salvezza ci 
richiama così inevitabilmente all'unicità di Cristo e della salvezza da Lui compiuta a prezzo del 
suo sangue. Pertanto, dal Mistero eucaristico, creduto e celebrato, sorge l'esigenza di educare 
costantemente tutti al lavoro missionario il cui centro è l'annuncio di Gesù, unico Salvatore.(238) 
Ciò impedirà di ridurre in chiave meramente sociologica la decisiva opera di promozione umana 
sempre implicata in ogni autentico processo di evangelizzazione. 

Libertà di culto 

87. In questo contesto, desidero dare voce a quanto hanno affermato i Padri durante l'Assemblea 
sinodale riguardo alle gravi difficoltà che investono la missione di quelle comunità cristiane che 
vivono in condizioni di minoranza o addirittura di privazione della libertà religiosa.(239) 
Dobbiamo rendere veramente grazie al Signore per tutti i Vescovi, sacerdoti, persone consacrate e 
laici, che si prodigano nell'annunciare il Vangelo e vivono la loro fede mettendo a repentaglio la 
propria vita. Non sono poche le regioni del mondo nelle quali il solo recarsi in Chiesa costituisce 
un'eroica testimonianza che espone la vita del soggetto all'emarginazione e alla violenza. Anche in 
questa circostanza voglio confermare la solidarietà di tutta la Chiesa con coloro che soffrono per 
la mancanza di libertà di culto. Là dove manca la libertà religiosa, lo sappiamo, manca in 
definitiva la libertà più significativa, poiché nella fede l'uomo esprime l'intima decisione riguardo 
al senso ultimo della propria esistenza. Preghiamo, pertanto, che si allarghino gli spazi della 
libertà religiosa in tutti gli Stati, affinché i cristiani, come pure i membri delle altre religioni, 
possano liberamente vivere le loro convinzioni, personalmente e in comunità. 

Eucaristia, mistero da offrire al mondo 

Eucaristia, pane spezzato per la vita del mondo 

88. « Il pane che io darò è la mia carne per la vita del mondo » (Gv 6,51). Con queste parole il 
Signore rivela il vero significato del dono della propria vita per tutti gli uomini. Esse ci mostrano 
anche l'intima compassione che Egli ha per ogni persona. In effetti, tante volte i Vangeli ci 
riportano i sentimenti di Gesù nei confronti degli uomini, in special modo dei sofferenti e dei 



peccatori (cfr Mt 20,34; Mc 6,34; Lc 19,41). Egli esprime attraverso un sentimento profondamente 
umano l'intenzione salvifica di Dio per ogni uomo, affinché raggiunga la vita vera. Ogni 
Celebrazione eucaristica attualizza sacramentalmente il dono che Gesù ha fatto della propria vita 
sulla Croce per noi e per il mondo intero. Al tempo stesso, nell'Eucaristia Gesù fa di noi testimoni 
della compassione di Dio per ogni fratello e sorella. Nasce così intorno al Mistero eucaristico il 
servizio della carità nei confronti del prossimo, che « consiste appunto nel fatto che io amo, in 
Dio e con Dio, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo 
a partire dall'intimo incontro con Dio, un incontro che è diventato comunione di volontà arrivando 
fino a toccare il sentimento. Allora imparo a guardare quest'altra persona non più soltanto con i 
miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo ».(240) In tal modo 
riconosco, nelle persone che avvicino, fratelli e sorelle per i quali il Signore ha dato la sua vita 
amandoli « fino alla fine » (Gv 13,1). Di conseguenza, le nostre comunità, quando celebrano 
l'Eucaristia, devono prendere sempre più coscienza che il sacrificio di Cristo è per tutti e pertanto 
l'Eucaristia spinge ogni credente in Lui a farsi « pane spezzato » per gli altri, e dunque ad 
impegnarsi per un mondo più giusto e fraterno. Pensando alla moltiplicazione dei pani e dei pesci, 
dobbiamo riconoscere che Cristo ancora oggi continua ad esortare i suoi discepoli ad impegnarsi 
in prima persona: « Date loro voi stessi da mangiare » (Mt 14,16). Davvero la vocazione di 
ciascuno di noi è quella di essere, insieme a Gesù, pane spezzato per la vita del mondo. 

Le implicazioni sociali del Mistero eucaristico 

89. L'unione con Cristo che si realizza nel Sacramento ci abilita anche ad una novità di rapporti 
sociali: « la « mistica » del Sacramento ha un carattere sociale ». Infatti, « l'unione con Cristo è 
allo stesso tempo unione con tutti gli altri ai quali Egli si dona. Io non posso avere Cristo solo per 
me; posso appartenergli soltanto in unione con tutti quelli che sono diventati o diventeranno suoi 
».(241) A questo proposito è necessario esplicitare la relazione tra Mistero eucaristico e impegno 
sociale. L'Eucaristia è sacramento di comunione tra fratelli e sorelle che accettano di riconciliarsi 
in Cristo, il quale ha fatto di ebrei e pagani un popolo solo, abbattendo il muro di inimicizia che li 
separava (cfr Ef 2,14). Solo questa costante tensione alla riconciliazione consente di comunicare 
degnamente al Corpo e al Sangue di Cristo (cfr Mt 5,23-24).(242) Attraverso il memoriale del suo 
sacrificio, Egli rafforza la comunione tra i fratelli e, in particolare, sollecita coloro che sono in 
conflitto ad affrettare la loro riconciliazione aprendosi al dialogo e all'impegno per la giustizia. È 
fuori dubbio che condizioni per costruire una vera pace siano la restaurazione della giustizia, la 
riconciliazione e il perdono.(243) Da questa consapevolezza nasce la volontà di trasformare anche 
le strutture ingiuste per ristabilire il rispetto della dignità dell'uomo, creato a immagine e 
somiglianza di Dio. È attraverso lo svolgimento concreto di questa responsabilità che l'Eucaristia 
diventa nella vita ciò che essa significa nella celebrazione. Come ho avuto modo di affermare, non 
è compito proprio della Chiesa quello di prendere nelle sue mani la battaglia politica per 
realizzare la società più giusta possibile; tuttavia, essa non può e non deve neanche restare ai 
margini della lotta per la giustizia. La Chiesa « deve inserirsi in essa per via dell'argomentazione 
razionale e deve risvegliare le forze spirituali, senza le quali la giustizia, che sempre richiede 
anche rinunzie, non può affermarsi e prosperare ».(244) 

Nella prospettiva della responsabilità sociale di tutti i cristiani i Padri sinodali hanno ricordato che 
il sacrificio di Cristo è mistero di liberazione che ci interpella e provoca continuamente. Rivolgo 
pertanto un appello a tutti i fedeli ad essere realmente operatori di pace e di giustizia: « Chi 
partecipa all'Eucaristia, infatti, deve impegnarsi a costruire la pace nel nostro mondo segnato da 
molte violenze e guerre, e oggi in modo particolare, dal terrorismo, dalla corruzione economica e 
dallo sfruttamento sessuale ».(245) Tutti problemi, questi, che a loro volta generano altri 
fenomeni avvilenti che destano viva preoccupazione. Noi sappiamo che queste situazioni non 
possono essere affrontate in modo superficiale. Proprio in forza del Mistero che celebriamo, 
occorre denunciare le circostanze che sono in contrasto con la dignità dell'uomo, per il quale 
Cristo ha versato il suo sangue, affermando così l'alto valore di ogni singola persona. 



Il cibo della verità e l'indigenza dell'uomo 

90. Non possiamo rimanere inattivi di fronte a certi processi di globalizzazione che non di rado 
fanno crescere a dismisura lo scarto tra ricchi e poveri a livello mondiale. Dobbiamo denunciare 
chi dilapida le ricchezze della terra, provocando disuguaglianze che gridano verso il cielo (cfr Gc 
5,4). Ad esempio, è impossibile tacere di fronte alle « immagini sconvolgenti dei grandi campi di 
profughi o di rifugiati – in diverse parti del mondo – raccolti in condizioni di fortuna, per 
scampare a sorte peggiore, ma di tutto bisognosi. Non sono, questi esseri umani, nostri fratelli e 
sorelle? Non sono i loro bambini venuti al mondo con le stesse legittime attese di felicità degli 
altri? ».(246) Il Signore Gesù, Pane di vita eterna, ci sprona e ci rende attenti alle situazioni di 
indigenza in cui versa ancora gran parte dell'umanità: sono situazioni la cui causa implica spesso 
una chiara ed inquietante responsabilità degli uomini. Infatti, « sulla base di dati statistici 
disponibili si può affermare che meno della metà delle immense somme globalmente destinate 
agli armamenti sarebbe più che sufficiente per togliere stabilmente dall'indigenza lo sterminato 
esercito dei poveri. La coscienza umana ne è interpellata. Alle popolazioni che vivono sotto la 
soglia della povertà, più a causa di situazioni dipendenti dai rapporti internazionali politici, 
commerciali e culturali, che non a motivo di circostanze incontrollabili, il nostro comune impegno 
nella verità può e deve dare nuova speranza ».(247) 

Il cibo della verità ci spinge a denunciare le situazioni indegne dell'uomo, in cui si muore per 
mancanza di cibo a causa dell'ingiustizia e dello sfruttamento, e ci dona nuova forza e coraggio 
per lavorare senza sosta all'edificazione della civiltà dell'amore. Dall'inizio i cristiani si sono 
preoccupati di condividere i loro beni (cfr At 4,32) e di aiutare i poveri (cfr Rm 15,26). 
L'elemosina che si raccoglie nelle assemblee liturgiche ne è un vivo ricordo, ma è anche una 
necessità assai attuale. Le istituzioni ecclesiali di beneficenza, in particolare la Caritas a vari 
livelli, svolgono il prezioso servizio di aiutare le persone in necessità, soprattutto i più poveri. 
Traendo ispirazione dall'Eucaristia, che è il sacramento della carità, esse ne divengono 
l'espressione concreta; meritano perciò ogni plauso ed incoraggiamento per il loro impegno 
solidale nel mondo. 

La dottrina sociale della Chiesa 

91. Il mistero dell'Eucaristia ci abilita e ci spinge ad un impegno coraggioso nelle strutture di 
questo mondo per portarvi quella novità di rapporti che ha nel dono di Dio la sua fonte 
inesauribile. La preghiera, che ripetiamo in ogni santa Messa: « Dacci oggi il nostro pane 
quotidiano », ci obbliga a fare tutto il possibile, in collaborazione con le istituzioni internazionali, 
statali, private, perché cessi o perlomeno diminuisca nel mondo lo scandalo della fame e della 
sottoalimentazione di cui soffrono tanti milioni di persone, soprattutto nei Paesi in via di sviluppo. 
Il cristiano laico in particolare, formato alla scuola dell'Eucaristia, è chiamato ad assumere 
direttamente la propria responsabilità politica e sociale. Perché egli possa svolgere adeguatamente 
i suoi compiti occorre prepararlo attraverso una concreta educazione alla carità e alla giustizia. Per 
questo, come è stato richiesto dal Sinodo, è necessario che nelle Diocesi e nelle comunità cristiane 
venga fatta conoscere e promossa la dottrina sociale della Chiesa.(248) In questo prezioso 
patrimonio, proveniente dalla più antica tradizione ecclesiale, troviamo gli elementi che orientano 
con profonda sapienza il comportamento dei cristiani di fronte alle questioni sociali scottanti. 
Questa dottrina, maturata durante tutta la storia della Chiesa, si caratterizza per realismo ed 
equilibrio, aiutando così ad evitare fuorvianti compromessi o vacue utopie. 

Santificazione del mondo e salvaguardia del creato 

92. Infine, per sviluppare una spiritualità eucaristica profonda, capace di incidere 
significativamente anche nel tessuto sociale, è necessario che il popolo cristiano, che rende grazie 
per mezzo dell'Eucaristia, abbia coscienza di farlo in nome dell'intera creazione, aspirando così 
alla santificazione del mondo e lavorando intensamente a tal fine.(249) L'Eucaristia stessa getta 



una luce potente sulla storia umana e su tutto il cosmo. In questa prospettiva sacramentale 
impariamo, giorno per giorno, che ogni evento ecclesiale possiede il carattere di segno, attraverso 
il quale Dio comunica se stesso e ci interpella. In tal maniera, la forma eucaristica dell'esistenza 
può davvero favorire un autentico cambiamento di mentalità nel modo con cui leggiamo la storia 
ed il mondo. La liturgia stessa ci educa a tutto questo, quando, durante la presentazione dei doni, 
il sacerdote rivolge a Dio una preghiera di benedizione e di richiesta in relazione al pane e al vino, 
« frutto della terra », « della vite » e del « lavoro dell'uomo ». Con queste parole, oltre che 
coinvolgere nell'offerta a Dio tutta l'attività e la fatica umana, il rito ci spinge a considerare la 
terra come creazione di Dio, che produce per noi ciò di cui abbiamo bisogno per il nostro 
sostentamento. Essa non è una realtà neutrale, mera materia da utilizzare indifferentemente 
secondo l'umano istinto. Piuttosto si colloca all'interno del disegno buono di Dio, per il quale tutti 
noi siamo chiamati ad essere figli e figlie nell'unico Figlio di Dio, Gesù Cristo (cfr Ef 1,4-12). Le 
giuste preoccupazioni per le condizioni ecologiche in cui versa il creato in tante parti del mondo 
trovano conforto nella prospettiva della speranza cristiana, che ci impegna ad operare 
responsabilmente per la salvaguardia del creato.(250) Nel rapporto tra l'Eucaristia e il cosmo, 
infatti, scopriamo l'unità del disegno di Dio e siamo portati a cogliere la profonda relazione tra la 
creazione e la « nuova creazione », inaugurata nella risurrezione di Cristo, nuovo Adamo. Ad essa 
noi partecipiamo già ora in forza del Battesimo (cfr Col 2,12s) e così alla nostra vita cristiana, 
nutrita dall'Eucaristia, si apre la prospettiva del mondo nuovo, del nuovo cielo e della nuova terra, 
dove la nuova Gerusalemme scende dal cielo, da Dio, « pronta come una sposa adorna per il suo 
sposo » (Ap 21,2). 

Utilità di un Compendio eucaristico 

93. Al termine di queste riflessioni, in cui ho voluto soffermarmi sugli orientamenti emersi nel 
Sinodo, desidero accogliere anche la richiesta che i Padri hanno avanzato per aiutare il popolo 
cristiano a credere, celebrare e vivere sempre meglio il Mistero eucaristico. A cura dei competenti 
Dicasteri sarà pubblicato un Compendio, che raccoglierà testi del Catechismo della Chiesa 
Cattolica, orazioni, spiegazioni delle Preghiere Eucaristiche del Messale e quant'altro possa 
rivelarsi utile per la corretta comprensione, celebrazione e adorazione del Sacramento 
dell'altare.(251) Mi auguro che questo strumento possa contribuire a fare sì che il memoriale della 
Pasqua del Signore diventi ogni giorno di più fonte e culmine della vita e della missione della 
Chiesa. Ciò stimolerà ogni fedele a fare della propria vita un vero culto spirituale. 

CONCLUSIONE 

94. Cari fratelli e sorelle, l'Eucaristia è all'origine di ogni forma di santità ed ognuno di noi è 
chiamato a pienezza di vita nello Spirito Santo. Quanti santi hanno reso autentica la propria vita 
grazie alla loro pietà eucaristica! Da sant'Ignazio d'Antiochia a sant'Agostino, da sant'Antonio 
Abate a san Benedetto, da san Francesco d'Assisi a san Tommaso d'Aquino, da santa Chiara 
d'Assisi a santa Caterina da Siena, da san Pasquale Baylon a san Pier Giuliano Eymard, da 
sant'Alfonso M. de' Liguori al beato Charles de Foucauld, da san Giovanni Maria Vianney a santa 
Teresa di Lisieux, da san Pio da Pietrelcina alla beata Teresa di Calcutta, dal beato Piergiorgio 
Frassati al beato Ivan Merz, per fare solo alcuni dei tantissimi nomi, la santità ha sempre trovato il 
suo centro nel Sacramento dell'Eucaristia. 

È perciò necessario che nella Chiesa questo santissimo Mistero sia veramente creduto, 
devotamente celebrato e intensamente vissuto. Il dono che Gesù fa di sé nel Sacramento 
memoriale della sua passione ci attesta che la riuscita della nostra vita sta nella partecipazione alla 
vita trinitaria, che in Lui ci è offerta in modo definitivo ed efficace. La celebrazione e l'adorazione 
dell'Eucaristia permettono di accostarci all'amore di Dio e di aderirvi personalmente fino 
all'unione con l'amato Signore. L'offerta della nostra vita, la comunione con tutta la comunità dei 
credenti e la solidarietà con ogni uomo sono aspetti imprescindibili della « logiké latreía », del 
culto spirituale, santo e gradito a Dio (cfr Rm 12,1), in cui tutta la nostra concreta realtà umana è 



trasformata a gloria di Dio. Invito pertanto tutti i pastori a porre la massima attenzione nella 
promozione di una spiritualità cristiana autenticamente eucaristica. I presbiteri, i diaconi e tutti 
coloro che svolgono un ministero eucaristico possano sempre trarre da questi stessi servizi, 
adempiuti con cura e costante preparazione, forza e stimolo per il proprio personale e comunitario 
cammino di santificazione. Esorto tutti i laici, le famiglie in particolare, a trovare continuamente 
nel Sacramento dell'amore di Cristo l'energia per trasformare la propria vita in un segno autentico 
della presenza del Signore risorto. Chiedo a tutti i consacrati e consacrate di mostrare con la 
propria esistenza eucaristica lo splendore e la bellezza di appartenere totalmente al Signore. 

95. All'inizio del quarto secolo il culto cristiano era ancora proibito dalle autorità imperiali. 
Alcuni cristiani del Nord Africa, che si sentivano impegnati alla celebrazione del Giorno del 
Signore, sfidarono la proibizione. Furono martirizzati mentre dichiaravano che non era loro 
possibile vivere senza l'Eucaristia, cibo del Signore: sine dominico non possumus.(252) Questi 
martiri di Abitine, uniti a tanti Santi e Beati che hanno fatto dell'Eucaristia il centro della loro vita, 
intercedano per noi e ci insegnino la fedeltà all'incontro con Cristo risorto. Anche noi non 
possiamo vivere senza partecipare al Sacramento della nostra salvezza e desideriamo essere iuxta 
dominicam viventes, tradurre cioè nella vita quello che celebriamo nel Giorno del Signore. Questo 
giorno, in effetti, è il giorno della nostra definitiva liberazione. C'è da meravigliarsi se 
desideriamo che ogni giorno sia vissuto secondo la novità introdotta da Cristo con il mistero 
dell'Eucaristia? 

96. Maria Santissima, Vergine immacolata, arca della nuova ed eterna alleanza, ci accompagni in 
questo cammino incontro al Signore che viene. In Lei troviamo realizzata l'essenza della Chiesa 
nel modo più perfetto. La Chiesa vede in Maria, « Donna eucaristica » – come l'ha chiamata il 
Servo di Dio Giovanni Paolo II (253) –, la propria icona meglio riuscita e la contempla come 
modello insostituibile di vita eucaristica. Per questo, predisponendosi ad accogliere sull’altare il « 
verum Corpus natum de Maria Virgine », il sacerdote, a nome dell'assemblea liturgica, afferma 
con le parole del canone: « Ricordiamo e veneriamo anzitutto la gloriosa e sempre Vergine Maria, 
Madre del nostro Dio e Signore Gesù Cristo » (254). Il suo santo nome è invocato e venerato 
anche nei canoni delle tradizioni orientali cristiane. I fedeli, per parte loro, « raccomandano a 
Maria, Madre della Chiesa, la loro esistenza ed il loro lavoro. Sforzandosi di avere gli stessi 
sentimenti di Maria, aiutano tutta la comunità a vivere in offerta viva, gradita al Padre » (255). Lei 
è la Tota pulchra, la Tutta bella, poiché in Lei risplende il fulgore della gloria di Dio. La bellezza 
della liturgia celeste, che deve riflettersi anche nelle nostre assemblee, trova in Lei uno specchio 
fedele. Da Lei dobbiamo imparare a diventare noi stessi persone eucaristiche ed ecclesiali per 
poter anche noi, secondo la parola di san Paolo, presentarci "immacolati" al cospetto del Signore, 
così come Egli ci ha voluto fin dal principio (cfr Col 1,21; Ef 1,4) (256). 

97. Per intercessione della Beata Vergine Maria, lo Spirito Santo accenda in noi lo stesso ardore 
che sperimentarono i discepoli di Emmaus (cfr Lc 24,13-35) e rinnovi nella nostra vita lo stupore 
eucaristico per lo splendore e la bellezza che rifulgono nel rito liturgico, segno efficace della 
stessa bellezza infinita del mistero santo di Dio. Quei discepoli si alzarono e ritornarono in fretta a 
Gerusalemme per condividere la gioia con i fratelli e le sorelle nella fede. La vera gioia infatti è 
riconoscere che il Signore rimane tra noi, compagno fedele del nostro cammino. L'Eucaristia ci fa 
scoprire che Cristo, morto e risorto, si mostra nostro contemporaneo nel mistero della Chiesa, suo 
Corpo. Di questo mistero d'amore siamo resi testimoni. Auguriamoci vicendevolmente di andare 
colmi di gioia e di meraviglia all'incontro con la santa Eucaristia, per sperimentare e annunciare 
agli altri la verità della parola con cui Gesù si è congedato dai suoi discepoli: « Io sono con voi 
tutti i giorni fino alla fine del mondo » (Mt 28,20). 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 22 febbraio 2007, festa della Cattedra di San Pietro Apostolo, 
secondo del mio Pontificato. 

                                                                           BENEDICTUS PP. XVI 
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LETTERA APOSTOLICA  
IN FORMA DI MOTU PROPRIO 

DEL SOMMO PONTEFICE  BENEDETTO XVI 

SUL SERVIZIO DELLA CARITÀ 

 

Proemio 

«L'intima natura della Chiesa si esprime in un triplice compito: annuncio della Parola di Dio 
(kerygma-martyria), celebrazione dei Sacramenti (leiturgia), servizio della carità (diakonia). Sono 
compiti che si presuppongono a vicenda e non possono essere separati l’uno dall’altro» (Lett. enc. 
Deus caritas est, 25). 

Anche il servizio della carità è una dimensione costitutiva della missione della Chiesa ed è 
espressione irrinunciabile della sua stessa essenza (cfr ibidem); tutti i fedeli hanno il diritto ed il 
dovere di impegnarsi personalmente per vivere il comandamento nuovo che Cristo ci ha lasciato 
(cfr Gv 15,12), offrendo all’uomo contemporaneo non solo aiuto materiale, ma anche ristoro e 
cura dell’anima (cfr Lett. enc. Deus caritas est, 28). All’esercizio della diakonia della carità la 
Chiesa è chiamata anche a livello comunitario, dalle piccole comunità locali alle Chiese 
particolari, fino alla Chiesa universale; per questo c’è bisogno anche di un’«organizzazione quale 
presupposto per un servizio comunitario ordinato» (cfr ibid., 20), organizzazione articolata pure 
mediante espressioni istituzionali. 

A proposito di questa diakonia della carità, nella Lettera enciclica Deus caritas est segnalavo che 
«alla struttura episcopale della Chiesa […] corrisponde il fatto che, nelle Chiese particolari, i 
Vescovi quali successori degli Apostoli portino la prima responsabilità della realizzazione» del 
servizio della carità (n. 32), e notavo che «il Codice di Diritto Canonico, nei canoni riguardanti il 
ministero episcopale, non tratta espressamente della carità come di uno specifico ambito 
dell'attività episcopale» (ibidem). Anche se «il Direttorio per il ministero pastorale dei Vescovi ha 
approfondito più concretamente il dovere della carità come compito intrinseco della Chiesa intera 
e del Vescovo nella sua Diocesi» (ibidem), rimaneva comunque il bisogno di colmare la suddetta 
lacuna normativa in modo da esprimere adeguatamente, nell'ordinamento canonico, l'essenzialità 
del servizio della Carità nella Chiesa ed il suo rapporto costitutivo con il ministero episcopale, 
tratteggiando i profili giuridici che tale servizio comporta nella Chiesa, soprattutto se esercitato in 
maniera organizzata e col sostegno esplicito dei Pastori. 

In tale prospettiva, perciò, col presente Motu Proprio intendo fornire un quadro normativo 
organico che serva meglio ad ordinare, nei loro tratti generali, le diverse forme ecclesiali 
organizzate del servizio della carità, che è strettamente collegata alla natura diaconale della 
Chiesa e del ministero episcopale. 

E’ importante, comunque, tenere presente che «l’azione pratica resta insufficiente se in essa non si 
rende percepibile l’amore per l’uomo, un amore che si nutre dell’incontro con Cristo» (ibid., 34). 
Pertanto, nell’attività caritativa, le tante organizzazioni cattoliche non devono limitarsi ad una 
mera raccolta o distribuzione di fondi, ma devono sempre avere una speciale attenzione per la 
persona che è nel bisogno e svolgere, altresì, una preziosa funzione pedagogica nella comunità 
cristiana, favorendo l’educazione alla condivisione, al rispetto e all’amore secondo la logica del 
Vangelo di Cristo. L’attività caritativa della Chiesa, infatti, a tutti i livelli, deve evitare il rischio 
di dissolversi nella comune organizzazione assistenziale, divenendone una semplice variante (cfr 
ibid., 31).  



Le iniziative organizzate che, nel settore della carità, vengono promosse dai fedeli nei vari luoghi 
sono molto differenti tra di loro e richiedono un’appropriata gestione. In modo particolare, si è 
sviluppata a livello parrocchiale, diocesano, nazionale ed internazionale l'attività della «Caritas», 
istituzione promossa dalla Gerarchia ecclesiastica, che si è giustamente guadagnata 
l’apprezzamento e la fiducia dei fedeli e di tante altre persone in tutto il mondo per la generosa e 
coerente testimonianza di fede, come pure per la concretezza nel venire incontro alle richieste dei 
bisognosi. Accanto a quest'ampia iniziativa, sostenuta ufficialmente dall'autorità della Chiesa, nei 
vari luoghi sono sorte molteplici altre iniziative, scaturite dal libero impegno di fedeli che, in 
forme differenti, vogliono contribuire col proprio sforzo a testimoniare concretamente la carità 
verso i bisognosi. Le une e le altre sono iniziative diverse per origine e per regime giuridico, pur 
esprimendo egualmente sensibilità e desiderio di rispondere ad un medesimo richiamo. 

La Chiesa in quanto istituzione non può dirsi estranea alle iniziative promosse in modo 
organizzato, libera espressione della sollecitudine dei battezzati per le persone ed i popoli 
bisognosi. Perciò i Pastori le accolgano sempre come manifestazione della partecipazione di tutti 
alla missione della Chiesa, rispettando le caratteristiche e l’autonomia di governo che, secondo la 
loro natura, competono a ciascuna di esse quali manifestazione della libertà dei battezzati. 

Accanto ad esse, l’autorità ecclesiastica ha promosso, di propria iniziativa, opere specifiche, 
attraverso le quali provvede istituzionalmente ad incanalare le elargizioni dei fedeli, secondo 
forme giuridiche e operative adeguate che consentano di arrivare più efficacemente a risolvere i 
concreti bisogni. 

Tuttavia, nella misura in cui dette attività siano promosse dalla Gerarchia stessa, oppure siano 
esplicitamente sostenute dall'autorità dei Pastori, occorre garantire che la loro gestione sia 
realizzata in accordo con le esigenze dell'insegnamento della Chiesa e con le intenzioni dei fedeli, 
e che rispettino anche le legittime norme date dall'autorità civile. Davanti a queste esigenze, si 
rendeva necessario determinare nel diritto della Chiesa alcune norme essenziali, ispirate ai criteri 
generali della disciplina canonica, che rendessero esplicite in questo settore di attività le 
responsabilità giuridiche assunte in materia dai vari soggetti implicati, delineando, in modo 
particolare, la posizione di autorità e di coordinamento al riguardo che spetta al Vescovo 
diocesano. Dette norme dovevano avere, tuttavia, sufficiente ampiezza per comprendere 
l’apprezzabile varietà di istituzioni di ispirazione cattolica, che come tali operano in questo 
settore, sia quelle nate su impulso dalla stessa Gerarchia, sia quelle sorte dall’iniziativa diretta dei 
fedeli, ma accolte ed incoraggiate dai Pastori del luogo. Pur essendo necessario stabilire norme a 
questo riguardo, occorreva però tener conto di quanto richiesto dalla giustizia e dalla 
responsabilità che i Pastori assumono di fronte ai fedeli, nel rispetto della legittima autonomia di 
ogni ente. 

Parte dispositiva 

Di conseguenza, su proposta del Cardinale Presidente del Pontificio Consiglio «Cor Unum», 
sentito il parere del Pontificio Consiglio per i Testi Legislativi, stabilisco e decreto quanto segue: 

Art. 1 

§ 1. I fedeli hanno il diritto di associarsi e d'istituire organismi che mettano in atto specifici servizi 
di carità, soprattutto in favore dei poveri e dei sofferenti. Nella misura in cui risultino collegati al 
servizio di carità dei Pastori della Chiesa e/o intendano avvalersi per tale motivo del contributo 
dei fedeli, devono sottoporre i propri Statuti all'approvazione della competente autorità 
ecclesiastica ed osservare le norme che seguono. 

§ 2. Negli stessi termini, è anche diritto dei fedeli costituire fondazioni per finanziare concrete 
iniziative caritative, secondo le norme dei cann. 1303 CIC e 1047 CCEO. Se questo tipo di 



fondazioni rispondesse alle caratteristiche indicate nel § 1 andranno anche osservate, congrua 
congruis referendo, le disposizioni della presente legge. 

§ 3. Oltre ad osservare la legislazione canonica, le iniziative collettive di carità a cui fa 
riferimento il presente Motu Proprio sono tenute a seguire nella propria attività i principi cattolici 
e non possono accettare impegni che in qualche misura possano condizionare l'osservanza dei 
suddetti principi. 

§ 4. Gli organismi e le fondazioni promossi con fini di carità dagli Istituti di vita consacrata e 
Società di vita apostolica sono tenuti all'osservanza delle presenti norme ed in essi deve anche 
seguirsi quanto stabilito dai cann. 312 § 2 CIC e 575 § 2 CCEO. 

Art. 2 

§ 1. Negli Statuti di ciascun organismo caritativo a cui fa riferimento l'articolo precedente, oltre 
alle cariche istituzionali ed alle strutture di governo secondo il can. 95 § 1 CIC, saranno espressi 
anche i principi ispiratori e le finalità dell'iniziativa, le modalità di gestione dei fondi, il profilo dei 
propri operatori, nonché i rapporti e le informazioni da presentare all'autorità ecclesiastica 
competente. 

§ 2. Un organismo caritativo può usare la denominazione di "cattolico" solo con il consenso 
scritto dell'autorità competente, come indicato dal can. 300 CIC. 

§ 3. Gli organismi promossi dai fedeli ai fini della carità possono avere un Assistente ecclesiastico 
nominato a norma degli Statuti, secondo i cann. 324 § 2 e 317 CIC. 

§ 4. Allo stesso tempo, l'autorità ecclesiastica tenga presente il dovere di regolare l'esercizio dei 
diritti dei fedeli secondo i cann. 223 § 2 CIC e 26 § 2 CCEO, onde venga evitato il moltiplicarsi 
delle iniziative di servizio di carità a detrimento dell'operatività e dell'efficacia rispetto ai fini che 
si propongono. 

Art. 3 

§ 1. Agli effetti degli articoli precedenti, s'intende per autorità competente, nei rispettivi livelli, 
quella indicata dai cann. 312 CIC e 575 CCEO. 

§ 2. Trattandosi di organismi non approvati a livello nazionale, anche se operanti in varie diocesi, 
per autorità competente si intende il Vescovo diocesano del luogo dove l'ente abbia la sua sede 
principale. In ogni caso, l'organizzazione ha il dovere di informare i Vescovi delle altre diocesi 
ove operasse, e di rispettare le loro indicazioni riguardanti le attività delle varie entità caritative 
presenti in diocesi. 

Art. 4 

§ 1. Il Vescovo diocesano (cfr can. 134 § 3 CIC e can. 987 CCEO) esercita la propria 
sollecitudine pastorale per il servizio della carità nella Chiesa particolare a lui affidata in qualità di 
Pastore, guida e primo responsabile di tale servizio. 

§ 2. Il Vescovo diocesano favorisce e sostiene iniziative ed opere di servizio al prossimo nella 
propria Chiesa particolare, e suscita nei fedeli il fervore della carità operosa come espressione di 
vita cristiana e di partecipazione alla missione della Chiesa, come segnalato dai cann. 215 e 222 
CIC e 25 e 18 CCEO. 



§ 3. Spetta al rispettivo Vescovo diocesano vigilare affinché nell'attività e nella gestione di questi 
organismi siano sempre osservate le norme del diritto universale e particolare della Chiesa, 
nonché le volontà dei fedeli che avessero fatto donazioni o lasciti per queste specifiche finalità 
(cfr cann. 1300 CIC e 1044 CCEO). 

Art. 5 

Il Vescovo diocesano assicuri alla Chiesa il diritto di esercitare il servizio della carità, e curi che i 
fedeli e le istituzioni sottoposte alla sua vigilanza osservino la legittima legislazione civile in 
materia. 

Art. 6 

E' compito del Vescovo diocesano, come indicato dai cann. 394 § 1 CIC e 203 § 1 CCEO, 
coordinare nella propria circoscrizione le diverse opere di servizio di carità, sia quelle promosse 
dalla Gerarchia stessa, sia quelle rispondenti all'iniziativa dei fedeli, fatta salva l'autonomia che 
loro competesse secondo gli Statuti di ciascuna. In particolare, curi che le loro attività 
mantengano vivo lo spirito evangelico. 

Art. 7 

§ 1. Le entità di cui all'art. 1 § 1 sono tenute a selezionare i propri operatori tra persone che 
condividano, o almeno rispettino, l'identità cattolica di queste opere. 

§ 2. Per garantire la testimonianza evangelica nel servizio della carità, il Vescovo diocesano curi 
che quanti operano nella pastorale caritativa della Chiesa, accanto alla dovuta competenza 
professionale, diano esempio di vita cristiana e testimonino una formazione del cuore che 
documenti una fede all'opera nella carità. A tale scopo provveda alla loro formazione anche in 
ambito teologico e pastorale, con specifici curricula concertati con i dirigenti dei vari organismi e 
con adeguate offerte di vita spirituale. 

Art.8 

Ove fosse necessario per numero e varietà di iniziative, il Vescovo diocesano stabilisca nella 
Chiesa a lui affidata un ufficio che a nome suo orienti e coordini il servizio della carità.  

Art. 9 

§ 1. Il Vescovo favorisca la creazione, in ogni parrocchia della sua circoscrizione, d'un servizio di 
«Caritas» parrocchiale o analogo, che promuova anche un’azione pedagogica nell’ambito 
dell’intera comunità per educare allo spirito di condivisione e di autentica carità. Qualora 
risultasse opportuno, tale servizio sarà costituito in comune per varie parrocchie dello stesso 
territorio. 

§ 2. Al Vescovo ed al parroco rispettivo spetta assicurare che, nell'ambito della parrocchia, 
insieme alla «Caritas» possano coesistere e svilupparsi altre iniziative di carità, sotto il 
coordinamento generale del parroco, tenendo conto tuttavia di quanto indicato nell'art. 2 § 4. 

§ 3. E' dovere del Vescovo diocesano e dei rispettivi parroci evitare che in questa materia i fedeli 
possano essere indotti in errore o in malintesi, sicché dovranno impedire che attraverso le strutture 
parrocchiali o diocesane vengano pubblicizzate iniziative che, pur presentandosi con finalità di 
carità, proponessero scelte o metodi contrari all'insegnamento della Chiesa. 



Art. 10 

§ 1. Al Vescovo spetta la vigilanza sui beni ecclesiastici degli organismi caritativi soggetti alla 
sua autorità. 

§ 2. E' dovere del Vescovo diocesano assicurarsi che i proventi delle collette svolte ai sensi dei 
cann. 1265 e 1266 CIC, e cann. 1014 e 1015 CCEO, vengano destinati alle finalità per cui siano 
stati raccolti [cann. 1267 CIC, 1016 CCEO). 

§ 3. In particolare, il Vescovo diocesano deve evitare che gli organismi di carità che gli sono 
soggetti siano finanziati da enti o istituzioni che perseguono fini in contrasto con la dottrina della 
Chiesa. Parimenti, per non dare scandalo ai fedeli, il Vescovo diocesano deve evitare che 
organismi caritativi accettino contributi per iniziative che, nella finalità o nei mezzi per 
raggiungerle, non corrispondano alla dottrina della Chiesa.  

§ 4. In modo particolare, il Vescovo curi che la gestione delle iniziative da lui dipendenti sia 
testimonianza di sobrietà cristiana. A tale scopo vigilerà affinché stipendi e spese di gestione, pur 
rispondendo alle esigenze della giustizia ed ai necessari profili professionali, siano debitamente 
proporzionate ad analoghe spese della propria Curia diocesana. 

§ 5. Per consentire che l'autorità ecclesiastica di cui all'art. 3 § 1 possa esercitare il suo dovere di 
vigilanza, le entità menzionate nell'art. 1 § 1 sono tenute a presentare all’Ordinario competente il 
rendiconto annuale, nel modo indicato dallo stesso Ordinario. 

Art. 11 

Il Vescovo diocesano è tenuto, se necessario, a rendere pubblico ai propri fedeli il fatto che 
l'attività d'un determinato organismo di carità non risponda più alle esigenze dell'insegnamento 
della Chiesa, proibendo allora l'uso del nome "cattolico" ed adottando i provvedimenti pertinenti 
ove si profilassero responsabilità personali. 

Art. 12 

§ 1. II Vescovo diocesano favorisca l'azione nazionale ed internazionale degli organismi di 
servizio della carità sottoposti alla sua cura, in particolare la cooperazione con le circoscrizioni 
ecclesiastiche più povere analogamente a quanto stabilito dai cann. 1274 § 3 CIC e 1021 § 3 
CCEO. 

§ 2. La sollecitudine pastorale per le opere di carità, a seconda delle circostanze di tempo e di 
luogo, può essere esplicata congiuntamente da vari Vescovi viciniori nei riguardi di più Chiese 
insieme, a norma del diritto. Se si trattasse di ambito internazionale, sia consultato 
preventivamente il competente Dicastero della Santa Sede. E’ opportuno, inoltre, che, per 
iniziative di carità a livello nazionale, sia consultato da parte del Vescovo l’ufficio relativo della 
Conferenza Episcopale.  

Art. 13 

Resta sempre integro il diritto dell'autorità ecclesiastica del luogo di dare il suo assenso alle 
iniziative di organismi cattolici da svolgere nell'ambito della sua competenza, nel rispetto della 
normativa canonica e dell'identità propria dei singoli organismi, ed è suo dovere di Pastore 
vigilare perché le attività realizzate nella propria diocesi si svolgano conformemente alla 
disciplina ecclesiastica, proibendole o adottando eventualmente i provvedimenti necessari se non 
la rispettassero. 



Art. 14 

Dove sia opportuno, il Vescovo promuova le iniziative di servizio della carità in collaborazione 
con altre Chiese o Comunità ecclesiali, fatte salve le peculiarità proprie di ciascuno. 

Art. 15 

§ 1. II Pontificio Consiglio «Cor Unum» ha il compito di promuovere l'applicazione di questa 
normativa e di vigilare affinché sia applicata a tutti i livelli, ferma restando la competenza del 
Pontificio Consiglio per i Laici sulle associazioni di fedeli, prevista dall'art 133 della Cost. 
ap. Pastor Bonus, e quella propria della Sezione per i Rapporti con gli Stati della Segreteria di 
Stato e fatte salve le competenze generali degli altri Dicasteri e Organismi della Curia Romana. In 
particolare il Pontificio Consiglio «Cor Unum» curi che il servizio della carità delle istituzioni 
cattoliche in ambito internazionale si svolga sempre in comunione con le rispettive Chiese 
particolari. 

§ 2. Al Pontificio Consiglio «Cor Unum» compete parimenti l'erezione canonica di organismi di 
servizio di carità a livello internazionale, assumendo successivamente i compiti disciplinari e di 
promozione che corrispondano in diritto. 

Tutto ciò che ho deliberato con questa Lettera apostolica in forma di Motu Proprio, ordino che sia 
osservato in tutte le sue parti, nonostante qualsiasi cosa contraria, anche se degna di particolare 
menzione, e stabilisco che venga promulgato mediante la pubblicazione sul quotidiano 
«L'Osservatore Romano», ed entri in vigore il giorno 10 dicembre 2012. 

Dato a Roma, presso San Pietro, l’11 Novembre 2012, ottavo Anno del Pontificato. 

  

                                                                                   BENEDICTUS PP. XV 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Episcopato italiano 

 

Con il dono della carità  dentro la storia 
 

 

Presentazione 

 

Il Convegno ecclesiale di Palermo è stato un evento di grazia, animato dall'ascolto della parola di 
Dio, da una profonda esperienza di preghiera, da un clima di vera comunione, sorretta dalla gioia 
dello stare insieme come fratelli nel Signore Gesù. In questo contesto, a Palermo è maturata 
un'intensa riflessione pastorale, che ha toccato i punti più importanti dell'odierna coscienza 
ecclesiale: l'anelito ad andare in profondità, alla radice del nostro essere chiesa, della nostra fede e 
della nostra missione, evidenziando il primato di Dio nella vita personale e comunitaria; la 
consapevolezza, poi, che l'annuncio e la testimonianza della carità _ intesa nella pienezza del suo 
senso teologale _ possono costituire il fermento e il principio di un autentico rinnovamento della 
nostra società; infine, la costatazione della necessità di evangelizzare la cultura e di inculturare il 
Vangelo nel concreto di una società in rapida evoluzione, istanza che costituisce l'anima e il senso 
di quel «progetto culturale» con cui la chiesa in Italia intende stare dentro al nostro tempo con 
amore e insieme con libertà propositiva e critica. 

Questa riflessione ha raccolto i frutti del lavoro preparatorio svolto nelle diocesi italiane, 
specialmente nei presbitèri e negli organismi di partecipazione, ma anche nelle diverse espressioni 
della vita consacrata e delle aggregazioni laicali. A questa attività preparatoria hanno dato volto e 
interpretazione le relazioni generali e di ambito che hanno aperto il convegno, offrendo importanti 
elementi di analisi e di proposta. Ma ulteriore e decisiva illuminazione abbiamo ricevuto 
dall'insegnamento del santo padre, che abbiamo accolto con gioia e responsabilità. In questo 
quadro si sono collocati l'approfondimento e il confronto nelle commissioni che, al termine del 
convegno, sono stati ripresi in una prima rilettura conclusiva e nelle sintesi e proposte che 
l'assemblea ha voluto consegnare al discernimento dei vescovi. 

Frutto di questo servizio magisteriale è la nota pastorale, ora proposta alla riflessione e 
all'impegno delle comunità. Essa vuole collocare il convegno entro le coordinate di un cammino 
di chiesa volto a dare piena attuazione alle prospettive del concilio Vaticano II e a proiettarsi 
verso la celebrazione del grande giubileo che aprirà il terzo millennio dell'era cristiana. In questa 
prospettiva ci siamo preoccupati di aiutare le comunità a individuare i tratti salienti del servizio al 
Vangelo nell'attuale contesto storico, traendo dalle indicazioni emerse a Palermo alcune priorità 
tra loro coordinate, che vengono presentate qui come vie di comunione pastorale per far crescere 
la coscienza e l'operosità dei credenti nei campi della cultura e della comunicazione, dell'impegno 
sociale e politico, dell'amore preferenziale dei poveri, della famiglia e dei giovani. 

Il documento dei vescovi non viene pubblicato da solo, ma insieme ai testi più significativi del 
convegno, a cominciare dal discorso e dall'omelia del santo padre. Essi costituiscono le radici da 



cui la nota pastorale trae vita e quindi l'orizzonte in cui essa si colloca. E, viceversa, le espressioni 
più qualificate del convegno non vengono lasciate a una lettura personale senza riferimenti, ma la 
nota dei vescovi ne orienta la lettura e la traduce in operosità comunitaria. 

Il Convegno di Palermo viene così riconsegnato all'impegno pastorale delle nostre comunità, 
come riferimento obbligato per questa seconda metà degli anni '90, che conclude il decennio 
dedicato agli orientamenti pastorali Evangelizzazione e testimonianza della carità e 
contestualmente si propone come preparazione al giubileo dell'anno duemila. Sono tappe di 
progettazione pastorale e svolte di scadenze temporali che coincidono con un'epoca nella quale si 
fa ogni giorno più acuto il bisogno di rinnovare il radicamento del Vangelo nella trama quotidiana 
della cultura e della vita del nostro popolo. Chiediamo a tutti di accogliere questo strumento come 
un aiuto che ci è offerto per la missione che abbiamo in comune. 

Roma, 26 maggio 1996, domenica di Pentecoste. 

    Camillo card. Ruini 

presidente della Conferenza episcopale italiana 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

«Chi ha orecchi,                                                                                                                                       
ascolti ciò che lo Spirito dice alle chiese» (Ap 2,7) 

1. Carissimi fratelli e sorelle delle chiese che sono in Italia,                                          
profondamente grati al Signore per il terzo Convegno ecclesiale, celebrato a Palermo dal 20 al 24 
novembre 1995 sul tema Il Vangelo della carità per una nuova società in Italia, vogliamo 
coltivarne con voi la memoria e promuoverne la fecondità. 

Sono state giornate intense di preghiera, di riflessione, di gioiosa fraternità, assecondate dalla 
splendida accoglienza della comunità cristiana di quella città. Vivo entusiasmo ha suscitato la 
visita del santo padre, che con il suo messaggio ci ha trasmesso forti motivi di speranza e chiare 
indicazioni di impegno. In quell'assemblea, rappresentativa di tutte le componenti del popolo di 
Dio, abbiamo visto ravvivarsi, come in una rinnovata esperienza del cenacolo, il fuoco della 
comunione e della missione. 

Ora, animati da profonda sollecitudine per le nostre chiese e per il nostro paese, con questa nota 
pastorale noi vescovi vogliamo confermare e ripresentare autorevolmente l'ispirazione 
fondamentale, gli obiettivi generali, gli orientamenti e le proposte principali di quei giorni. 
Vogliamo consegnare il convegno alle nostre comunità, perché sia rivissuto in esse e le aiuti a 
camminare insieme verso il terzo millennio, attuando con rinnovato slancio il comune impegno di 
«Evangelizzazione e testimonianza della carità», che caratterizza questi anni '90. 

Significativamente questa nota viene pubblicata insieme ai testi principali del convegno. Essa si 
pone a conclusione di una ricca esperienza di discernimento comunitario, che non può essere 
raccolta in un breve scritto. Lo studio dei documenti nel loro insieme rimane indispensabile, sia 
per avere una conoscenza adeguata dei contenuti, sia, ancor più, per ritrovare il fervido clima 
spirituale dell'evento. 

 

Un'immagine esemplare di chiesa 

«Vidi la città santa, la nuova Gerusalemme» (Ap 21,2) 

2. Il convegno, con lo stile stesso della celebrazione, prima ancora che con i contenuti della 
riflessione, ci ha dato, in forte rilievo, un'immagine di chiesa «concentrata sul mistero di Cristo e 
insieme aperta al mondo».1 A Palermo si è manifestata una chiesa che ascolta e medita la Parola, 
perché «non c'è rinnovamento, anche sociale, che non parta dalla contemplazione»;2 una chiesa 
che celebra la liturgia con canti festosi e gesti semplici, ma significativi; una chiesa unita 
nell'attiva partecipazione di pastori, teologi, religiosi, laici, uomini e donne, nel confronto cordiale 
e costruttivo di diverse esperienze e sensibilità; una chiesa sinceramente disponibile alla 
condivisione ecumenica, al dialogo interreligioso, al confronto interculturale; una chiesa aperta 
sulla città, cioè inserita nella società, con un'attenzione preferenziale ai poveri. 

Tale modello si colloca chiaramente nella prospettiva indicata dal concilio Vaticano II. 
Testimonia la concorde volontà di attuarne soprattutto le quattro grandi costituzioni: Dei Verbum, 
perché la parola di Dio sia anima e «regola suprema»3 della teologia, della pastorale, dell'intera 
esistenza cristiana; Sacrosanctum concilium, perché la liturgia sia «culmine» e «fonte»4 della vita 
del cristiano e della comunità; Lumen gentium, perché la comunità ecclesiale risplenda come 



segno pubblico ed efficace «dell'intima unione con Dio e dell'unità di tutto il genere umano»;5 
Gaudium et spes, perché la chiesa sia profondamente inserita nella storia e incontri «le gioie e le 
speranze, le tristezze e le angosce degli uomini d'oggi».6 

L'esperienza di Palermo sollecita le nostre chiese a procedere speditamente secondo queste linee 
nei prossimi anni, verso il terzo millennio. Ci ricorda che, per il grande giubileo, «la migliore 
preparazione è la piena recezione e creativa attuazione del concilio Vaticano II»7 e che dobbiamo 
vivere questo tempo «come un nuovo avvento missionario»,8 rivolti a Cristo e aperti agli uomini, 
preparando per noi e per gli altri un nuovo incontro con il Signore Gesù. 

 

Gesù Cristo:                                                                                                                                            
il Vangelo della carità 

«Il Testimone fedele ... Colui che ci ama ...                                                                                        
il Primo e l'Ultimo e il Vivente» (Ap 1,5.17-18) 

3. Il primo impegno a cui siamo chiamati è una rinnovata esperienza del mistero di Cristo. 

A Palermo, guidati dal libro dell'Apocalisse, abbiamo rivolto lo sguardo a colui «che era morto ed 
è tornato alla vita» (Ap 2,8); lo abbiamo riconosciuto come rivelazione dell'amore del Padre, 
Signore della storia, fondamento e compimento di ogni progetto di vita, personale e sociale, «il 
Testimone fedele, ... il Primo e l'Ultimo e il Vivente» (Ap 1,5.17-18), colui che viene a far «nuove 
tutte le cose» (Ap 21,5). Lo stesso messaggio, che dava conforto alle prime comunità cristiane, 
provate dalla persecuzione e da insidiose tentazioni contro la verità della fede e la santità della 
vita, è risuonato ancora, immutato e sempre nuovo, per infondere coraggio a noi e alle nostre 
chiese di fronte alle sfide del tempo presente: secolarismo, soggettivismo etico, consumismo 
materialista e vaga religiosità senza precise convinzioni e senza impegnative esigenze di coerenza, 
esposta a pericoli di inquinamento superstizioso, a tentazioni di relativismo e sincretismo. 

4. A Palermo abbiamo celebrato Gesù Cristo come Vangelo vivente della carità. Nel Figlio di Dio 
fatto uomo, crocifisso e risorto, unico salvatore di tutti gli uomini, abbiamo contemplato la novità 
inaudita dell'amore di Dio, manifestato nella storia. Il Signore Gesù ha detto: «Chi ha visto me ha 
visto il Padre... Io sono nel Padre e il Padre è in me» (Gv 14,9.11). L'unità è tale che incontrare 
l'uno significa incontrare anche l'altro. 

In Gesù Cristo il mistero infinito, origine e fondamento di tutte le cose, ci viene incontro come 
Padre, che dona il Figlio fino alla morte di croce; come Figlio, che si dona per noi, accogliendo la 
volontà misericordiosa del Padre; come Spirito Santo, amore del Padre e del Figlio, che ci viene 
comunicato. Dio si rivela, nei nostri confronti, come amore gratuito e misericordioso; in se stesso, 
come comunione perfettissima di tre persone, Padre, Figlio e Spirito Santo. 

«Dio è carità» (1Gv 4,16). Nella sua misericordia, il Padre non solo dona agli uomini peccatori il 
Figlio unigenito irrevocabilmente, fino alla morte di croce, ma lo risuscita a loro vantaggio, 
costituendolo «capo e salvatore» (At 5,31), principio di giustificazione e di vita nuova con la 
potenza dello Spirito Santo (cf. Rm 4,25). «Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio 
unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna» (Gv 3,16). Nessuna 
notizia è paragonabile a questa; nessuna è buona e sorprendente come questa. 



Il Signore, crocifisso e risorto, comunicazione personale di Dio, è anche attuazione perfetta 
dell'uomo. Ci rivela che l'amore è la nostra vocazione fondamentale: «Se il chicco di grano caduto 
in terra non muore, rimane solo; se invece muore, produce molto frutto. Chi ama la sua vita la 
perde e chi odia la sua vita in questo mondo, la conserverà per la vita eterna» (Gv 12,24-25). 
Creati a immagine di Dio possiamo realizzarci solo nel dono di noi stessi e nell'accoglienza dei 
fratelli. «Noi sappiamo che siamo passati dalla morte alla vita, perché amiamo i fratelli. Chi non 
ama rimane nella morte» (1Gv 3,14). Solo se ama, l'uomo vive veramente, è se stesso. 

Gesù Cristo è la verità di Dio, che è carità, e la verità dell'uomo, che è chiamato a vivere insieme 
con Dio nella carità. Il contenuto centrale del Vangelo è «che crediamo nel nome del Figlio suo 
Gesù Cristo e ci amiamo gli uni gli altri» (1Gv 3,23). 

5. Credere e amare, prima di essere un comandamento, è dono ed evento di grazia. La carità del 
Padre, che si rivolge a noi in Cristo, ci viene comunicata nell'intimo mediante l'effusione dello 
Spirito Santo. È venuta nella storia una volta per sempre in Gesù Cristo e continua a venire con il 
dono sempre nuovo dello Spirito. Per questo può essere accolta e conosciuta pienamente solo 
nell'esperienza vissuta di carità, specialmente nell'amore reciproco. «Amiamoci gli uni gli altri, 
perché l'amore è da Dio: chiunque ama è generato da Dio e conosce Dio. Chi non ama non ha 
conosciuto Dio, perché Dio è amore» (1Gv 4,7-8). E proprio perché è la verità dell'amore, la 
verità cristiana viene trasmessa in modo credibile mediante il segno della carità vissuta tra gli 
uomini: «Io in loro e tu [Padre] in me, perché siano perfetti nell'unità e il mondo sappia che tu mi 
hai mandato» (Gv 17,23). La carità è dunque il contenuto centrale e nello stesso tempo la via 
maestra dell'evangelizzazione. Evangelizzare è far incontrare gli uomini con l'amore di Dio e di 
Cristo, che viene a cercarli: per questo è indispensabile la testimonianza vissuta; è necessario 
«fare la verità nella carità» (Ef 4,15). 

A Palermo il santo padre ci ha detto che il grande giubileo dovrà essere per gli uomini di oggi «un 
rinnovato incontro» con Gesù Cristo, «unico Signore e Redentore» e che «un tale rinnovato 
incontro» è la prima cosa di cui l'Italia ha bisogno.9 

Noi tutti possiamo e dobbiamo cooperare perché questo incontro avvenga, prendendo parte alla 
nuova evangelizzazione. Ma saremo efficaci e credibili, solo se ritroveremo «un rinnovato stupore 
di fede»10 davanti alla carità di Dio rivelata in Gesù Cristo, se sapremo unire una convinzione 
consapevole e motivata a una coraggiosa testimonianza di vita. La comunicazione appassionata e 
il coinvolgimento personale rimangono, anche nella società multimediale, il linguaggio basilare 
dell'evangelizzazione. Nostro modello rimane la vergine Maria che nel mistero della visitazione 
proclama le meraviglie del Signore con il cantico di lode, la presenza gioiosa e il servizio operoso 
(cf. Lc 1,39-56). 

 

Anima di una storia rinnovata 

«Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5) 

6. La novità dell'amore di Dio, che è venuta e viene nella storia, rinnova l'uomo, la comunità 
ecclesiale, la stessa società civile. Il tema del convegno, Il Vangelo della carità per una nuova 
società in Italia, mentre ci ricorda che il mistero della carità divina deve essere al centro della 
nostra esperienza, ci suggerisce anche che l'altro polo della nostra attenzione deve essere il 



rinnovamento del paese. Anzi il Vangelo stesso della carità ci muove ad agire in vista di tale 
obiettivo. 

Seguendo l'insegnamento del concilio Vaticano II, siamo convinti che la fede non ci distoglie dai 
nostri doveri terreni, ma ci «obbliga ancor più a compierli».11 La nostra vita è protesa nella 
speranza verso il compimento ultimo oltre la storia; la carità, che ci anima, anela alla perfetta 
comunione con le Persone divine nell'eternità. Però la stessa carità ci impegna a preparare nella 
storia il regno di Dio, promuovendo i valori umani nella loro autenticità e consistenza propria. «I 
cristiani, in cammino verso la città celeste, devono ricercare e gustare le cose di lassù: questo 
tuttavia non diminuisce, ma anzi aumenta l'importanza del loro dovere di collaborare con tutti gli 
uomini per la costruzione di un mondo più umano».12 

Dal Vangelo della carità vengono innanzitutto nuove motivazioni e nuove energie, quelle che a 
Palermo ci hanno fatto dichiarare il fermo proposito: Vogliamo star dentro la storia, con amore! 

7. La crisi del nostro paese non è superficiale, ma «raggiunge i livelli profondi della cultura e 
dell'ethos collettivo».13 Ha le sue radici nel secolarismo e nella scristianizzazione, cioè 
nell'emarginazione e dimenticanza di Dio e nell'eclisse della fede in Gesù Cristo. Da qui derivano 
la concezione deviante di una libertà umana senza verità oggettiva, lo smarrimento di valori 
morali, come quelli della vita, della famiglia, della solidarietà, e infine il disordine della 
convivenza civile. Tale dinamica negativa, che impoverisce interiormente la società 
dell'occidente, ricca peraltro di beni materiali e tecnologicamente evoluta, insidia pericolosamente 
anche il nostro paese e il suo patrimonio di civiltà. 

 

D'altra parte, accanto agli aspetti negativi, possiamo scorgere nel nostro tempo anche importanti 
elementi di verità e di bene. Presso la maggioranza della popolazione si nota una diffusa 
religiosità, anzi un ritorno alla preghiera. Molti sono alla ricerca di punti di riferimento, di ragioni 
di vita e di speranza. Quanto alla concezione dell'uomo e della società, si affermano istanze e 
valori di grande rilievo, quali il senso della dignità di ogni persona e della pari dignità della 
donna, il bisogno di rapporti autentici tra le persone, il bisogno di giustizia e di valori comuni per 
una solida convivenza civile, il desiderio di trasparenza politica, l'aspirazione alla pace, la 
salvaguardia e il rispetto della natura. Tali elementi positivi ci fanno sperare che il travaglio in 
atto finisca per rivelarsi una crisi di crescita e ci offrono preziose opportunità per una nuova 
evangelizzazione. 

8. Intanto però non possiamo esimerci dal compiere come credenti e come comunità ecclesiale un 
doveroso esame di coscienza. Come mai la fede cristiana, con i suoi contenuti specifici e le sue 
esigenze di coerenza, che rafforzano e trascendono il comune senso religioso, incide debolmente 
sulla mentalità e sul costume della gente, che pur si dichiara cattolica? Come mai incide ancor 
meno nella cultura cosiddetta «alta», nelle proposte culturali dei media, negli indirizzi economici 
e politici? Non abbiamo anche noi cristiani delle responsabilità? Non pesano forse ancora le 
controtestimonianze che abbiamo dato in passato riguardo all'unità dei cristiani, al rispetto della 
libertà di coscienza nel servizio della verità, alla tutela dei diritti umani fondamentali? Non ci 
sono anche oggi ritardi, omissioni, incoerenze? Ci teniamo saldamente ancorati a Gesù Cristo con 
la preghiera, come i tralci alla vite? Abbiamo il coraggio di testimoniare il Vangelo nella difesa di 
ogni uomo, a partire dai più deboli? Quali sono i nostri difetti religiosi, morali e sociali che più 



nascondono il volto di Dio-amore? Quale contributo culturale possiamo dare al rinnovamento del 
nostro paese? 

9. Il nostro contributo più prezioso al bene del Paese non può essere altro che una nuova 
evangelizzazione, incentrata sul Vangelo della carità, che congiunge insieme la verità di Dio che 
è amore e la verità dell'uomo che è chiamato all'amore: una nuova evangelizzazione 
consapevolmente attenta alla cultura del nostro tempo, per aiutarla a liberarsi dei suoi limiti e a 
sprigionare le sue virtualità positive. 

È tempo di un nuovo incontro tra la fede e la cultura. Se la fede ha bisogno della cultura per 
essere vissuta in modo umano, la cultura ha bisogno della fede per esprimere la pienezza della 
vocazione dell'uomo. 

«È tempo di comprendere più profondamente che il nucleo generatore di ogni autentica cultura è 
costituito dal suo approccio al mistero di Dio, nel quale soltanto trova il suo fondamento 
incrollabile un ordine sociale incentrato sulla dignità e responsabilità personale. È a partire da qui 
che si può e si deve costruire nuova cultura. Questo è il principale contributo che, come cristiani, 
possiamo dare a quel rinnovamento della società in Italia che è l'obiettivo del convegno».14 

Alla luce del primato di Dio, la persona umana risalta in tutta la sua dignità e i valori etici 
ricevono tutta la loro consistenza, consentendo di edificare una società ordinata. La persona 
assume il ruolo di «principio, soggetto e fine di tutte le istituzioni sociali»15 e il rispetto verso di 
essa si pone «come criterio basilare, quasi pilastro fondamentale, per la ristrutturazione della 
società».16 

Il Vangelo della carità vuole farsi storia. In quanto manifesta pienamente la verità dell'uomo, 
costituisce «la legge fondamentale dell'umana perfezione e perciò anche della trasformazione del 
mondo».17 La carità, è stato detto a Palermo, non è solo «pietosa infermiera» che cura le patologie 
della società, ma rimedio per rimuoverne le cause, anzi per prevenirle: a partire dai poveri essa 
vuole farsi guida verso il futuro del paese; vuole essere «anima d'una storia rinnovata».18 

 

La vita secondo lo Spirito 

«Al vincitore darò ... un nome nuovo» (Ap 2,17) 

10. Come dire oggi nella storia il Vangelo della carità? Quali forze e strategie mettere in campo? 

In apertura del convegno di Palermo abbiamo udito la dichiarazione appassionata che, per la 
nuova evangelizzazione e per il rinnovamento della società, la prima risorsa e la più necessaria 
sono uomini e donne nuovi, immersi nel mistero di Dio e inseriti nella società, santi e 
santificatori. Non basta aggiornare i programmi pastorali, i linguaggi e gli strumenti della 
comunicazione. Non bastano neppure le attività caritative. Occorre una fioritura di santità. Essere 
santi significa vivere in comunione con Dio, che è il solo Santo, e, poiché Dio è carità, lasciarsi 
plasmare il cuore e la vita dalla forza della sua carità. 

A Palermo ci è stato ricordato il grande insegnamento del concilio Vaticano II sulla comune 
vocazione alla santità: «Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della 
vita cristiana e alla perfezione della carità e tale santità promuove nella stessa società terrena un 
tenore di vita più umano».19 Si tratta di una meravigliosa possibilità, in cui credere fermamente, di 



un germe da coltivare con perseveranza e con intenso desiderio che cresca. Ci incoraggiano a ciò i 
moltissimi santi della nostra tradizione cristiana e, con accento particolarmente persuasivo, le 
nobili figure che hanno illuminato la storia recente del nostro paese. 

Noi vescovi rinnoviamo ora lo stesso appello a uscire dal torpore e dalla rassegnazione, a superare 
una religiosità di abitudine e di costume. Il fervore della carità comporta uno stile esigente di vita 
cristiana, pur nella normalità del vissuto di ogni giorno. Ci sono senz'altro modalità diverse di 
attuare l'unica santità, «come raggi dell'unica luce di Cristo riflessa sul volto della chiesa»,20 ma 
gli elementi fondamentali sono comuni e accessibili a tutti: sono gli elementi di una spiritualità 
trinitaria e incarnata nel quotidiano. 

11. Siamo chiamati a vivere in comunione con la Trinità divina. L'esistenza cristiana è 
camminare secondo lo Spirito, lasciarsi guidare da lui, umili, docili e per questo anche audaci. 
«Sappiamo bene che agente principale della nuova evangelizzazione è lo Spirito Santo: perciò noi 
possiamo essere cooperatori dell'evangelizzazione solo lasciandoci abitare e plasmare dallo 
Spirito, vivendo secondo lo Spirito e rivolgendoci nello Spirito al Padre».21 L'esistenza cristiana è 
seguire Gesù, modello e amico, scegliere di essere come lui e con lui: ascoltarlo nella Parola, 
riceverlo nell'eucaristia, incontrarlo nei fratelli, servirlo nei poveri, portare con lui la croce. 
L'esistenza cristiana è andare con Cristo al Padre, come figli grati e obbedienti, pieni di fiducia 
nella sua provvidenza, assumendo la vita come vocazione, non come orgogliosa 
autorealizzazione, accogliendo ogni persona e cosa, ogni evento e situazione come un dono e una 
possibilità di bene. 

L'unione con le Persone divine abbraccia l'intero vissuto quotidiano: il dialogo è continuo se è 
continuo l'amore, se in ogni cosa facciamo la volontà di Dio. Tuttavia sono necessari i tempi della 
preghiera, in cui il rapporto con Dio si fa consapevole, diventa contemplazione, adorazione, lode, 
ringraziamento, ascolto, domanda. È bello lasciarsi amare da Dio! È necessario ricevere da lui la 
forza della carità per amare i fratelli, per trasformare in culto spirituale le varie occupazioni e 
prove che ci attendono: la nostra carità può esistere solo come riverbero della sua. 

A partire dalla preghiera, la carità assume, purifica ed eleva tutte le realtà dell'esperienza 
personale di ogni giorno: le relazioni familiari, sociali, ecclesiali, le attività professionali, 
culturali, ricreative. La carità congiunge la preghiera con l'impegno, in modo da rendere 
contemplativi nell'azione e memori del mondo davanti a Dio. Genera una spiritualità che guarda 
oltre la storia, ma è sostanziata di storia. Ama appassionatamente Dio; ma vede Dio in tutti e ama 
tutti appassionatamente, come Dio li ama. Né uno spiritualismo intimista, né un attivismo sociale; 
ma una sintesi vitale, capace di redimere l'esistenza vuota e frammentata, di dare unità, significato 
e speranza. 

Conviene qui ricordare un bellissimo testo dei primi secoli cristiani ascoltato nell'assemblea di 
Palermo: «I cristiani non si distinguono dagli altri uomini né per territorio, né per lingua, né per il 
modo di vestire. Essi non abitano città loro proprie, non usano un linguaggio particolare, né 
conducono uno speciale genere di vita. Vivono nella loro patria, ma come forestieri; partecipano a 
tutto come cittadini e da tutto sono distaccati come stranieri... Sono nella carne, ma non vivono 
secondo la carne. Dimorano sulla terra, ma sono cittadini del cielo. Obbediscono alle leggi 
stabilite e con la loro vita superano le leggi ... A dirla in breve, come è l'anima nel corpo, così nel 
mondo sono i cristiani».22 



12. Per conformarsi a Cristo crocifisso e risorto e per essere veramente liberi di donarsi a Dio e ai 
fratelli, bisogna sviluppare il dominio di sé, la sobrietà nei consumi, la disciplina dei sentimenti. 
Bisogna riconciliarsi con la vita, assumendo anche la sofferenza, la malattia e l'insuccesso come 
opportunità di maturazione personale, di testimonianza e di intercessione a favore degli altri 
presso Dio: «A tutti voi che soffrite, chiediamo di sostenerci. Proprio a voi che siete deboli, 
chiediamo che diventiate una sorgente di forza per la chiesa e per l'umanità».23 

Tutto questo è possibile con la grazia dello Spirito Santo. Ma richiede un cammino progressivo e 
perseverante di conversione personale, scandito dal sacramento della riconciliazione. Riconoscere 
i propri peccati, ritardi e debolezze «serve per rimanere umili, per essere miti con gli altri, per 
confidare in Dio, che ci ama così come siamo»;24 costituisce perfino una testimonianza in un 
tempo in cui si è facilmente propensi all'autogiustificazione e si tende a considerare la 
trasgressione come affermazione di libertà. 

Apriamo con sincerità il nostro cuore: accogliamo l'appello alla santità che in prossimità dell'anno 
giubilare si fa più nitido e insistente. Celebrare e contemplare Gesù Cristo, Figlio di Dio fatto 
uomo, crocifisso e risorto, Vangelo vivente della carità, suscita uomini nuovi, capaci di amare. 
«Noi amiamo, perché egli ci ha amati per primo» (1Gv 4,19). «Il più grande omaggio ... a Cristo, 
alla soglia del terzo millennio» saranno «i frutti di fede, di speranza e di carità».25 «È necessario, 
pertanto, suscitare in ogni fedele un vero anelito alla santità, un desiderio forte di conversione e di 
rinnovamento personale in un clima di sempre più intensa preghiera e di solidale accoglienza del 
prossimo, specialmente quello più bisognoso».26 

 

Cammini di formazione 

«Svegliati e rinvigorisci ciò che rimane» (Ap 3,2) 

13. Come tendere seriamente alla santità? Come maturare una spiritualità incarnata nella 
concretezza della vita quotidiana e della storia? Come diventare soggetti credibili della nuova 
evangelizzazione? 

Non c'è altra via se non quella di una seria formazione alla vita cristiana. Negli orientamenti 
pastorali per questi anni '90 abbiamo affermato: «L'educazione alla fede è una necessità generale 
e permanente: riguarda cioè i giovani e gli adulti non meno dei bambini e dei ragazzi, e comincia 
proprio da coloro che partecipano più intensamente alla vita e alla missione della chiesa».27 A sua 
volta il Convegno di Palermo ha ribadito l'urgenza, in un contesto di pluralismo religioso e 
culturale come il nostro, di conferire maggiore consapevolezza ed efficacia educativa a tutta la 
pastorale. 

Chiediamo alle diocesi e alle parrocchie di privilegiare le scelte più idonee a sollecitare la 
graduale trasformazione della pratica religiosa e devozionale di molti in adesione personale e 
vissuta al Vangelo. Finalizzino tutta la pastorale all'obiettivo prospettato dal nostro progetto 
catechistico: «Educare al pensiero di Cristo, a vedere la storia come lui, a giudicare la vita come 
lui, a scegliere e ad amare come lui, a sperare come insegna lui, a vivere in lui la comunione con il 
Padre e lo Spirito Santo. In una parola, nutrire e guidare la mentalità di fede».28 

14. Come Dio, nel suo rivelarsi, incontra l'uomo nel tempo, così l'educazione alla fede lo 
introduce passo dopo passo alla pienezza del mistero e si fa itinerario. Il primo itinerario da 



valorizzare è quello comune a tutto il popolo di Dio, l'anno liturgico, scandito dalla domenica, 
giorno del Signore e giorno della chiesa, della Parola, dell'eucaristia, della carità. 

A partire da questo fondamentale itinerario vanno poi sviluppati itinerari di vita cristiana 
diversificati, che tengano conto dell'età, del ruolo ecclesiale, dell'esperienza spirituale, della 
condizione familiare, culturale e professionale. Nel comune cammino dell'anno liturgico devono 
innestarsi attenzioni specifiche, perché la proposta non suoni generica, ma colga ciascuno nella 
propria concreta situazione. 

Perché l'esperienza di fede venga personalizzata, si valorizzino i luoghi in cui la persona esce 
dall'anonimato: la famiglia anzitutto, quindi la parrocchia, «casa aperta a tutti»,29 le piccole 
comunità, i gruppi, le aggregazioni ecclesiali. Queste realtà possono diventare laboratori di 
preghiera, di rapporti umani e fraterni, di apostolato, di servizio ai poveri e alla comunità, di 
progettazione pastorale, culturale e sociale. 

15. Gli itinerari, diversi tra loro, devono comunque comprendere e fondere in una circolarità 
dinamica le tre dimensioni fondamentali della pastorale e della vita cristiana: annuncio, 
celebrazione e testimonianza. Noi vescovi avevamo già indicata questa esigenza come prioritaria 
negli orientamenti per questo decennio.30 A Palermo lo stesso santo padre ce l'ha ricordata, 
chiedendo alle nostre chiese di «lasciarsi plasmare dall'ascolto della parola di Dio, alimentandosi 
e purificandosi continuamente alle fonti della liturgia e della preghiera personale, per vivere più 
intensamente la comunione».31 

La reciproca integrazione di catechesi, celebrazione e servizio della carità sta alla base anche 
dell'itinerario di formazione che il santo padre propone per tutto il popolo di Dio come 
preparazione prossima al giubileo, un itinerario in tre tappe per gli anni 1997, 1998, 1999. Nel 
primo anno la catechesi si concentra su Gesù Cristo unico Salvatore del mondo, l'iniziazione 
liturgica sul battesimo, l'esperienza vissuta sulla testimonianza di fede. Nel secondo anno alla 
catechesi, che ha per tema lo Spirito Santo e la sua presenza nella chiesa, si uniscono la riscoperta 
della confermazione e la partecipazione creativa e piena di speranza alla vita ecclesiale e sociale. 
Nel terzo anno si compongono insieme la catechesi incentrata sul ritorno al Padre, il sacramento 
della penitenza e l'impegno per edificare, a partire dai poveri, una civiltà dell'amore.32 Si tratta di 
un itinerario caratterizzato da una dinamica trinitaria, «per Cristo nello Spirito al Padre», che 
procede impegnando costantemente le tre dimensioni della vita cristiana. Su di esso dovranno 
essere strutturati l'itinerario comune e gli itinerari diversificati di fede che ci siamo proposti. 

16. Per accogliere consapevolmente la verità della carità, che risplende in Cristo, occorre unire 
l'esperienza vissuta alla conoscenza dei contenuti e delle ragioni della fede (cf. 1Pt 3,15). 
Un'attenta riflessione, per la formazione di salde convinzioni, appare ancor più indispensabile nel 
pluralismo religioso e culturale, che caratterizza il nostro tempo. 

In questa prospettiva c'è anzitutto da diffondere la Bibbia e promuovere una lettura sapienziale di 
essa. L'incontro diretto con la parola di Dio scritta è di importanza vitale per la formazione di 
personalità cristiane e per il discernimento evangelico della vita e della storia. Ne abbiamo fatto 
intensa esperienza al Convegno di Palermo, meditando quotidianamente il testo dell'Apocalisse. 
Da parte sua il papa ci ha additato come obiettivo del primo anno di preparazione al giubileo il 
ritorno «con rinnovato interesse alla Bibbia».33 

Occorre formare animatori di incontri biblici, promuovere l'uso di pregare con la Bibbia in 
famiglia e nei gruppi ecclesiali, diffondere specialmente la pratica della lectio divina. Si 



sperimenta così come l'interiorità cristiana non sia intimismo soggettivo, ma interiorizzazione 
della parola di Dio che è venuta nella storia e viene ora a plasmare la nostra esistenza. 

Necessaria è anche la conoscenza della dottrina della chiesa, senza la quale la stessa lettura della 
Bibbia rischia di cadere nel soggettivismo. Gli itinerari formativi devono prevedere specifici 
momenti catechistici, in cui sono da utilizzare i testi del Catechismo della CEI per la vita 
cristiana, destinati a sostenere l'educazione alla fede nelle diverse età. In modo particolare 
raccomandiamo il catechismo degli adulti La verità vi farà liberi, la cui struttura trinitaria 
risponde esattamente alla dinamica dell'itinerario proposto dal santo padre per la preparazione al 
giubileo. 

17. L'esistenza cristiana è adesione a una parola di verità, e insieme accoglienza di un dono di 
vita, che ci viene comunicato nei segni sacramentali. Essa trova la sua sorgente e il suo culmine 
nell'eucaristia, sacramento della carità e della comunione. 

La partecipazione assidua all'eucaristia sia posta al centro degli itinerari di fede. Si curino 
innanzitutto le disposizioni interiori, indispensabili per una ricezione fruttuosa del sacramento. 
Ma si dia giusta importanza anche al concreto linguaggio dei segni: parole e silenzi, gesti 
espressivi e immagini, canti e suoni, spazi e luci. Per ravvivare la fede nella presenza di «Gesù 
Cristo, unico salvatore del mondo, ieri, oggi e sempre», si colga l'opportunità offerta dal prossimo 
Congresso eucaristico nazionale, che sarà celebrato a Bologna nel 1997, come preludio a quello 
dell'anno giubilare. 

18. Nutrendoci della Parola e dell'eucaristia, saremo condotti a vivere la carità, con uno stile di 
vita caratterizzato da servizio, condivisione, attenzione preferenziale ai poveri, perdono e 
riconciliazione. Gli itinerari formativi prevedano a riguardo non solo gesti episodici, ma esercizio 
assiduo, capace di coinvolgere intimamente e di creare mentalità. Si aprano all'animazione da 
parte della Caritas diocesana e della Caritas parrocchiale; valorizzino la testimonianza del 
volontariato e soprattutto dei religiosi e delle religiose, che dedicano totalmente la vita a servire i 
fratelli, per farli incontrare con l'amore di Dio e di Cristo. 

 

Sviluppo della comunione 

«Ecco la dimora di Dio con gli uomini» (Ap 21,3) 

19. Il Vangelo della carità, mentre chiama ogni persona a novità di vita, interpella anche la 
comunità dei credenti in quanto tale. Quale rinnovamento le occorre per essere percepita come 
segno della presenza e dell'amore di Dio? Quale immagine di sé deve dare per essere credibile 
nella società di oggi? 

Abbiamo vissuto il Convegno di Palermo come un gioioso evento di comunione. «Il Vangelo 
della carità prima che il tema di questo convegno, ne è stato in larga misura lo stile, il metodo di 
lavoro, il clima entro cui discussioni, interventi, rapporti conviviali si sono svolti, anche quando i 
pareri sono stati diversi».34 

Ai nostri occhi si è illuminato di vivida luce il senso della preghiera di Gesù: «Come tu, Padre, sei 
in me e io in te, siano anch'essi in noi una cosa sola, perché il mondo creda che tu mi hai 
mandato» (Gv 17,21). Abbiamo costatato, con nuova meraviglia, che davvero la comunione 



fraterna è immagine della Trinità divina, immagine sommamente persuasiva anche per gli uomini 
del nostro tempo. 

Ci sentiamo confermati nella convinzione che per la nuova evangelizzazione è necessario rifare 
con la carità il tessuto delle nostre comunità cristiane. Dobbiamo edificare comunità di carità 
vissuta, che siano segno tangibile della novità di Cristo nella storia, lievito umile, ma fecondo, 
nella società individualista e conflittuale. 

20. A Palermo abbiamo condiviso doni spirituali, esperienze e progetti nell'incontro di una grande 
varietà di vocazioni, responsabilità e competenze. Ci siamo sentiti provocati a «incrementare una 
dinamica, matura e arricchente, di reciprocità tra le diverse componenti della comunità ecclesiale, 
in comunione e sotto la guida dei vescovi».35 

La convinzione che la pienezza dei doni dello Spirito si trova solo nell'insieme della chiesa, deve 
indurci a valorizzare le diverse componenti nella loro specificità, facendole convergere verso 
l'unità. Dobbiamo alimentare una cultura della reciprocità e della partecipazione e attivare 
un'incessante comunicazione e collaborazione, per esprimere concretamente la comunione. Tutti 
siamo abbastanza poveri per dover ricevere; tutti siamo abbastanza ricchi per poter dare. 

Segni e strumenti efficaci per la crescita della comunione e per la promozione di una concorde 
azione missionaria sono gli organismi di partecipazione: consiglio presbiterale, consiglio 
pastorale, consiglio per gli affari economici. È necessario che siano rilanciati, in diocesi e in 
parrocchia, con convinzione, perseveranza e creatività. 

Inoltre, per accrescere la vitalità e l'efficacia missionaria delle nostre chiese, dobbiamo essere 
molto determinati nei diversi impegni che ci attendono, secondo la nostra vocazione e 
responsabilità. 

Noi vescovi ci sentiamo chiamati a curare l'unità e la formazione permanente del presbiterio 
diocesano, a offrire opportunità di coinvolgimento ai consacrati e alle consacrate, ad aprire spazi 
di partecipazione ai laici, uomini e donne, e alle loro molteplici aggregazioni. 

I presbiteri si dedichino con fiducia e con gioia a rinsaldare la fraternità sacerdotale e la 
corresponsabilità pastorale tra loro e con il vescovo; a migliorare la comunicazione con i fedeli, 
specialmente con gli operatori pastorali e gli adulti in genere. Curino seriamente la propria 
formazione spirituale e culturale, per compiere degnamente il loro ministero ai fini della nuova 
evangelizzazione. 

I diaconi tengano desto nel proprio cuore il fuoco della carità, per essere testimoni e animatori 
instancabili del servizio ai fratelli, specialmente ai poveri. 

I consacrati e le consacrate ravvivino l'amore reciproco nelle loro comunità; si inseriscano 
concretamente, con la ricchezza dei carismi propri dei loro istituti, nell'insieme della chiesa, come 
attuazione esemplare di essa nella radicalità evangelica, nella lode a Dio, nell'evangelizzazione, 
nell'educazione dei giovani, nel servizio ai poveri. 

I fedeli laici, uomini e donne, cui spetta in modo peculiare il compito di «illuminare e ordinare 
tutte le cose temporali»36 mediante la fede che opera attraverso la carità, si impegnino nel mondo 
con coerenza cristiana e partecipino alle attività ecclesiali senza venir meno alle loro 
responsabilità secolari. 



I teologi coltivino liberamente e rigorosamente la ricerca, in armonia con la fede della chiesa e il 
magistero dei pastori, ricordando che «c'è una carità della verità... che oggi forse è più urgente 
ancora delle altre».37 Privilegino i temi che sono centrali e decisivi nell'odierno dibattito culturale, 
riguardo a Dio, a Gesù Cristo, al destino dell'uomo, interpretando la verità cristiana come verità 
della carità. 

Le famiglie crescano nell'amore reciproco come «viva immagine del mistero della chiesa».38 I 
coniugi tra loro e i genitori con i figli stiano volentieri insieme; condividano beni spirituali e 
materiali, gioie e sofferenze; dialoghino, riflettano e decidano insieme; riportino nella 
comunicazione familiare interessi e impegni esterni. 

Le aggregazioni di fedeli siano in comunione di pensieri e di comportamenti con le direttive del 
vescovo; coltivino la comunicazione cordiale e assidua tra loro e con tutte le componenti della 
comunità diocesana e parrocchiale. L'Azione cattolica si senta incoraggiata, secondo il suo 
carisma di diretta collaborazione con i pastori, a promuovere il senso della chiesa particolare e 
l'organicità della pastorale. 

21. Come espressione dinamica della comunione ecclesiale e metodo di formazione spirituale, di 
lettura della storia e di progettazione pastorale, a Palermo è stato fortemente raccomandato il 
discernimento comunitario. Perché esso sia autentico, deve comprendere i seguenti elementi: 
docilità allo Spirito e umile ricerca della volontà di Dio; ascolto fedele della Parola; 
interpretazione dei segni dei tempi alla luce del Vangelo; valorizzazione dei carismi nel dialogo 
fraterno; creatività spirituale, missionaria, culturale e sociale; obbedienza ai pastori, cui spetta 
disciplinare la ricerca e dare l'approvazione definitiva. Così inteso, il discernimento comunitario 
diventa una scuola di vita cristiana, una via per sviluppare l'amore reciproco, la corresponsabilità, 
l'inserimento nel mondo a cominciare dal proprio territorio. Edifica la chiesa come comunità di 
fratelli e di sorelle, di pari dignità, ma con doni e compiti diversi, plasmandone una figura, che 
senza deviare in impropri democraticismi e sociologismi, risulta credibile nell'odierna società 
democratica. 

Si tratta di una prassi da diffondere a livello di gruppi, comunità educative, famiglie religiose, 
parrocchie, zone pastorali, diocesi e anche a più largo raggio. I responsabili delle comunità 
cristiane ne approfondiscano il senso e le modalità per poterla promuovere come autorevoli guide 
spirituali e pastorali, saggi educatori e comunicatori. 

22. La comunione, generata dal Vangelo della carità, non può essere circoscritta entro l'ambito di 
ciascuna chiesa particolare. Dobbiamo intensificare anche la comunicazione e lo scambio dei doni 
tra le chiese, a cominciare dalle nostre in Italia. 

Particolarmente urgente si fa oggi la cooperazione tra il nord e il sud d'Italia, in modo che la 
comunione ecclesiale sia fermento di solidarietà sociale e di unità nazionale. A Palermo abbiamo 
avuto una percezione più viva della grande tradizione culturale del mezzogiorno e della 
perdurante vitalità di importanti valori, quali il senso religioso, il senso della famiglia, 
dell'amicizia, dell'ospitalità. Purtroppo abbiamo udito anche il dolore e la protesta contro mali 
intollerabili, quali l'inefficienza politica e amministrativa, il ritardo produttivo, il dramma della 
disoccupazione giovanile, il peso della criminalità organizzata. Mentre auspichiamo una nuova 
stagione di intelligente e operosa solidarietà, avvertiamo la verità e l'attualità del monito che già 
da tempo noi vescovi abbiamo formulato: «Il paese non crescerà se non insieme».39 



Oltre i confini nazionali, memori della missione storica del nostro popolo in ordine alla 
trasmissione della fede e dei valori di autentica umanità, dobbiamo mantenerci aperti alla 
cooperazione con le chiese che sono in Europa e nel mondo, con un'attenzione particolare a quelle 
in cui si trovano i nostri concittadini emigrati all'estero. 

Dobbiamo inoltre intensificare il dialogo ecumenico con i fratelli cristiani delle altre chiese e 
comunità ecclesiali, aiutandoci a crescere gli uni e gli altri nella verità e carità, in modo che «al 
grande giubileo ci si possa presentare se non del tutto uniti, almeno molto più prossimi a superare 
le divisioni del secondo millennio».40 A riguardo si è rivelata assai positiva la presenza dei 
delegati fraterni a Palermo, che già sta dando frutti di reciprocità. Alla ricerca della piena unità 
devono contribuire tutti i fedeli con la preghiera e il comportamento. Si tratta di «un imperativo 
della coscienza cristiana illuminata dalla fede e guidata dalla carità».41 

Questi ampi orizzonti ci vengono additati anche da due prossimi eventi ecclesiali di grande 
rilievo: il Simposio dei vescovi europei che si terrà a Roma nell'ottobre di quest'anno e 
l'Assemblea ecumenica europea che si riunirà a Graz in Austria nel giugno dell'anno venturo. Da 
essi ci vengono ricordate quelle responsabilità per la difesa e lo sviluppo della grande eredità 
cristiana dell'Europa, a cui il santo padre non si stanca di richiamare la nostra attenzione.42 

 

 

Coraggio della missione 

«Recava un vangelo eterno                                                                                                           da 
annunziare agli abitanti della terra                                                                                                        
e ad ogni nazione, razza, lingua e popolo» (Ap 14,6) 

23. La carità spinge la chiesa a farsi carico di onerosi servizi sociali e a porsi come riferimento 
etico per la società. Molti, addirittura, di fatto riducono a questo la sua missione. Essa, invece, sa 
di dover condividere con tutti la pienezza della sua esperienza di fede. La chiesa «esiste per 
evangelizzare»,43 per far incontrare gli uomini con l'amore di Dio in Cristo. Ci domandiamo allora 
quali siano le urgenze attuali della missione e quali vie si debbano percorrere. 

Oggi in Italia l'evangelizzazione richiede una conversione pastorale. La chiesa, ha affermato il 
papa a Palermo, «sta prendendo più chiara coscienza che il nostro non è il tempo della semplice 
conservazione dell'esistente, ma della missione».44 Non ci si può limitare alle celebrazioni rituali e 
devozionali e all'ordinaria amministrazione: bisogna passare a una pastorale di missione 
permanente. 

«È venuta meno un'adesione alla fede cristiana basata principalmente sulla tradizione e il 
consenso sociale»; appare perciò urgente «promuovere una pastorale di prima evangelizzazione 
che abbia al suo centro l'annuncio di Gesù Cristo morto e risorto, salvezza di Dio per ogni uomo, 
rivolto agli indifferenti o non credenti».45 Tale annuncio è efficace se è sostenuto dalla 
testimonianza di carità dei cristiani e della comunità e se esso stesso si attua con uno stile di 
carità, «con dolcezza e rispetto» (1Pt 3,15). Non può non contenere un appello deciso alla 
conversione; ma deve cercare di incontrare le domande esistenziali e culturali delle persone e 
valorizzare i «semi di verità» di cui sono portatrici. Perché nasca un'adesione di fede convinta e 



personale, occorre un incontro vivo con Cristo, attraverso i segni della sua presenza e della sua 
carità. 

Inoltre nell'attuale situazione di pluralismo culturale, la pastorale deve assumersi, in modo più 
diretto e consapevole, il compito di plasmare una mentalità cristiana, che in passato era affidato 
alla tradizione familiare e sociale. Per tendere a questo obiettivo, dovrà andare oltre i luoghi e i 
tempi dedicati al «sacro» e raggiungere i luoghi e i tempi della vita ordinaria: famiglia, scuola, 
comunicazione sociale, economia e lavoro, arte e spettacolo, sport e turismo, salute e malattia, 
emarginazione sociale. 

La pastorale attuata nelle strutture parrocchiali dovrà saldarsi organicamente con la cosiddetta 
pastorale degli ambienti, in modo che la parrocchia si edifichi come comunità missionaria e 
soggetto sociale sul territorio. Il ministero dei presbiteri e dei diaconi dovrà essere integrato da 
una varietà di servizi stabili e riconosciuti, con doni e competenze rispondenti a concrete 
esigenze. Si aprono così spazi per molteplici presenze e figure: catechisti; animatori della liturgia, 
della pastorale della carità e di altri settori pastorali; responsabili di gruppi e piccole comunità. 

Sono da valorizzare le aggregazioni ecclesiali e le associazioni di ispirazione cristiana. Più 
generalmente è da promuovere una diffusa coscienza missionaria nelle famiglie e nei singoli 
cristiani. La famiglia che vive la carità è soggetto evangelizzante e scuola di umanità con la sua 
stessa vita quotidiana, prima ancora di assumere eventuali impegni particolari di carattere 
ecclesiale o sociale. Il cristiano adulto nella fede «cerca le occasioni per annunziare Cristo sia ai 
non credenti per (...) indurli alla fede, sia ai fedeli per condurli a una vita più fervente».46 
L'apostolato personale, se avviene in un contesto di compagnia amichevole, con franchezza unita 
a umiltà, cordialità e rispetto dell'altrui libertà, è particolarmente incisivo; per di più è capillare, 
costante e possibile ovunque, in famiglia, tra vicini e amici, tra colleghi di lavoro, tra compagni di 
svago e di viaggio. 

Quanto alla diocesi, ricordiamo che nella sua identità di chiesa particolare è anche il fondamentale 
soggetto pastorale e missionario sul territorio, con apertura al mondo intero. Sotto la guida del 
vescovo cercherà di sostenere, orientare, coordinare, verificare e integrare la pastorale delle 
parrocchie e degli altri soggetti nel suo ambito. 

24. La nuova evangelizzazione sul territorio riceverà slancio e ispirazione da una sincera ed 
effettiva apertura alla missione universale. Un'autentica pastorale non può mancare di questa 
dimensione, perché la carità è vasta come il mondo. E, ringraziando il Signore, le nostre chiese 
sono tradizionalmente ben disposte alla cooperazione missionaria e alla collaborazione 
internazionale allo sviluppo: esprimono numerosi missionari e volontari; li sostengono 
spiritualmente e materialmente.  

Da Palermo, avamposto nel Mediterraneo verso i grandi continenti extraeuropei e crogiuolo 
storico di numerose civiltà, ci viene l'appello a vedere nei missionari i testimoni esemplari, spesso 
eroici, della carità; ad aiutarli con la preghiera, l'amicizia e i mezzi economici; a ricevere da loro e 
dalle giovani chiese la freschezza delle loro esperienze spirituali, pastorali e culturali. 

«Cooperare alla missione vuol dire non solo dare, ma anche saper ricevere».47 Dallo scambio di 
doni ci verrà uno stimolo per convertirci a una pastorale di missione permanente, per sviluppare il 
dialogo interreligioso e interculturale, sempre più urgente anche all'interno del nostro paese. 



25. In una prospettiva di pastorale missionaria, rivolta a formare una mentalità cristiana, si colloca 
il progetto culturale della chiesa in Italia, che si sta progressivamente precisando nelle sue 
coordinate. 

Da sempre la pastorale ha una valenza culturale, perché la fede stessa ha un legame vitale con le 
sue espressioni culturali. Ora però è necessario assumere con maggiore consapevolezza il rapporto 
fede e cultura. Rendere più vigile e consapevole questa attenzione è l'obiettivo generale del 
progetto culturale. 

Il progetto non è una sintesi dottrinale organica e completa fin dall'inizio, ma un processo di 
formazione e di animazione prolungato nel tempo, che si sviluppa secondo la dinamica del 
discernimento comunitario. Alla luce del nucleo di riferimento, che è costituito dall'immagine 
cristiana dell'uomo rivelata in Gesù Cristo, vengono valutate le tendenze emergenti, i fatti e le 
situazioni di maggior rilievo del nostro tempo, per maturare orientamenti di pensiero e di azione. 
«Dalla centralità di Cristo si può ricavare un orientamento globale per tutta l'antropologia, e così 
per una cultura ispirata e qualificata in senso cristiano. In Cristo infatti ci è data un'immagine e 
un'interpretazione determinata dell'uomo, un'antropologia plastica e dinamica capace di incarnarsi 
nelle più diverse situazioni e contesti storici, mantenendo però la sua specifica fisionomia, i suoi 
elementi essenziali e i suoi contenuti di fondo. Ciò riguarda in concreto la filosofia come il diritto, 
la storiografia, la politica, l'economia. Incarnare e declinare nella storia _ per noi nelle vicende 
concrete dell'Italia di oggi _ questa interpretazione cristiana dell'uomo è un processo sempre 
aperto e mai compiuto».48 

Tale processo esige da una parte fedeltà alla dottrina della fede e all'insegnamento sociale della 
chiesa e dall'altra rispetto della legittima autonomia delle realtà terrene e quindi competenza, 
professionalità e rigore metodologico. Comporta tra i cattolici profonda e convinta unità negli 
orientamenti fondamentali insieme alla possibilità di valutazioni storiche e linee operative 
differenziate a livello di mezzi e strategie di attuazione. Coinvolge sia la cultura cosiddetta «alta», 
sia la pastorale ordinaria, sia l'esperienza propria dei fedeli nelle attività temporali. Valorizza 
anche il confronto con le persone di altre posizioni religiose e culturali. Non coltiva pretese di 
egemonia, ma vuole rendere culturalmente e socialmente rilevante il messaggio evangelico e dare 
così un valido contributo al futuro del paese. 

Entro le coordinate del progetto culturale sono invitati a situarsi creativamente i molteplici 
soggetti pastorali delle nostre chiese. Inoltre, in funzione di stimolo, per alimentare e rilanciare 
continuamente la riflessione nei luoghi pastorali, verranno organizzati un servizio di 
coordinamento presso la CEI e una rete di laboratori di studio e di proposta, distribuiti sul 
territorio e distinti per aree tematiche. 

Un primo germe del progetto culturale è già spuntato a Palermo, dove il discernimento 
comunitario si è concentrato su cinque ambiti ritenuti oggi particolarmente rilevanti sia per la 
nuova evangelizzazione sia per il rinnovamento del paese: la cultura e la comunicazione sociale, 
l'impegno sociale e politico, l'amore preferenziale per i poveri, la famiglia, i giovani. Il senso 
globale di tale riflessione è che la verità dell'uomo, manifestata pienamente dal Vangelo della 
carità, si traduce in una cultura della responsabilità e della solidarietà nelle molteplici dimensioni 
della vita. 

 



Al centro della cultura                                                                                                                 la 
verità dell'uomo 

«Grandi e mirabili sono le tue opere,                                                                                                              
o Signore Dio onnipotente;                                                                                                                              
giuste e veraci le tue vie» (Ap 15,3) 

26. La cultura di un popolo è il suo patrimonio storico, frutto e condizione dello sviluppo 
dell'uomo: lingua, scienza, arte, tecnologia, leggi e istituzioni, usanze e modelli di 
comportamento. La cultura odierna, in Italia e nel mondo, è diffusa e plasmata dai media in 
misura così rilevante, che alcuni non esitano a parlare di rivoluzione antropologica. Non si tratta 
infatti di semplici strumenti, ma di nuovi linguaggi e processi di comunicazione, che trasformano 
le attitudini psicologiche, i modi di sentire e di pensare, le abitudini di vita e di lavoro, 
l'organizzazione stessa della società. 

Ci chiediamo: che cosa è l'uomo nella nostra cultura? Quale visione della vita sta dietro a tante 
parole, immagini, spettacoli, messaggi pubblicitari, fenomeni di costume? 

«Oggi, in Italia come quasi dappertutto nel mondo, gli sviluppi della cultura sono caratterizzati da 
una intensa e globale ricerca della libertà».49 L'uomo moderno si percepisce come soggetto 
autocosciente e libero; afferma giustamente la propria originalità e centralità nell'ambiente 
naturale e sociale. È tentato però di mettere da parte il rapporto vitale con la verità oggettiva, con 
gli altri e con Dio. A volte spinge la propria autonomia fino a considerarsi «sorgente dei valori» e 
a decidere «i criteri del bene e del male».50 Allora rimane prigioniero della propria libertà; decade 
a individuo chiuso in se stesso e solo. I valori e le norme morali diventano punti di vista 
soggettivi. L'esistenza si frantuma in una successione di esperienze effimere senza disegno, come 
un andare a vuoto, senza direzione e senza meta. La società, malgrado l'interdipendenza sempre 
più fitta e ampia, si riduce a una folla di individui, indifferenti, conflittuali e nella migliore delle 
ipotesi reciprocamente tolleranti. 

Tali tendenze culturali trovano il loro ambiente propizio nella veloce mobilità e nella complessità 
della vita moderna, groviglio di relazioni parcellizzate senza un centro. Sono alimentate e 
amplificate dai media, che diffondono troppo spesso la cultura dell'individuo, dell'effimero, del 
frammento e dell'apparenza. 

27. Questo clima culturale pone a noi cristiani la domanda fondamentale sulla verità dell'uomo e 
di Dio. «È questa la sfida più importante e più difficile che deve affrontare chi vuol incarnare il 
Vangelo nell'odierna cultura e società».51 

La nostra risposta deve essere anzitutto attenzione intelligente e cordiale ai preziosi elementi 
positivi della modernità avanzata, come il bisogno di senso e di speranza, l'esigenza di solidarietà 
e di etica pubblica, la ricerca di relazioni interpersonali sincere e di informazione non manipolata. 
Dobbiamo quindi sollecitare la cultura del soggetto e della libertà a liberarsi dalle chiusure del 
soggettivismo e dell'individualismo e a evolversi verso la cultura della persona, soggetto 
autocosciente e libero, ma anche aperto alla verità dell'essere, agli altri, a Dio. Invitiamo 
particolarmente i teologi a impegnarsi per «aprire gli orizzonti del pensiero e della cultura del 
nostro tempo all'incontro con la verità e la carità del Vangelo».52 Auspichiamo un rinnovato 
dialogo interdisciplinare per orientare in senso umanistico i vari saperi e i nuovi poteri offerti 
dalla scienza e per valorizzare a scopo formativo l'immenso patrimonio della nostra tradizione 
culturale, impregnato di valori cristiani. 



28. A Palermo è emersa un'acuta consapevolezza del ruolo della cultura per la formazione della 
coscienza personale e del ruolo dei media per la formazione della cultura; si è affermato che 
«Cultura e comunicazione sociale costituiscono un "areopago" di importanza cruciale ai fini 
dell'inculturazione della fede cristiana».53 Pertanto noi vescovi incoraggiamo le aggregazioni 
ecclesiali e le associazioni professionali di ispirazione cristiana a esprimere personalità capaci di 
una presenza significativa e credibile nei luoghi dove si elabora e si trasmette criticamente la 
cultura: scuola, università, centri culturali, laboratori artistici, media, editoria. 

Riaffermiamo il ruolo insostituibile della scuola nell'offrire strumenti di interpretazione critica 
della realtà ed esperienze di vita comunitaria, per la formazione di persone consapevoli e 
responsabili. Un valido contributo in tal senso potrà venire dall'insegnamento della religione 
cattolica e da una più incisiva pastorale scolastica. 

Auspichiamo che si dia vera priorità a una politica per la scuola, da cui largamente dipende la 
crescita culturale del nostro popolo. Inoltre, nel contesto di un servizio pubblico pluralista e di 
autonomia scolastica, chiediamo la parità giuridica ed economica della scuola non statale accanto 
a quella statale, per rispettare effettivamente il diritto delle famiglie alla libertà di educazione per i 
propri figli e per favorire uno sviluppo culturale più dinamico e creativo. 

29. Pur ribadendo il valore primario della comunicazione interpersonale sia per l'evangelizzazione 
che per la crescita umana, consapevoli del ruolo sempre più decisivo che assumono i media, 
intendiamo promuovere in ogni diocesi una pastorale organica della comunicazione sociale, con 
ufficio diocesano adeguato e animatori ben preparati, per curare la formazione dei sacerdoti, dei 
comunicatori e degli utenti. Ci impegniamo a far sì che i media cattolici attivino sollecitamente tra 
loro una rete di sinergie redazionali, gestionali, diffusionali, a livello locale e nazionale, per 
elevare la qualità e abbassare i costi. Chiediamo ai sacerdoti e agli operatori pastorali di sostenere 
e di utilizzare più largamente, nella loro formazione e nel loro servizio, i media cattolici. 

Invitiamo i cristiani, soprattutto quelli impegnati in politica, ad adoperarsi per un'organizzazione e 
regolamentazione dei media che favorisca il libero formarsi dell'opinione pubblica, evitando, il 
più possibile, che l'informazione sia strumentalizzata dal potere economico e politico. 

 

Un rinnovato impegno                                                                                                                         
per la città dell'uomo 

«Al vincitore che persevera ... nelle mie opere,                                                                               
darò autorità sopra le nazioni» (Ap 2,26) 

30. In ambito sociale e politico il paese conosce oggi una delicata fase di transizione, in cui si 
colloca, come elemento non secondario, il venir meno della cosiddetta unità politica dei cattolici 
in un solo partito. Per i cattolici si conclude una stagione del loro impegno politico e se ne apre 
un'altra. Una valutazione serena ed equilibrata non può non riconoscere quanto rilevante sia stato 
il loro contributo alla formazione della carta costituzionale della Repubblica, alla difesa della 
democrazia, alla ricostruzione nel dopoguerra, al successivo progresso economico e sociale, 
all'edificazione dell'Europa. Purtroppo, non sono di poco conto in tale esperienza neppure le 
carenze: insufficiente attenzione alla famiglia e alle comunità intermedie; corresponsabilità nel 
dissesto della finanza pubblica; coinvolgimento in gravi fenomeni di immoralità sociale e politica. 



Al momento presente gravosi compiti attendono i cattolici e tutti gli uomini di buona volontà nella 
difficile situazione del paese, segnata da vari fenomeni di degrado: squilibrio tra i pubblici poteri, 
stato che gestisce troppo e governa poco, inefficienza della pubblica amministrazione, 
particolarismi corporativi e territoriali, illegalità diffusa, diffidenza dei cittadini per la politica. 
Molti purtroppo si tengono in disparte, preferendo sviluppare un prezioso e imponente 
volontariato in campo ecclesiale e sociale, che non può però esaurire la loro responsabilità. Altri, 
giustamente, vanno maturando la consapevolezza che la politica è necessaria, che partecipare è 
oggi più urgente che mai e che la presenza dei cattolici, sia pure in forme diverse rispetto al 
recente passato, ha ancora molto da dire per il bene del popolo italiano. È questa la convinzione 
condivisa e dichiarata a Palermo: «I cattolici non sono una "realtà a parte" del paese. Essi 
intendono rinnovare il loro servizio alla società e allo stato alla luce della loro tradizione culturale 
e civile, della dottrina sociale della chiesa e delle numerose testimonianze di carità politica, alcune 
giunte fino al martirio».54 

Occorre guardare avanti, non aver paura del futuro, valorizzare le grandi capacità del nostro 
popolo, diffondere ulteriormente in tutto il paese quella volontà e quelle attitudini di libera 
inziativa, economica e sociale, spesso a livello familiare, che già hanno consentito a non poche 
regioni italiane di uscire da situazioni di secolare povertà e di svolgere un forte ruolo in Europa. 

31. La non facile transizione sollecita la nostra progettualità pastorale a inserire l'educazione 
all'impegno sociale e politico nella catechesi ordinaria dei giovani e degli adulti, avendo come 
riferimento la dottrina sociale della chiesa. Sulla base della verifica in atto, sono poi da ripensare e 
da rilanciare le scuole di formazione all'impegno socio-politico, già avviate negli ultimi anni in 
numerose diocesi. Parimenti sono da sostenere le iniziative che la pastorale sociale e del lavoro 
promuove per animare con i valori del Vangelo il mondo del lavoro e aiutare la crescita della 
spiritualità dei lavoratori. 

Nelle molteplici proposte formative, lo specifico impegno politico, inteso come servizio al bene 
comune, venga presentato ai fedeli laici come una particolare vocazione, una via di santificazione 
e di evangelizzazione. Ne sono modello non poche figure di cristiani che hanno dato coerente e 
alta testimonianza in questo ambito. Va poi raccomandata insistentemente, secondo le possibilità 
di ciascuno, la partecipazione attiva alla vita pubblica, a cominciare dal proprio territorio e dalle 
comunità intermedie. 

32. In ambito sociale e politico, il cattolico opera secondo la propria responsabilità e competenza; 
ma le sue scelte devono essere coerenti con la visione cristiana dell'uomo e la dottrina sociale 
della chiesa, criterio obbligato di riferimento. La comunità cristiana, e di conseguenza anche i 
soggetti che la rappresentano pubblicamente, non si schiera con nessun partito o coalizione, ma 
non può rimanere indifferente a qualsiasi posizione. «La chiesa non deve e non intende 
coinvolgersi con alcuna scelta di schieramento politico o di partito, come del resto non esprime 
preferenze per l'una o l'altra soluzione istituzionale o costituzionale, che sia rispettosa 
dell'autentica democrazia. Ma ciò nulla ha a che fare con una "diaspora" culturale dei cattolici, 
con un loro ritenere ogni idea o visione del mondo compatibile con la fede, o anche con una loro 
facile adesione a forze politiche e sociali che si oppongano, o non prestino sufficiente attenzione, 
ai principi della dottrina sociale della chiesa sulla persona e sul rispetto della vita umana, sulla 
famiglia, sulla libertà scolastica, la solidarietà, la promozione della giustizia e della pace. È più 
che mai necessario dunque educarsi ai principi e ai metodi di un discernimento non solo 
personale, ma anche comunitario, che consenta ai fratelli di fede, pur collocati in diverse 



formazioni politiche, di dialogare, aiutandosi reciprocamente a operare in lineare coerenza con i 
comuni valori professati».55 

Per dare concreta attuazione al discernimento comunitario in ambito politico, si promuovano, a 
vari livelli, luoghi e opportunità di confronto tra i cattolici che fanno politica, a cominciare dal 
rilancio delle Settimane sociali a livello nazionale. Tali iniziative, mentre possono contribuire a 
rasserenare lo stesso dibattito politico, sono preziose per evitare che le divisioni politiche si 
ripercuotano dannosamente all'interno della comunità ecclesiale. Più preziosa ancora è la 
preghiera per gli uomini politici, «per tutti quelli che stanno al potere, perché possiamo trascorrere 
una vita calma e tranquilla con tutta pietà e dignità» (1Tm 2,2). 

33. La coerenza chiesta al cristiano riguarda sia i contenuti che i metodi della politica. Egli è 
chiamato a operare secondo una logica di servizio al bene comune, quindi con umiltà e mitezza, 
competenza e trasparenza, lealtà e rispetto verso gli avversari, preferendo il dialogo allo scontro, 
rispettando le esigenze del metodo democratico, sollecitando il consenso più largo possibile per 
l'attuazione di ciò che obiettivamente è un bene per tutti. Quanto ai contenuti, riproponiamo quelli 
che, alla luce dell'insegnamento sociale della chiesa, sono oggi in Italia da tener presenti con 
particolare attenzione: il primato e la centralità della persona; la tutela della vita umana in ogni 
istante della sua esistenza; la promozione della famiglia fondata sul matrimonio; la dignità della 
donna e il suo ruolo nella vita sociale; l'effettiva libertà dell'educazione e della scuola; il 
consolidamento della democrazia e il giusto equilibrio tra i poteri dello stato; la valorizzazione 
delle autonomie locali e dei corpi sociali intermedi nel quadro dell'unità della nazione; la 
centralità del lavoro, la giustizia sociale, la libertà e l'efficienza del sistema economico e lo 
sviluppo dell'occupazione; l'attenzione privilegiata alle aree geografiche meno favorite e alle fasce 
più deboli della popolazione, facendosi carico della «questione meridionale» e anche, d'altra 
parte, della nuova «questione settentrionale»; la pace e la solidarietà internazionale, con le 
conseguenti responsabilità dell'Italia in Europa e nel mondo; il rispetto dell'ambiente e la 
salvaguardia delle future generazioni. 

Riguardo a questi valori, non ci si può fermare a generiche dichiarazioni di adesione, ma occorre 
individuare strategie per la loro concreta attuazione, ricercando il consenso democratico di quanti 
hanno a cuore il bene comune. 

 

Inviati a evangelizzare i poveri 

«Conosco la tua tribolazione, la tua povertà;                                                                             
tuttavia sei ricco» (Ap 2,9) 

34. «Ogni volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei fratelli più piccoli, l'avete 
fatto a me» (Mt 25,40). Nei poveri il cristiano vede una speciale presenza di Cristo. Accogliere e 
servire i poveri è per lui accogliere e servire Cristo. L'amore preferenziale per i poveri si rivela 
così una dimensione necessaria della nostra spiritualità. 

«Mi ha mandato per annunziare ai poveri un lieto messaggio» (Lc 4,18). L'evangelizzazione dei 
poveri è segno caratteristico della missione di Gesù, che ora si prolunga nella chiesa. Quando i 
cristiani compiono le opere di misericordia, «è Cristo stesso che fa queste opere per mezzo della 
sua chiesa, soccorrendo sempre con divina carità gli uomini».56 Se dunque evangelizzare è fare 
incontrare gli uomini con l'amore di Cristo, appare evidente che il servizio ai poveri è parte 



integrante dell'evangelizzazione e non solo frutto di essa. Anzi è parte eminente 
dell'evangelizzazione, perché nella scelta degli ultimi si manifesta più chiaramente il carattere 
disinteressato e gratuito della carità. Ciò si verifica specialmente quando non ci si limita a 
compiere gesti occasionali di beneficenza, ma ci si coinvolge creando legami personali e 
comunitari. Ne sono testimoni numerosi volontari in ogni angolo del nostro paese e in ogni paese 
povero del mondo. Più ancora ne sono testimoni quanti, sacerdoti, religiosi e laici, dedicano la 
vita intera al servizio dei poveri, a volte fino al martirio. Tale servizio deve però diventare 
«sempre più un fatto corale di chiesa, una nota saliente di tutta la vita e la testimonianza 
cristiana».57 

Evangelizzare i poveri, testimoniare che sono amati da Dio e contano molto davanti a lui, 
significa riconoscere che le persone valgono per se stesse, quali che siano le loro povertà materiali 
o spirituali; significa dar loro fiducia, aiutandole a valorizzare le loro possibilità e a trarre il bene 
dalle stesse situazioni negative. Le comunità cristiane devono essere accoglienti verso i poveri, 
promuovendo la loro crescita umana e cristiana e aprendo loro spazi di testimonianza e di azione 
nella chiesa e nella società. Essi sono in grado non solo di ricevere, ma di dare molto. Non solo 
vengono evangelizzati, ma evangelizzano. Ci arricchiscono di una più profonda comprensione ed 
esperienza del mistero di Cristo. 

Se sapremo evangelizzare i poveri e lasciarci evangelizzare da loro, daremo un contributo 
decisivo per una diffusa cultura della solidarietà, come la prospettavamo in un nostro testo degli 
anni '80: «Con gli "ultimi" e con gli emarginati, potremo tutti recuperare un genere diverso di vita. 
Demoliremo, innanzitutto, gli idoli che ci siamo costruiti: denaro, potere, consumo, spreco, 
tendenza a vivere al di sopra delle nostre possibilità. Riscopriremo poi i valori del bene comune: 
della tolleranza, della solidarietà, della giustizia sociale, della corresponsabilità. Ritroveremo 
fiducia nel progettare insieme il domani, sulla linea di una pacifica convivenza interna e di una 
aperta cooperazione in Europa e nel mondo. E avremo la forza di affrontare i sacrifici necessari, 
con un nuovo gusto di vivere».58 

35. La pastorale della carità attenta ai poveri deve costituire una dimensione rilevante della 
pastorale diocesana e parrocchiale. Per l'animazione a livello parrocchiale, si faccia il possibile 
per conseguire l'obiettivo da noi già indicato negli orientamenti per questo decennio e che a 
Palermo è stato ribadito come urgente: la costituzione in ogni parrocchia della Caritas 
parrocchiale. Perfino nelle comunità di modeste dimensioni è possibile individuare qualche 
animatore. Nelle parrocchie più grandi è opportuno realizzare anche una struttura di servizio ai 
poveri che, aggiungendosi agli edifici destinati al culto e alla catechesi, sia segno della 
dimensione caritativa della pastorale. 

L'attenzione si rivolga alle povertà antiche e nuove, materiali e spirituali, quali ad esempio: 
indigenza economica e mancanza di speranza; disoccupazione e disagio giovanile; crisi della 
famiglia ed emarginazione sociale di disabili, anziani, tossicodipendenti, vittime della 
prostituzione, carcerati, malati di AIDS; precarietà degli immigrati e miseria dei paesi 
sottosviluppati. Si dia adeguato rilievo alla pastorale sanitaria, perché la malattia è una povertà 
che prima o poi colpisce tutti, aiuta a cercare il senso della propria vita e ad aprirsi all'incontro 
con Dio. Gesù stesso ha collegato esplicitamente la cura dei malati all'evangelizzazione (cf. Mt 
9,35; 10,7-8). 

Si proponga uno stile sobrio ed essenziale di vita nelle famiglie e nella stessa comunità ecclesiale, 
senza peraltro compromettere l'efficacia operativa delle attività di apostolato. 



Si promuova l'impegno per individuare e rimuovere le cause delle varie povertà e si faccia opera 
di sensibilizzazione per un'economia e una politica della solidarietà. Si tenga conto di alcune 
significative proposte emerse a Palermo: promozione del «terzo settore», forme di risparmio 
solidale, di cooperazione e di imprenditoria a favore dell'occupazione giovanile, specialmente nel 
sud del paese; garanzie e servizi fondamentali da assicurare a tutti; legge organica per 
l'accoglienza degli immigrati; rilancio della cooperazione internazionale allo sviluppo; 
alleggerimento del debito dei paesi poveri; allargamento del servizio civile; riconversione delle 
industrie belliche e divieto del commercio delle armi. 

La carità «spinge alla condivisione con gli ultimi, esige una pratica concreta della generosità, 
alimenta e sostiene la responsabilità civile e politica per una società nuova e più giusta».59 

 

La famiglia: una priorità                                                                                                                   
per la chiesa e per la società 

«Beati gli invitati                                                                                                                                                  
al banchetto delle nozze dell'Agnello» (Ap 19,9) 

36. Nel nostro paese la famiglia è sentita ancora come valore importantissimo da gran parte della 
gente. Sono numerose le famiglie ben riuscite e non rare quelle di elevata spiritualità. 

Vogliamo dire la nostra gratitudine a tanti coniugi che vivono il matrimonio come partecipazione 
all'amore di Cristo per la chiesa sua sposa. Di questo amore, non poche volte con fatica e 
sofferenza, offrono concreta testimonianza nella reciproca fedeltà, nella generosa accoglienza e 
nell'educazione dei figli, nella premurosa attenzione agli anziani, nel servizio ai poveri, 
nell'apertura alla chiesa e alla società. Anche al Convegno di Palermo abbiamo potuto costatare la 
realtà di questa presenza «feriale», non gridata dai media, ma fondamentale per il presente e il 
futuro della nostra comunità ecclesiale e civile. 

D'altra parte dobbiamo costatare anche in Italia una crisi sempre più evidente della famiglia. È in 
questo ambito che gravano in modo particolarmente distruttivo gli elementi negativi della cultura 
di oggi. La mentalità individualista e refrattaria agli impegni duraturi incide sulla diminuzione dei 
matrimoni, sull'alto numero delle separazioni, dei divorzi e delle convivenze di fatto. Il ritmo 
frenetico della vita, creando impegni e interessi divergenti, impoverisce il dialogo e la 
comunicazione tra i coniugi. La ricerca delle sensazioni intense ed effimere porta a enfatizzare la 
sessualità genitale, dissociandola dall'amore. La mancanza di progettualità e di speranza influisce 
sulla scarsità delle nascite, «un triste e quasi incredibile primato»60 che mette in pericolo il futuro 
stesso del nostro popolo. Il soggettivismo, incurante della verità e dei valori oggettivi, porta a 
giustificare l'aborto e ne facilita la diffusione; misconosce la stessa famiglia come realtà radicata 
nella nostra natura e la riduce a mutevole prodotto culturale. Da più parti si assiste con 
indifferenza, quando non addirittura con compiacimento, alla disgregazione di questo istituto 
basilare per l'esistenza stessa della società. 

37. La chiesa che è in Italia intende affermare la priorità della famiglia, fondata sul matrimonio, 
come soggetto sociale ed ecclesiale. Vede in essa la cellula originaria della società, la prima 
scuola di umanità, la chiesa domestica che ha la missione di trasmettere il Vangelo della carità in 
modo peculiare, con l'eloquenza dei fatti. Perciò si impegna a promuovere una pastorale organica 
con e per le famiglie, secondo gli orientamenti del Direttorio di pastorale familiare della CEI, 



valorizzando l'apporto complementare di sacerdoti, di persone consacrate, di coppie animatrici e 
di gruppi ecclesiali. Si educheranno anzitutto i giovani all'amore come dono di sé, presentando 
come modalità complementari di vita cristiana la vocazione al matrimonio e la vocazione alla 
verginità consacrata. Si prepareranno i fidanzati al matrimonio con veri e propri itinerari di fede. 
Si curerà la formazione spirituale dei coniugi, specialmente delle giovani coppie. Si aiuteranno 
con premura e discrezione le famiglie in difficoltà e le coppie in situazioni irregolari. Si offrirà 
sostegno alle famiglie in cui sono presenti persone disabili, soprattutto per facilitare a quest'ultime 
l'inserimento nella comunità cristiana e nel cammino di fede. 

In considerazione degli ostacoli che derivano dai costumi diffusi e dalle carenze legislative, la 
chiesa raccomanda vivamente la partecipazione delle famiglie alle associazioni familiari, perché 
siano agevolate nello svolgimento dei loro compiti e possano tutelare i loro diritti. Ricorda ai 
responsabili della politica che «è interesse primario della collettività nazionale accordare 
finalmente una reale priorità alle politiche sociali a favore della famiglia, riguardanti la 
previdenza, il trattamento fiscale, la casa, i servizi sociali e quel complesso di condizioni per cui 
la maternità non sia socialmente penalizzata».61 «Servire la famiglia, in ultima analisi, può 
tradursi in un autentico servizio all'intera società».62 

 

Con i giovani                                                                                                                                     
per testimoniare la speranza 

«Chi sarà vittorioso erediterà questi beni;                                                                                           
io sarò il suo Dio ed egli sarà mio figlio» (Ap 21,7) 

38. Le nuove generazioni, volto umano della speranza, sono per la chiesa invito a volgere lo 
sguardo al Signore che fa «nuove tutte le cose» (Ap 21,5); sono per tutti richiamo alla 
responsabilità verso il futuro.  

Purtroppo la speranza appare oggi problematica per molti degli stessi giovani, smarriti di fronte al 
futuro, incapaci di andare oltre il frammento, chiusi in un presente che continuamente fugge. Solo 
il primato di Dio, riconosciuto e accolto può dare solidità alla speranza ed elevare la libertà a 
livello di responsabilità, oltre il vuoto protagonismo. Ci sentiamo perciò impegnati a offrire alle 
nuove generazioni la possibilità di un incontro personale con Cristo, nell'ambito di una comunità 
fraterna, dove ciascuno sia aiutato a sviluppare la propria identità, a scoprire e seguire la propria 
vocazione. 

39. Le comunità cristiane, sollecitate da meravigliosi testimoni della carità totalmente consacrati 
all'educazione, sono tradizionalmente attente ai giovani e dedicano a essi molte energie. Oggi 
però, di fronte alla carenza di relazioni educative, che provoca disagio ed emarginazione, 
avvertono l'urgenza di ripensare la pastorale giovanile, conferendole organicità e coerenza in un 
progetto globale, che sappia esaltare la genialità dei giovani e riconoscere in essa un'opportunità 
di grazia. Sono consapevoli che potranno mediare l'incontro vivo con il Signore Gesù, solo se 
sapranno essere luoghi di carità vissuta, laboratori di dedizione e condivisione. 

Come fece Gesù con il giovane ricco (cf. Mt 19,16-22), le comunità guardino ai giovani con 
amore disinteressato e nello stesso tempo esigente, senza discriminazioni e strumentalizzazioni. 
Devono essere per loro una casa accogliente, in cui trovare occasioni di dialogo con gli adulti e 



nello stesso tempo essere valorizzati come soggetti attivi, protagonisti della propria formazione e 
dell'evangelizzazione. 

Di grande importanza, per rendere concreta questa accoglienza, sono gli oratori e le altre strutture 
educative parrocchiali, le associazioni e i movimenti ecclesiali, luoghi privilegiati di crescita 
spirituale e di irradiamento missionario. I progetti diocesani non potranno prescindere dal loro 
ricco patrimonio di educatori, progetti educativi, itinerari di formazione. 

40. I giovani chiedono di non essere lasciati soli. Hanno bisogno di qualcuno che sia loro vicino, 
senza però essere loro uguale. È perciò indispensabile formare educatori e guide spirituali, 
sacerdoti, religiosi e laici, in grado di accompagnarli nel cammino personale e di gruppo, 
disponibili a loro volta a lasciarsi educare dagli stessi giovani, dalle loro attese e dalle loro 
ricchezze. Specialmente è necessario che i presbiteri non siano soltanto amici e animatori, ma si 
comportino da veri pastori, capaci di svolgere la direzione spirituale e di condurre i giovani, con 
regolare frequenza, all'incontro con il Signore Gesù nel sacramento della penitenza. Più 
generalmente occorre risvegliare responsabilità e passione educativa in varie figure di adulti: 
genitori, insegnanti, animatori culturali, operatori della comunicazione sociale, dirigenti sportivi, 
responsabili di ambienti ricreativi. 

La formazione sia attuata mediante itinerari, differenziati per età e per situazioni esistenziali, 
impegnativi ed esigenti, ma rispettosi della gradualità. Gli itinerari non si limitino a coltivare la 
dimensione intellettuale, ma introducano a una vitale esperienza di fede; non siano solo operativi, 
ma diano spazio alla contemplazione; non accettino riduzioni fideistiche o devozionistiche, ma si 
misurino con le esigenze della cultura; non offrano solo modi di vivere, ma ragioni di vita; 
sappiano infondere la passione per il vero e il bene, conducano a scelte coscienti e responsabili; 
presentino la vita come vocazione comune all'amore, che si concretizza nelle vocazioni specifiche 
al matrimonio, alla vita consacrata, al ministero sacerdotale, alla missione «ad gentes», le quali a 
loro volta assumono una fisionomia propria nel cammino personale di ognuno. 

L'educazione alla fede, impostata sulla base del Catechismo dei giovani della CEI, unisca 
momenti di riflessione, incontri con testimoni autentici, esperienze vive di celebrazione, di 
preghiera personale, di carità fraterna e di servizio ai poveri. Nei cammini formativi siano 
collocate progettualmente iniziative straordinarie come veglie, pellegrinaggi, esercizi spirituali, 
esperienze ricreative, riunioni con altri gruppi, convegni, giornate diocesane, regionali e nazionali, 
partecipazione alla Giornata mondiale della gioventù. Il Servizio nazionale per la pastorale 
giovanile della CEI, nel contesto della sua attività rivolta alla promozione di una diffusa e 
molteplice progettualità, darà impulso e sostegno anche a questi incontri a vasto raggio. 

La pastorale giovanile deve estendersi agli ambienti della scuola, dell'università, delle caserme, 
del lavoro e del tempo libero, della vita di relazione e dell'impegno sociale, dove è possibile 
raggiungere anche i molti che non incrociano i percorsi specificamente ecclesiali. «Pastori ed 
educatori incontrino i giovani là dove essi sono... valorizzando i carismi e le esperienze proprie 
delle associazioni e dei movimenti nella pastorale di ambiente».63 I giovani credenti siano aiutati a 
essere i primi testimoni e annunciatori del Vangelo ai propri coetanei, ovunque Dio vorrà 
chiamarli. Tutti dobbiamo ricordare che, investendo energie a favore di coloro che saranno i 
protagonisti del primo secolo del nuovo millennio, si testimonia la speranza che ha il suo 
fondamento in Cristo, Signore della storia. 

Incontro a «Colui che viene» 



«Lo Spirito e la sposa dicono: "Vieni!".                                                                                            
E chi ascolta ripeta: "Vieni!"» (Ap 22,17) 

41. Nella redazione di questa nota pastorale ci ha guidato la convinzione che la nuova 
evangelizzazione e il rinnovamento del paese sono intimamente collegati. Il Vangelo della carità 
fonda la speranza ultima dell'uomo e ne ispira i progetti storici. L'attesa di una terra nuova 
intensifica la sollecitudine per la terra presente, dove fin d'ora cresce quella novità che è germe e 
figura del mondo che verrà.64 «Passa la figura di questo mondo» (1Cor 7,31), ma «la carità non 
avrà mai fine» (1Cor 13,8). Resterà «la carità con i suoi frutti».65 

Mentre però raccomandiamo un impegno serio e concreto nella storia, ricordiamo anche il limite e 
la provvisorietà di ogni conquista terrena. Non ci lasciamo imprigionare nel ruolo di maestri di 
etica, di animatori culturali e di promotori dei servizi sociali. Se è vero che la salvezza si prepara 
nella storia, è vero soprattutto che si compie oltre la storia. I cristiani «dimorano sulla terra, ma 
sono cittadini del cielo».66 Le attività temporali perdono il loro più alto significato e diventano 
facilmente disordinate e distruttive, quando assorbono tutti gli interessi e le energie. La storia è 
esodo: testimoniare e annunciare questa verità è il più grande dono che possiamo fare agli uomini 
del nostro tempo. 

La vergine Maria, donna della fede, della speranza e della carità, ci ottenga con la sua 
intercessione di essere docili all'azione interiore dello Spirito. Ci aiuti ad attuare le indicazioni, 
emerse al Convegno di Palermo e confermate da noi vescovi: esse dovranno scandire il cammino 
delle chiese in Italia verso il duemila. Se saremo concordi e perseveranti nell'impegno, la nostra 
celebrazione del giubileo non sarà solo memoria di un evento passato e lontano nel tempo, ma 
sarà soprattutto testimonianza a un Vivente che è con noi «tutti i giorni, fino alla fine del mondo» 
(Mt 28,20). 

L'assemblea di Palermo, con la meditazione quotidiana del libro dell'Apocalisse, si è posta davanti 
al Signore crocifisso, risorto, che viene a far nuove tutte le cose. Ha contemplato l'Agnello «in 
piedi come ucciso», forte con la potenza dello Spirito, che apre il «rotolo sigillato» del disegno di 
Dio sulla storia e costituisce i credenti «regno» e «sacerdoti», collaboratori per la salvezza del 
mondo. Quindi ha ribadito la propria dedizione al Vangelo della carità con un ultimo gesto, la 
consegna di una lucerna accesa a ciascuno dei presenti. Manteniamo accesa quella lucerna, per 
andare incontro nel grande giubileo a «Colui che viene» (cf. Ap 4,8; 5,1-10). 

«Vieni, Signore Gesù. La grazia del Signore Gesù sia con tutti voi. Amen!» (Ap 22,20-21). 
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